Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pan  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  libraries  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  technical  restrictions  on  automatcd  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuai,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  from  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encourage  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark" you  see  on  each  file  is essential  for  informingpeopleabout  this  project  andhelping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  il  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countries.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  speciflc  use  of 
any  speciflc  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http  :  //books  .  google  .  com/| 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyriglit  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 

un  libro  che  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyright  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  cotìcepiloGoogìcRiccrciì  Liba  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  auiomaiizzaie  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'udlizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  fame  un  uso  l^ale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  oiganizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  finibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp:  //books.  google,  coral 


*  '^tlt    i/i 


%mst 


> 


i 


> 


LETTERE 


DZI. 


GANG ANELLI 


I 


f%li«vl'   J3l' 


M 


i' 


H 


LETTERE 

ED  ALTRE    OPERE 

DI  CLEMENTE  XIV. 


ED    ALTHE    OPERE 
DI 

CLEMENTE   XIV. 

«Cangan«iu 

VOL,    l 


FIRENZE 
{•nF^so  Gius[n<pi£  molimi 

AIX'IKSEGNA  Ul  UANTH 


i 


I 


> 


LETTERE 


DEI. 


GANG ANELLI 


LHftkL 


LETTERE 

K£>  AI.TRE    OPERE 


DI    CLEMENTE  XIV. 


,  ) 


ED    ALTRE   OPEAB 


DI 


CLEMENTE   XIV. 

^amamlU 


VOL.    L 


FIRENZE 

|»BKSSO   GlOSErPE    MOLINI 
AIX'IKSKGNA  DI  UANTB 

■PCCCXXIU 


1) 


l  *l 


•\ 


DISCORSO  PRELIMINARE 

DEL  COLLETTORE 

DELLfi  PUesClfTI  LE' 


A 


ILA  lettura  di  queste  Lettert 
mi  par  tii  veder  OANOAWELLI  escire 
dal  suo  sepoicro  ,  e  presentare  egli 
stesso  -Ofl  secolo  e  odia  posterità  il 
proprio  ritratto  i  sentirlo  dire  agH 
uomini  die  vogliono  giudicarlo:  Èc" 
com£  tal  queUe  io  era  coi  nUei  com- 
pat  riotti  e  coni  forestieri^  coi  miei 
co9if rateili  e  con  i secolari  ;  sotto  la 
Porpora  Romana ,  come  sotto  l*  abitò 
di  san  Francesco  ;  sopra  il  tròno  il 
più  eminente  dell*  universo  ^  com'è* 
nell'oscurità  del  chiostro.  Chi  potrà" 
accusarmi  di  prevaricazione  ?  Leg*. 
getCy  e  pronunziate .  JSeòo  ijuati  fu^ 
rono  i  miei  legami  i  pia  stretti  y£\ 
miei  pensieri  i  più  segréti  y-  le  mi^ 
opinioni  le  pia  dilette  ^  le  mie  affc'^ 
%ioni  le  più,  sensibili  ;  finalmente  etco 
tutto  me  stesso.  Leggete  ancora  una^ 
poita^  e  promfn*ia4e  se  vi  è  dell'  im-^ 


postura  n0l  Mo  cuòre;  ià  mia  pcnn^ 
jìi  sempre  il  suo  interpetre, 

Nou  giudichiamo  gli  uomini  se 
non  die  sopra  i  loro  fatti ,  e  sopra  le 
loro  lettere,  diceva  il  Cdrd.  Benti-^ 
voglio j  perchè  spesso  l'adulazione, 
o  la  malignità  solamente  gli  dipingono 
agli  occhi  nostri.  Dietro  questa  rego- 
la  Clemejmte  XIV.  è  uno  dei  pia 
gran  Ponle&ci* 

Posto  sulla  cattedra  di  S.  Pietro 
si  mostrò  all'  esterno  con  le  azioni  le 
più  magnanime ,  e  sviluppò  il  suo  /n* 
terno  nelle  lettere  y  che  proclamano 
con  la  maniera  la  più  onorevole  la 
sua  religione  y  la  sua  anima ,  il  suo 
cuore  y  il  suo  genio. 

Allorché  gli  uomini  danno  alpub^ 
hlico  dell*  opere  possono  abbellire  il 
èoro  spirito ,  mettervi  un  affettazione 
che  non  abbia  vanità  y  inalzare  fi" 
nalmente  i  loro  sentimenti  e  i  loro 
pensieri  fino  al  grado  che  hanno  in^ 
tercsse  di  farlo,.  Ma  allorquando 
prendono  una  penna  in  fretta  per 
esprimere  la  loro  amicizia  y  o  per 
dire  il  loro  sentimento y  e  che  non  cre^ 
dono  ancora  che  questo  sarà  divul^ 
gato  y  segue  ciò  assolutamente  senza 
prepara:^ione  e  senza  affettazione  y  4S 


s 

U  eaare  4sMora ,  seconda'  espreméne 
éeW  elegante  Z annotti  y  è  intieri^ 
mente  snudato»  Così  se  in  tutti  i  tem^ 
pi  vi /assentata  la  curiosità  di  leg* 
gerle  lettere  dei  grand' uomini ,  xfi 
si  sarebbero  peduti  dipinti  da  loro 
stessi  in  una  maniera^  che  non^è  nien» 
te  equivoca ,  e  che  fissa  irrevocaèil» 
jiiente  il  giudizio  del  pubblico,  lo 
pronunzio  arditamente yfondatomU'^ 
de  lettere  di  S,  Girolamo^  che  inalzò 
nel  suo  cuore  un  tempio  airamici%iaf 
e  giudico  secondo  quelle  di  GAKGA«» 
HELLi,  che  la  sua  anima  fu  un  sath» 
4uario  consacrato  alla  ragione  e 
édla  perita* 

Il  Sig.  di  Voltaire  j  che  non  loda 
volentieri  i  Papi ,  suppone  itigegno^ 
sansente  ,,  che  queste  due  amabili 
yy  compagne  (la  Religione  e  la  Ve» 
yy  rita  )  si  proponessero  di  visitar 
yy  Rama  sotto  un  pontificato  t€UUo 
yy  celebre-dfuanto  ^ueUo  di  Clkmen«* 
yy  TE,  e  else  arrivatevi  esse  s*  in^ 
yy  dirizzassero  subito  al  buono  Fr* 
„  Francesco  che  gli  offrì  un  pasto 
,9  estremamente  frugale ,  scusandosi 
jy  col  dire  che  non  era  migliore  quel" 
y,  lo  che  faceva  al  suo  padrone  ;  che 
^finalmente  le  introdusse  avanti  il 
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,,  Sommo  Pcf^fice ,  il  ^uale  hggcva 
j,  I  pensieri  di  Marco  Aurelio ,  e  che 
,-,  le  riceifè  con  le  maggiori  dimoàira-* 
,,  sioni  d* allegrezza  e  d'amicizia  , 
„  per  essere  stato  sempre  loro  disce^ 
^jpolo  e  il  loro  più  zelante  parti» 
yy  giano:  yj 

Se  a  quest^  elogio  si  uniscano  tutti 
quelli    che    i  Greci   scismatici   e  i 
protestanti  fanno  a  Ganganellì,  si 
crede  ancor  superiore  alla  reputa^ 
zione  che  si  è  acquistato.  Ma  quanto 
più  si  leggeranno  le  sue  lettere j  tanta 
più  si  resterà  persuasi  che  egli  real^ 
mente  non  amò  che  la  giustizia  e  la 
inerita.  Lontano  da  tutti  i  pregi udi^ 
%iy  egli  non  appartiene  al  suo  paese, 
al  suo  Ordine,  al  suo  rango  istessoy 
se  non  che  per  mezzo  della  saviezza 
e  della  moderazione.  Per  tutto  dove 
trosfa  il  buono  lo  loda  ;  per  tutto  do» 
ve  vede  abusi  gli  condanna;  sempre 
equo;  sempre  eguale  a  se  stesso.  Se 
parla  della  sua  persona  non  è  che 
per  umiliarsi.  Se  s'allontana  dagli 
uomini  y  non  è  che  per  servirli.  Se  si 
fa  sociabile ,  non  è  che  per  ritornare 
alla  sua  solitudine  con  maggior  ar- 
dorè.  Conobbe  più  di  alcun  altro  che 
la  tranquillità  della,  vita  ^consiste 


in  saper  sopponar  gii  aemini  y  ed  in 
capersene  privare ,  secondo  la  bella 
nuissinèa  di  Marco  Aurelio  .*  homi- 
nes  su&tiaeafi;  homiaibat  abstineas.  < 

«S*^*  vede  unirsi  a  <fueUi  che  soffro^ 
no  9  fino  a  che  non  gli  ha  sollevati  ;  e 
o  sia  che  egli  scriva^  o  che  egli  par^ 
li  9  o  che  egli  i^eriy  la  moderazione 
i  sempre  tfuella  che  guida  la  sua 
penna;  la  prudenza  che  scioglie  la 
sua  lingua;  la  aaritd' che  dirige. i 
suoi  passi. 

Il  suo  spirilo  hon  meno  delTelo^ 
faenza,  ora  semplice ^  ora  modera^' 
io  j  ora  sublime-y  si  diversifica  in  una 
maniera  ammirabile  secondo  i  luor 
ghi  e  secondo  i  tempi ,  e  si  modifica 
secondo  i  caratteri  ^  e  la  sua  scienza, 
simile  alla  di  lui  pietà  y  non  risplen^ 
de  gi€unmai  che  sotto  V  esteriore 
della  modestia . 

Nemico  dichiarato  del  bigottismo, 
egli  non  vede-  la  Religione  che  in 
grande;  persuaso  che  tutto  ciò  che 
appartiene  a  Dio  non  può  essere  che 
suoli  me,  Amico  della  vera  filosofia, 
egli  non  ambisce  se  non  (fuel  che  spàr 
venta  gli  ambiziosi,  la  fortuna  cioè 
di  non  avere  a  governare  altri  che 


ne  steiso ,  comnnio  ckèflpià  bel  titot^ 
délV  uahèo  è  quello  d^  esser  uomo. 

In  tutte  te^Tsue  lettere  scritte  tant» 

da-  Reiisioso,  tmantoda  Cardinale: 

-e  da  Sammh  Pt>atejiee ,  si  troya  it 

medesima  disinteresse  y  ta  medesima 

cordialità  ^'  la  ìpèedesima  modestia^ 

-i/a  gravitai  vi  contrasta  con  l' ilari^ 

tà^  la  scienza  con  la  semplicità  ,  /^ 

dolcezza  conia  costanza  ^  T amore 

della  solisu^iwe  con  i  doveri  della 

società  ;  talché  sono  nel  tempo  istesso- 

^icreìiiive  e  Jilosofichcy  semplici  e- 

teologiche  y  lua  sopra  ogn*  altra  costi 

-istruttive   per  tutte   le  condizioni 

della  vita ,  ed  in  tutte  le  circostan^ 

se.  U'uonto  del  chiostro  j  F  uomo  di 

.mondo  y  fuomo  di  corte ,  le  madri  di 

famiglia ,  te  religiose ,  i  giovani ,  i 

vecchi  vi  trarranno  dei  f^incipii  /u- 

minosi  y  dei  consigli  utili  ;  e  non  vi 

sarà  padre  illuminato  y  allorquando 

le  avrà  lette  y  che  non  metta  inpra^ 

ttca  i  precetti  che  vi  si  trovano  fidi? 

educazione. 

Esse  non  son  dettate  dallo  spirito 

del  secolo  y  che  si  svapora  e  che  non 

^lascia  al  lettore  se  non  che  delle  frasi 

ih  cadenza  e  delle  parole  ricercate  j( 


ma  da  uno  spirito  anaiogcf  a  tutti  i 
tempii  che  avrebbe  meritata  V  am* 
mi  razione  delie  età  passate  y  e  che 
meriterà  ifuella  delle  età  avvenire  ^ 
per  la  ragione  che  tutto  ciò  che  è  es<« 
senzialmente  solido  e  vero,  non  di" 
pende  né  dalla  moda  né  dal  pregiu^ 
dizio. 

Se  malgrado  Volta  idea  che  que-^ 
Mte  digerenti  lettere  devono  darci 
della  beli'  anima  di  GangANIBLLI, 
tglifu  r  oggetto  dei  libelli  e  delle 
satire  nel  corso  della  vita ,  e  ancor 
dopo  la  sua  morte  y  ciò  fu  perchè  y 
secondo  le  sagge  osservazioni  del 
Sig.  Turgo  nella  sua  ammirabil 
lettera  a  una  persona  ingiustamente 
calunniata ,  lettera  che  basterebbe 
essa  sola  per  rendere  immortale  que^ 
sto  sageio  Ministro  senza,  le  sue  rare 
qualità  che  gli .  assicurano  il  posto 
pia  distinto  nell'Istoria  di  Francia, 
„  quando  si  è  in  carica ,  e  che  si  vo» 
>9  gliono  sradicare  gli  abusi ,  bisogna^ 
,y  aspettarsi  di  avere  un  numero  di 
99  nemici  crudeli  y  e  contare  che  essi 
gj  si  serviranno  dell'  armi  le  più  pro^ 
„  prie  per  accredit-are  la  menzogna  e 
„  la  calunnia  „.  Così  per  dimostrare 
i/poco  caso  che  egli /a  4^i  libelli, 


non  ì^uùle  nemmeno  che  la  peHo^ 
oltraggiata  si  metta  in  dovere  di 
giustificarsi.  H  secolo  a  ragione  si 
applaudisce  d*  apportare  un  simile 
esempio  per  la  parte  di  un  Ministro, 

Quanto  alla  irrita  di  queste  let^ 
tere  y  oltre  che  esse  portano  tutt*^.  la 
medesima  impronta  di  quelle  che 
sono  scritte  a  Madama  Luisa  di 
Francia  y  delle  quali  non  sarà  asso^ 
lutamente  contrastata  V  autentici^ 
tà  9  soìw  quasi  tutte  dirette  a  persone 
cognite^  e  mi  sono  state  sommini^ 
strale  in  parte  da  un  degno  ecclè^ 
siasi ico ,  che  ne  ha  fatte  raccogliere 
quante  ne  ha  potute  ;■  altre  da  al-" 
€um  amici  del  defunto  Papa  ^  da 
un  personaggio  illustre  che  tiene  in 
Italia  un  ranger  distintissimo  y  e  fi- 
nalmente da  un  arcivescovo  rispet^ 
labile  per  tutti  i  titoli* 

La  collezione  sarebbe  stata  pia 
voluminosa  y  se  avessi  voluto- inserirvi 
alcune  lettere  che  si  riducono  a  sem^ 
plici  complimenti  y  e  se  certe  consi"^ 
der aziona  umane  non  avessero  trat^ 
tenuti  quelli  che  potevano  aumen^ 
tarla.  Ed  ecco  perchè  si  trovano  in 
questa  raccolta  alcuni  nomi  uniea^^ 
m^nte  disegnati  in  eifra.  Sia^  com^ 
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siyoglìa  f  il  numero  di  fucsie  letfere 
è  assai  considerabile  per  far  cono^ 
scere  CLEMENTE  XIV  9  per  dare  una 
giusta  idea  delV  universalità  delle 
sue  cognizioni ,  della  superiorità  del^ 
le  sue  y^edutCj  della  delicatezza  dei 
suo  gusto  y  della  sua  nobile  eloquen-' 
za  j  e  servono  per  chiudere  per  seni" 
pre  la  bocca  alla  prevenzione  e  alla 
calunnia, 

Jfe/  corso  di  questa  collezione  non 
si  troverà  sempre  V  ordine  delle  da» 
te  y  perchè  ho  creduto  di  dover  di- 
strionire  le  lettere  infornui  che  non 
fossero  unite  insieme  quelle  di  un 
istesso  carattere ,  a  fine  che  il  let^ 
tore  passasse  da  una  materia  mo^ 
rale  ad  altra  ricreativa^  rendendole 
così  pia  gradite  al  pubblico»^ 


LETTERE 

INTERESSANTI 

DEL  PAPA 

CLEMENTE  XIV 


LETTERA    I. 
Al  iS'ig.  di  Càeane  Cav.  di  Multar 

v^UELLA  solitudine  cbe  ella  si  Ì 
(ormata  in  fondo  al  suo  caore>  la  di* 
spensa  dal  cercarne  un'altra.  Il  cliio«- 
atro  intanto  è  stimabile  ^  in  qnantO' 
ehe  tì  si  tien  lo  spirito  raccolto  ;  e 
non  son  già  le  mura  di  un  monastero 
cbe  ne  formano  il  merito. 

Il  convento  della  Trappa  cbe  ab* 
biamo  in  Italia  ,  e  dove  ella  pensa  di 
ritirarsi,  non  è  meno  osservante  di 

anello  di  Francia  ;  ma  perché  lasciar 
i. mondo ^  qiuindo  gii  ti  dà.deiredi-» 
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ficazione  ?  Se  tutte  le  persone  eia 
bene  lo  abbandonano  ^  sarà  sempre 
perverso.. 

Dàirattra  parte  poi,  l'Ordine  di 
Malta  j  in  cui  ella  vive,  non  è  forse 
anch' egli  uno  stato  religioso  e  ca-» 
pace  di  santificarla  y  aderxipiendona  i 
suol  doveri  ? 

Prima  di  caricarsi  ài  niiove  ob- 
bligazioni bisogna  peusarvi  bene..  La 
vera  regola  del  cristiano  è  il  Yange-^ 
Io  ;  e  per  andare  a  sotterrarsi  in  una 
solitudine  vi  abbisogna  una  Yocazio-^ 
ne  prora  ta  e  riprpyata. 

Quella  voce  che  ci  separa  dalla 
vita  coi&une ,  è  una  voc^  straordina^ 
ria  ;  e  volendo  abbracciar  la  vita  ce-^ 
nobitica ,  deesi  temer  sempre  di  M.n^ 
illusiane» 

Io  venero  perfettamente  qoe*  So«-> 
titari  della  Certosa  e  della  Trappa  ;- 
na  un  picco l  BAin^ro  basta  ;  poichè- 
oitre  r  esser  cosa.dii&cile  il  ritrorare 
an  baou  nuaiero  di  fervidi  religiosi ,. 
bisogna  anco  avvertir  di  non  impo- 
verir la  stato  col  rendersi  inutili  per 
la  società.  Non  si  nasce  frati,  m» 
bensì  cittadini.  Il  mondo  ha  bisogno* 
dii  gente  che  contribuisca  alla  di  lui 
armoBUi;  e  fiorìx  fiiccia  gP  imperi 


mediante  i  talenti,  i  IftTori  e  i  co-. 

siami. 
Quelle  profonde  M^itadini  f  ehe 

non  danno  ali*  estemo  segno  alcuna 

di  Tita  j  sono  appunto  tanti  sepolcri. 
Sant'Antonio ,  che  visse  nei  de- 
serti per  molto  tempo ,  non  area  già 
fatto  Yoto  di  starTÌ  sempse;  lascia 
anii  U  suo  ritiro ,  e  se  ne  Tenne  ìm 
mezMo  d'  Alessandria  per  comÌNitte- 
re  i'  Ariaitismo  ,  e  dispergere  gii  A- 
riani  ^  essendo,  bemssimo  persuasa 
elle  bisogiia  serrir  la  Keligione  e  lo 
stato  più  co^e  opere  eke  colle  pre-^ 
gbiere.  Terìninata  poi  che  egli  ebbe 
\a  sua  missione ,  se  ne  ritorno  al  suo* 
romitorio,  con  del  rammarico  perai 
di  riportarti  quel  poco  di  sangue  che 
la  recehiaia  lasciaragU  nelle  vene  > 
per  non  arer  sofferto  il  martirio* 

Quando  ella  sarà  alla  Trappa  pre* 
gherà  Iddio  giorno  e  notte ,  è  rero* 
Ma  y  e  che  non  può  alitar  di  continuo 
il  cuore  Terso  di  ini  anco  in  mezza 
al  ukondo»?  JNoo  son  le  preci  Toeali 
che  fanno  il  merito  dell' orasÀone  ; 
anzi  ristesse  Serrano  Legislatore  ci. 
arrerte^  ehe  non  è  la  mohiplicitA 
delle  pairole  ehe  ci  ottiene  (^i  akifti' 
dal  cielo. 


•  Mólti  dei  più  rispeflabili  serittprt 
non  hanno  ayuto   difficoltà  di  dire 
che  la  moittpHeità  degli  nfìxi  è  statar 
in  qualche  parte  la  cagione  della  ri- 
lussa  tezia  ite' monasteri.  Pensavano  y 
e  con  ragione,  che  non  potendo  T  at* 
tensione  reggere  a  preghiere  tante» 
lunghe  9  il   layoro  delle  mani  fosso 
più  utile  d'una  continua  salmodia. 
~  Non  avrebbe  il  mondo  cotanto  sola-» 
mato  contro  de' frati ,  se  gli  ayesse 
teduti  applicati  utilmente  al  laToro. 
Si  benedice  tuttavia  nei  fatti  storici 
e  neir  epoche  degli  ayTcnimenti ,  1» 
memoria  di  coloro  che  posero  a  col- 
tura le  campagne ,  ed  arricchirono  le- 
città  di  saggi  prodotti. 
'  I  Benedettini  della  dotta  congrega*- 
lione  di  8.  Mauro  in  -Francia ,  toI-*' 
garmente  detti  Mauriniy  questi  si  soo' 
tatti  un  onore  immortale  per  arer 
dato  alla  luce  una  moltitudine  d'one* 
re  sì  utili  y  che  dilettevoli.  Il  celebre 
P.  MofUfaucony  che  non  è  uno  de'lor 
minori  ornamenti ,  riempiè  V  Italia 
tutta  di  sua  erudizione,  quando  tutto 
diedesi'allo  studio  dell'antichità. 

S«  Bernardo,  quel  gran  riforma- 
tore ^i  tanti  monasteri  del  suo  Ordi- 
ne;  si  rese  utilissimo  alia  Religione  ed 
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alla  patria,  ift^i*  già  eòi  precKoar  M 
crociate,  che  non  posion giustificarsi 
che  per  ragion  d'intensione ,  ma  bensì 
eoi  dare  ai  Papi  ed  ai  re  dei  solidi 
STvertimenti ,  e  quando  composef 
dell'opere  immortali.  Se  altro  no» 
ft^sse  fatto  che  pregare ,  non  sa- 
rebbe diventato  Padre  della  Chiesa*  • 

\V  ¥.  Mabillonj  nel  suo  famosa 
trattato  degli  studi  monastici,  parmr 
aver  ampiamente  trionfato  snirÀbato 
di  Rancéy  che  pretende  che  non  deh* 
bano  i  monaci  applicarsi  ad  altro  che 
alla  contemplazione  e  alla  salmodia* 
L'uomo  è  destinato  al  laroro  :  dalla 
yita  specìdatii^a  alla  vita  poltrona , 
non  vi  è  altro  che  un  passo ,  dice  il 
cardinal  PiTJeotti,  e  nulla  ti  è  di  più 
lacile  che  il  ^ar  <{uesto  salto. 

Farà  ella  molto  meglio  a  solloTare 
t  poreri^  consolandoli  coi  suoi  dtscor** 
si,  che  andare  a  seppellirsi  in  un  de- 
serto. La  stesso  Batista,  che  Cu  il 
maggiore  tra  eli  uomini ,  se  ne  usci 
per  andare  ad  annunziare  il  -  regno 
dei  cieli ,  e  battezzar  sulle  rive  del 
Giordano. 

Non  si  figuri  già .,  caro  mio  Signo* 
re,  che  parlando  io  della  rita  utile y- 
▼oglia  far   V  apologia   de'  Rtligioti 
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Meadicanti  j  ia  pregiudizio  de'SoIt^ 
tari.  Ogni  Ordine  Ha  le  sue  costu-^ 
manze  ;  e  qui  cade  il  caso  di  dire  y  che 
€hi  non  mancia  la  carne  j  non  di^ 
sprezzi  chi  ne  mangia.  Io  però ,  glie-^ 
io  confesso  9  stimo  molto  più  lo  stato 
de*  frati  Minori ,  che  in  se  riunisce 
la  vita  attira  di  Marta  colia  contem- 
pla tira  di  Maria  ;  e  credo  (  dican  pure 
ciò  che  vogliono  certi  spiritualisti  ) 
che  questo  genere  di  vita  sia  molto 
più  meritorio. 

^  S.  Benedetto»  che  conobbe  che  hi- 
sognava  essere  utili  alla  patria ,  fa<* 
ceva  per  conseguenza  coltivare  gli 
orti  da*  gentiluomini  a  Monte-'Cassi-». 
no;  sapeva  egli  quali  regole  inspira 
Tamor  del  prossimo. 

Se  nonostante  tutte  le  mie  ragio-» 
ni,  si  sente  ella  un*  intera  vocazione 
alia  vita  cenobitica ,  faccia  sopra  dir 
ciò  quel  che  più  le  piace  ;  poiché  ave^ 
rei  timore  d*  oppormi  alla  volontà  di 
pio»  che  guida  i  suoi  servi  come  a 
lui  piace ,  e  sovente  per  vie  partioo** 
biri. . . 

Vorrei  poter  esser  seco  a  Tivoli, 
ed  ivi  meditare  alia  vista  di  quella 
famosa  cascata,  che  dividendosi  in 
xmlie  vari  torreiitiy  e  giù  €ad^nda> 
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col  ma^ior  impeto  ;:ciriohiaina  alia 
mente.,  in  una  maniera  affatto  ener- 
gica y  il  mondo  e.  le  sue  turbolenze. 

X>e  auguro  le  buone  fèste,  e  sono 
più  di  quanto  possa  esprimiere  la  Ci- 
ceroniana eloquenza  ;  suo  umilissi- 
mo ec. 

F.  L-  GANGANEltLt^  Jat  Conyento 
dei  SS.  Apostoli  2^  Ottobre  1747* 

I   miei  umilissimi  ossequi  ai   do- 
fpìsmxko  VescoTO. 

LETTERA   IL 

Al  Sig.  Abate  Feugben^ 

XlOivpuò  far  meglio,  Sig.  Abate, 
per  distrarsi  dagl'imbarazzi  e  dalle 
•mquietudini ,  ebe  viaggiar  Tltalia* 
Ogni  uomo  ben  instruito  dee  un 
omaggio  a  questo  paese  tanto  rino» 
mato  e  cotanto  degno  di  esserlo  ;  ed 
io  ce  la  vedrò  con  un  piacere  indicin 
bile. 

A  ^rima  yista  scorgerà  quei  balo- 
ardi  eia  tigli  dalla  natura  negliAppen* 
nini,  e  quelle  Alpi  cbeci  diriuono 
dai  Francesi,  e  ci meritaron  per  que« 
fta  parte  il  titolo  d*  OtCramoiUaai^ 
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Questi  soli  tanti  monti  maestosi  fatti 
per  servir  d*  ornamento  al  quadro 
cbe  essi  contornano. 

r  torrenti ,  le  riviere  ed  i  fiumi  , 
non  contando  i  mari,  sono  altrettante 
prospettive ,  che  presentano  i  più  bei 
punti  di  vista  che  interessar  possane 
1  viaggiatori  e  i  pittori. 

-Nulla  di  più  ammirabile,  quanto 
un  suolo  il  più  fertile  sotto  il  clima 
più  hello,  ovunque  intrecciato  di  vi-^ 
ve  acque,  ovunque  popolato  da  vil- 
laggi, e  adorno  di  superbe  città:  tale 
è  r Italia. 

Se  tanto  in  onore  vi  fosse  T  agri- 
coltura quanto  T  architettura ,  se  di- 
viso non  fosse  il  paese  in  tanti  gover- 
ni diversi f  tutti  di  varia  forma,  e 
quasi  tutti  deboli  e  poco  estesi ,  non 
vi  si  vedrebbe  la  miseria  al  fianco- 
della  magnificenza ,  e  T  industria  sen* 
za  attività  ;  ma  per  somma  disgradar 
più  si  è  atteso  all'  abbellimento  delle 
città ,  che  alla  coltura  delle  campa- 
gne ,  e  dappertutto  gì'  incolti  terreni 
rimproverano  agli  abitanti  la  loro 
oziosità. 

Se  ella  entrerà  da  Venezia ,  vedrà 
nna  città  unica  al  mondo  per  la  sua 
siMnaione^  la  quale  è  appunto  eome 


m  Tasto  uaTiglio  che  si  riposa  tran» 
«aiUamente  sull'acque,  ed  a  cui  non 
r  abborda  cbe  per  mezzo   di  scia» 

luppe. 

Ma  non  sarà  questa  l'unica  cosa 
che  la  sorprenderà.  Gli  ahi  Unti  ma-* 
scheratt  per  qruattro  in  cinque  mesi 
dell'  anno,  le  leggi  d*un  goyemo  di«* 
r^iico  che  rilascia  ai  divertimenti  la 
maggior  libertà  ,  i  diritti  d' un  soyra^ 
DO  che  non  ha  autorità  veruna^  le 
costumanze  d'un  popolo  che  ha  fin 
paura  dell'ombra  propria,  e  si  gode 
la  più  gran  tranquilBtà,  son  tutte  co» 
se  tra  loro  disparate,  ma  che  in  mo* 
do  particolare  interessano  un  fiag» 
giatore.  Non  y'  è  quasi  un  Yenezian» 
che  non  sia  eioquente  ;  sono  state  an- 
zi fatte  delie  raccolte  dei  concetti  dei 
gondolieri 9  d'un  sale  piccantissimo^ 

Ferrara  nel  suo  recinto  le  farà  ve* 
Aere  una  bella  e  yasta  solitudine^ 
quasi  in  un  altrettanto  silenzio ,  come 
ia  tomba  dell*  Ariosto,  che iririposav 

Bologna  presenterà  ai  suoi  occhi 
un  altro  bel  prospetto.  Vi  trererà  la 
scienze  familiari  anche  al  bel  sesso  ^ 
che  producesi  con  dignità  nelle  scuo-^ 
le  e  nellQ  accademie  i  nette  quali  ogni 


dì  gli  i»*  inalzano  dei  trofei.  Mille 
Tersi  prospetti  sodisfaranno  il  suo 
•Apirito  e  gli  occhi  suoi  ^  eht  conyer» 
sazione  poi  degli  abitanti  la  raliegre-» 
rà  moltissimo. 

Quindi  per  uno  spazio  di  più  di 
cento  leghe  attraverserà  una  molti-* 
tudine  di  piccole  città ,  ciascuna  delle 
quali  ha  il  suo  Teatro  ed  il  suo  Gasi- 
no (  per  ridotto  della  nobiltà  ),  e  qual- 
che letterato,  o  poeta,  che  applica 
secondo  il  suo  genio,  ed  a  norma  dei 
suo  piacere. 

Visiterà  Loreto ,  pellegrinaggio  fa- 
moso pel  concorso  dei  forestieri ,  ^ 
pei  superbi  tesori  dei  quali  è  arric-* 
chito  il  suo  tempio. 
,  Finalmente  vedrà  Roma,  la  quale 
|>er'  mille  anni  continui  si  rivedrebbe 
sempre  con  nuovo  piacere  ;  città ',  che 
assisa  su  quelle  seite  colline,  chia- 
mate dagli,  antichi  le  sette  domina- 
trici del  mondo. ,  sembra  di  là  domW 
nar  T  uni  verso,  e  dir.  con  fierezza  a 
tutti  i  popoli ,  esser  dessa  la  regina 
e  la  .capitale. 

Nel  gettare*  uno  sguardo  su  quel 
fieimoso  .Tevere ,  le  sovverrà,  di  quegli 
antichi  Romani  che  tanlo  hanno  par« 
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hto  di  lui,  e  come  tante  yolte  andi 
gonfio  del  sangue  loro  e  di  quello  dei 
loro  nemici. 

Anderà  onasi  in  estasi  nel  rimirar 
k  basilica  di  S.  Pietro ,  dai  conosci* 
tori  chiamata  la  marariglia  del  mon-> 
do  9  perchè  infinitamente  superiore  a 
S.  Sofia  di  Costantinopoli ,  a  S.  Paolo 
di  Liondra ,  ed  al  Tempio  stesso  di 
Salomone.  Egli  è  an  vaso  tale ,  cbe 
si  estende  quanto  più  si  scorre ,  ed 
in  cui  tutto  e  colossale,  e  tatto  appa- 
risce d'una  forma  ordinaria.  Le  pit* 
ture  rapiscono,  i  mausolei  son  par- 
lanti ;  e  si  crederebbe  di  rimirar 
aueUa  nuova  Gerusalemme  dal  cielo 
discesa^  di  cui  parla  S.  GioTanm 
oella  sua  Apocalisse. 

Nel  tutto  insieme  ed  in  ogni  parta 
del  Vaticano,  eretto  sulle  rovine  dei 
falsi  oracoli,  vi  troverà  del  ])ello  in 
ogni  genere ,  da  stancare  i  suoi  occLi, 
e  da  rimanerne  incantato.  Qui  è  dove 
Bafiaello  e  Micbel  Angiolo ,  ora  in 
una  maniera  terribile  ed  ora  amabi- 
le,  hanno  spiegato  ne' più  be*  capi 
d'opera  il  goiio  loro,  esprimendo  al 
vivo  l'intiera  forza  del  loro  spirito; 
e  qui  è  dove  è  depositata  la  scienza 
e  lo  spirito  di  tutti  gli  scrittori  dell' 


.  anWerso,  in  quella  g^an  mollìtadtn^  «l 
d*  opere  che  compongono  la  più  yastA  ìx: 
e  più  ricca  libreria  del  mondo,  ^^^ 

Le  chiese ,  i  palazzi ,  le  piazze  pah-  (^ 
bliche^  le  piramidi,  gli  obelischi,  1^  \i^ 
colonne,  le  gallerie,  le  facciate,  i  ^ 
teatri ,  le  fontane ,  le  vedute ,  i  giar-»  ^, 
dini,  tutto  le  dirà  eh'  ella  è  in  Roma,  ^ 
e  tutto  ce  la  farà  affezionare ,  come  ^ 
ad  una  città  che  fa  maisempre  con  <^ 
preferenza  uniyersale  ammirata. 

Non  ci  ritrovei'à  certamente  quell'        i 
eleganza  francese ,  che  preferisce  ciò        , 
eh'  e  hello  a  tutto  quel  eh'  è  maesto* 
so;  ma  ne  resterà  però rindenni zzato 
da  certi  colpi  d' occhio  che  la  faran^ 
no  ad  ogn'  istante  marayigliare. 

Scoprirà  finalmente  un  nuoTO  mon*> 
do  in  tutte  le  figure  di  pittui*a  e  scul- 
tura sì  degli  antichi  che  dei  moder-* 
ni ,  e  crederà  cotesto  mondo  animato* 
L'Accademia  di  PittuEa,  tenuta  dai 
Francesi ,  le  farà  Tcder  degli  allieTÌ 
che  diventeranno  eccellenti  maestri  ^  i 
e  che  fanno  un  onore  all'  Italia  ts* 
nendoyi  a  prender  lezione. 

Ammirerà  poi  la  grandezza  e  sem- 
plicità del  Capo  della  Chiesa ,  il  ser* 
vo  dei  servi  in  ordine  all'umiltà ,  ed 
U  primo  tra  gli  uomini  agli  occhi 


«iella  Fede,  l  cardinali  che  Io  circon- 
dano ,  le  rappresenteranno  quei  Teo^* 
tiqvLattro  ▼ecchioni  intorno  al  iroso, 
dell'  Agnello,  essendoché  gli  ritroye- 
rà  tanto  xBodesti  nelle  loro  maniere  $ 
quanto  edificanti  nei  loro  costumi. 

La  disgrazia  però  si  è  che  quest* 
ottica  magnifica  anderà  poi  a  finire 
in  certe  turme  di  questuanti  mante- 
nuli  da  Roma  male  a  proposito  con 
sparger   certe  limosine  male  intese , 
inrece  di  fargli  applicare  a  dei  layo^ 
ri  utili  ;  e  questa  è  la  maniera  di  por- 
ger la  rosa  colla  spina,  e  di  far  sì  che 
il  irVz.io  si  veda  bene  spesso  a(l  fianca 
deWa  tirtù. 

Ma  se  poi  tuoI  veder  Boma  nella 
sua  splendidezzA ,  procuri  d' esservi 
per  la  festa  di  S.  Pietro.  L' illumina- 
zione della  chiesa  incomincia  con  una 
luce  si  lenta ,  che  facilmente  si  pren- 
derebbe pel  riverbero  del  sole  che 
tramonta ,  fa  risaltare  i  più  be'  pe^ù 
d' architettura,  e  dipoi  va  a  finire  in 
fiamme  ondeggianti ,  che  formano  un 
bel  prospetto  ambulante ,  e  cosi  du- 
rano insino  a  giorno.  Tutto  questo  è 
ao€M)mpagnato  da  un  fuoco  d'artifizio 
raddoppiato,  il  di  cui  splendore  è 
così  vivo,  che  par  che  le  stelle  si 
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staccbiu  dal  cielo ,  e  cadano  in  ìtrrit 
•on  gran  fracasso* 

JNon  le  starò  a  dir  nulla  di  quella 
strana  metamorfosi ^  che  Iia  collocati 
fin  sul  Campidoglio  i  Religiosi  di  S. 
Francesco ,  ed  ba  fatto  nascere  una' 
B-oma  affatto  nuova  dalie  stesse  ro- 
TÌne  deir  antica ,  per  far  vedere  M' 
universo  che  il  cristianesimo  è  vera- 
mente opera  di  Dio  y  e  che  egli  ha 
soggiogato  i  più  famosi  conquistatori 
per  istabilirsi  nei  centro  stesso  dei 
lor  possedimenti. 

Se  i  nuovi  Romani  non  le  sembra, 
no  punto  bellicosi ,  ciò  addiviene  dal 
loro  attuale  governo ,  che  non  ne  in- 
spira loro  il  valore.;  del  resto  si  trova 
in  essi  ogni  germe  di  virtù ,  e  sono' 
altresì  buoni  militari  come  gli  altri, 
allorché  militano  sotto  qualcne  altra 
straniera  potenza.  Quel  eh' é  certo  si 
è,  che  hanno  un  gimnde  spirito '^  e 
par  che  nascano  pantomimi^  tanto 
son  espressivi  ne*  lor  gesti  fin  dall' in» 
fan  zia  medesima. 

Passerà  dipoi  a  Napoli  per  la  fa* 
musa  via  Appia,  che  per  la  sua  an- 
tichiti  si  è  resa  in  oggi  per  somma 
disgrazia  seomodissima  ^  ed  arriverà 
a^  qutdla  Fartenope  ;  ove  riposano  h 
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desi  MMMsre  un  kmro ,  cbè  «ton  pi»^ 
esser  nvegiio  collocata».  r 

D«  un.  ldk>  il  .monte  Vèsunrio  ^  dkl^ 
altro  i  Campi  Elibì.  le  presenteinii*- 
no  dei  punti  ili  ^ista  siiigélariiisiini  $ 
e  dopo  di  esserne  saàjo  ^^  si  tròrrev|i 
óreondato  da  una  naoltttlidìriedi  Nat- 
polelani,  Tttttci  e  sfMriloai^uMi  trop** 
pò  indmati  al  pàscei^  «e  «ll'inStii- 
^anlaggiae^  pcar  ei^ael'  f^el  icheplt*» 
trebbon  essere.  Sarebbe  NapoU  Ul^ 
città  'd' incanta  ^  iSeitnato  -^ìi  a'-in- 
eontrasse  una  .folla  dà  rplébeiy,  ckt 
banno.  né>*Km  di  rihalfli  edì\m^ 
kuadrini ,  tetnm  eéfiér  «iliYaiite  ne  T  n^- 
Mo  né  l'altro.     ^  ,  i    f. 

JLe  cbieae'SOB  riccamente  adórne^ 
ma  r^uncbitctlura  è  d' ufi  catttiFO  gu^ 
atM»,  cbe  non  «corrisponde  punto  fi 
<{ueila  di  Rioraa«  Un  piacere  leinga^ 
lare  proyerà  nel  passeggiare  ì  eoor 
tòrai  di  questa  cifitib^  deliiàoaa  :pè* 
«noi  finititi^  per  le  proé]<^ttÌTèiy  .^ 
per  la  mia  situazione  ;  0;|K^t  pene^ 
trare  «ìbo  in  quai  &mosi  soUeitanety 
ore  restò  un  tempo  inghiottita  la 
città  d*ErcQ|ano  da  un'  eni2ione  del 
Ves^Tio.  Se  a  4ase  egli  fosisc  in  fu^ 
vore,  Tedrà  i^Ucir  d^}  tuo  seno  d^ 
T.  L  a 


lÒFredtr^  Mìmsd,  civé  maésiÒ8a«ie»« 
4c<Gfì  fipmdcbo^pear^le  eanipegneviPor* 
tici  le  farà  yedère  ttna  coij^esione  dì 
'ètiuiiìtoi  èrstàto'iscavsato  >dal  le  rotine 
4ell'  ErGolafio$i  ed  i  contorni  di  Pdéh 
KÙoiov  'gik'4fx^nté^  dal  priocìpé  dei 
meti  ^  i  ìè"  inspireranno^  del:  ^ustp'  ^ev 
wpbe9Ìai.-  Bisòi^ira  andarci  cbll' «Enei* 
^>BftkR  mà«u)l^  eeonfronìarre'ooll'èin^ 
-Ifb'idélk  Sibilla  >d»  Cutner  y  e  coir  Am 
-ohienobté ,  <qnei  «fae  iiir<ba  detto  Vìiv 

i  '  Se  n<r  r iliornerà-  pòi  dà  Ga  serta  ^ 
tAre  pèr-i  kaoii^'ortiirtì ,  marmi ^  eetea^ 
iNoiìe  e  aédUidiOtti  degni  d6ir.aBl;ica 
-ik>]ii4'^  '^uò/^^i'^i:  ^A  pia  bella  'viiia 
d*  Europa  ;  potrà  visitare!  -  il  Monte 
dH«6ÌDO  /'Otifi'  suìsNSte  ancora  lo  ^pi-* 
•i^ito  di  Ài'>  Benedetto 'dopò  quasi  do4. 
(dici  f  «e«$oli  >''  «enaia  interiiorzione ,  ii6«- 
-n^Mstifnt^  le'  imiÀense  ricòbesie  di 

'«iFtrefii^d/deBdlB  «usdurono  le  iBelle 
iki^tf  j  i  y  ctfir^er^f  srston^  ^comié  <in'  dèpo^. 
sko'i  l»i<é^i]Àù  majjnifici  capi  d'ope- 
ra j''lé'>^i'e£fenterà  'degli'  oggetti'  dii 
nuoVo^  V^i.iaiinmiirerà  unadttà^eho 
ginsrlà  H:  fien«ifn>eJAto  d*  ad  tPortn^ 
%he^t  ','  imk  '  \i0v^}eè^  >nu^trard  ohe 
^^dt>mfinMte\\j9itìÌo  è  gestite  e  ta^ 
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sccurgon  le  traece  detla  splendidecsn 
e  ilei  buoki  ^usto  ée'  Mediai  >  descrit^ 
ti  negli  QiuiaU  del  genio /per  restatt«> 
rafori  «teile  Belle  Arti, 

Livorno ,  porlo  di  mare  i  sì  pop* 
polato  che  Tanlaggioso  per  la  To- 
soana  ;  Pisa ,  sempre  in  possesso  del»- 
le  sue  scuole ,  e  d*  Hyer  degli  womtm 
in  ogni  geneare  elruditi  ;  Siena ,  rino- 
mata per  la  pvirgatecca  dell' aria  t 
del  suo  linguaggio,  rinteresseraoM 
n  vicenda  m  modo  particolare. 

Parma ,  situata  in  meszo  alle  pii 
fertili  pasture^  le  mostrerà  un  tea» 
irò  che  contiene  quattordicimUa 
persone  y  e  nel  >  quale  s*  intende  da 
tatti  quel  che  si  aice  anche  a  mena 
TOCOi  jPiacen«a  poi  le  sem^renà  ben 
degna  del  nome  eh*  ella  porta  >  em- 
fendo  OB  soggiorno  y  che  per  la  sua 
situaz4<me  ed  amenità  piace  sittgep- 
krmeute  a'  Viaggiatóri. 

Non  si  scordi  di  Modena  f  come  pa- 
tria deir  iUuaU^e  Muratoi'i^  e  come 
una  città  celebre  per  ^uel.  nome  che 
ha  dato  a'  suoi  soyrani. 

In  Milaao  troverà  la  seconda  chie^ 
sa  deir  Italia  per  la  sua  beltà  e  gran- 
desca.    Più  ai  diecimila  «tatu0  di 


marmo  ne  adornatìo  resterno,  e  sa* 
rehhe  «n  capo  4'  opera  se  aye«$e  una 
'Iflicciata.  La  società  de'  suoi  abitanti^ 
tlappoicbè  i  Francesi  ne  feron  l'asse- 
dio,  è  sommamente  piacerole.  Vi  si 
YÌYe  come  a  Parigi;  e  tutto,  fin^  lo 
«pedale ,  e  lo  stesso  cimiterio  y  spira 
un*  aria  di  splendidezza.  La  biblio« 
teca  Ambrosiana  è  interessantissima 
pe' dilettanti,  ed  altresì  il  rito  Am« 
brosiano,  specialmente  per  tti\  ecde- 
<#ttistìco  che  brami  conoscere  le  co* 
stumanze  della  Chiesa ,  del  pari  che 
V  antichità.  L' Isole  Borromee  l'in* 
triteranno  a  portarsi  a  vederle ,  mer» 
<3è  il  racconto  che  le  ne  sarà  fatto. 
Stilate  in  mezzo  di  un  lago  delizio^ 
«lè^imo,  presentano  alla  vista  tatto 
ciò  che  di  più  ridente  e  magnifiico 
-trovasi  ne'  giardini. 

Genova  le  proverà  esser  ella  reaU 
m^te  superba  nelle  sue  chiese,  e 
ne'  suoi  palazzi.  Vi  si  osserva  un 
^rto  famoso  pel  suo  commercio,  e 
per  l'affluenza  degli  stranieri;  vi  si 
vede  un  Doge  che  si  permuta  ap«- 
presso  a  poco  come  i  superiori  delle 
comunità  ,  e  che  non  ha  un'  autorità 
«lolto  magffiore. 

Torino  finalmente^  residenza  d'u* 


.^ 
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Ba  corte,  óTe  da  lungo  tenìf>o .abitmi 
kyirttt,  r  incanterà  colla  regolarità 
degli  edidù  ,  colla  bellezza  della 
piazze,  colla  dirìttara  delle  sue  stra- 
de, collo  spirito  dei  suoi,  abitanti  ;  # 
qui  in  tal  guisa  terminerà  il  piace^ 
Tolissimo  suo  viaggio. 

Ho  fatto,  com'  ella  ben  Tede  ^  pre- 
stissimamente tutto  il  giro  dell'Ita- 
lia, e  con  pochissima  spesa ,  col  fiu6 
d'invitarla  in  realtà  a  venirci;  del 
resto  con  un  suo  pari  serve  un  sem<- 
plice  abbozzo. 

I^on  le  starò  a  dir  cos'  alcuna  de' 
nostri  costumi  ;  questi  non  son  niente 
più  corrotti  di  quelli  dell'altre  na- 
zioni, checché  ne  dicano  i  malignij; 
soltanto  variano  nel  chiaroscuro,  se- 
condo la  diversità  dei  governi  ;  poi- 
cbe  il  Romano  non  somiglia  il  Ge- 
novese ,  né  il  Veneziano  il  Napoleta- 
no; del  resto  si  può  dir  dell*  Italia 
come  del  mondo  intiero^  che  a  dif- 
ferenza del  piijL  al  meno,  ci  é  qu| 
come  altrove,  un  pò  di  bene  e  un 
po'  di  male. 

Non  la  prevepgo  sulla  grazia  de- 

g'  Italiani ,  né  tampoco   suir  amor. 
ro  per  le  scienze  e  Belle  Arti ,  e»-. 
Bendo  que#ta  una.  cosa  che  conoscerà; 


l^n  presta  nel  trattarli ,  ed  ella  spe^ 
eialmente  sopra  (V  ogn*  altro ,  con 
eni  tanto  piacere  si  prova  nel  con- 
Tcrsare,  ed  a  cui  sarà  «empre  per 
ognuno  un  piaeere  ugua Intente  il  po^ 
tersi  dire  umtiissinio  obhiigatissimo 
servitore. 

Ho  voluto  profittar  di  questo  mo* 
mento  di  tempo  per  darle  un'  idèa 
della  mia  patria;  questa  non  sttrk 
che  una  grossotana  pittura  y  dovecchè 
alle  mani  d*un  altro  sarebbe  stata 
una  vaga  miniatura:  ti  soggetto  ne 
meritava  la  pena,  ma  il  mio  pennello 
*on  è  tanto  delicato  da  poterlo  ese^ 
gnire. 

Roma  12.  Novembre  lySS. 

LETTERA   IIL 

^d  una  sua  sorella. 


L 


A  perdita  da  nói  fatta  y  carissima 
s>oyetla,  dr  tanti  amici  e  parenti ,  et 
avverte  che  q?iesta  vita  in  realtà  non 
ci  vien  data  se  non  che  in  imprestito^ 
e  niun  altro  che  Dio  per  essenza  pos^ 
trìede  l'immortalità.  Ciò  che  ci  dee 
consolare  si  è>  che  noi  ci  riuQiréma 


cberemo.  Quelle  pene  di  cui  laipafc- 

«iaipQrÌ9'SeTÌya  m.voi  è,  la.  Fede.  U 
lojogo  del. cristiano  quaggiù  é  il  Calr 
Ta^Lo,  ei  sé.fls^le  siul.X.alipf  )è  soljUnU» 
p^T  «n  <poin«J9Jto..  .   : .  I  .   .  .  ,        .   \ 

La  mia  salute  si  .inan^ieu,  Q^mpr^ 
^\  solito  y  pere)]  è  npii  TaocarQjizp  o^ 
la  ftrap^aizo»,  Atlhf  rolte  il  mio  spQ^ 
rnsioo  roTTehh^.tù^  y ^rnw^l^to  y  m^ 
io  gli  ditx>  cho  no<i.ho  tempQ^  ed  ei 
mi  lasoiaiD  pace,  Lo.fitiAdio.  as$prbi^ 
$ce  tuUi.qu^gili  oceuUi  incomodi»  dei 
quali  sQ^ente  Tuomo  :si:  lagoni.  Spair 
sissrimo  accade. d*  efiser  indisposti  noti 
per  altro  iche  per  ojsiosità  ;  q  moltisr 
sime  ùsmmìm^f}  s6ìì>  ^serapre.  ipfllate 
^^sa.saper.il  perchè,  per  la. ragiona 
ekenon-  hatlnò .  oieàté  da  fare^  'Uao 
8Ì:Staaca  per  casi  dii^  fU  9tar  tropp9 
bene  ,  ed  ana  tal  isazietà  posa  alla 
p^sone  dkjnondo,..       .  i       .  > 

Mi  rallegro  di  sentii  hiioiieiaoQire 
di  Michelino.  Egli  è  una  pianta ,  che 
coltivata  con  attenzione  potrà  fare 
un  giorno  de'  frutti  eccellenti;  tutto 
dipende  dalla  huona  coltura,  perchè 
per  ordinario  a'  arriva  ad  esser  tutto 


^1 


•ricevè*   ■  ■  '  •    ■  ■  '    .  . 

/    Voi   yi  -  lamentdté  percbè  fton'ci 
fediamo:  mk  sappiate  che  noit  Àhà 
-nostra  figura  n«  le  parofeebe  donanti 
4>i*  nostra  ainictzia;  purché  iri  avvifcr* 
mamo  co' nostri  pensieri  ed  affetti:, 
cosa  importa  l'esser  tnolto'  lontbni^ 
^olia  j^ei'sona?  An>ando(È>  in  Hio,  òt 
remiamo  sempre,  poièbé^Bto ' è  peir 
tutto  r  égti  eh'  e  il  centro  deir  anime 
iiostrei^aer' esserlo  anche  di  tutti*  i 
nostri  sentimèat».  '  Y '  ahibracdio  cor- 
ditilissiniamente,  e 'ben  ^Minguò   il 
^tieafzo  dlélle  lettere  «sble  ikii  scriVetCj, 
le  quali  ini  rammentano  un* padre- da 
«e  ti*oppo  poco  oonoscnito^  ed  una 
Itladrer  la  cui  vita'fu  unalezioile  ccnniU 
tinùa  di'  virtù.  Nou  m^nco'  mai  '  di 
ticordarnii  di  loro  air  aitaTe;  conre 
ancora  ài  Voi,  sorella  carissirma,  di 
dui  io  sono  superiormente  a  qualun«^ 
que  espressione,  umUissìmò  ed  aCe4 
Monatissimo  eo«  *  ' 
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t»TTERA  IV. 

A  Mvuig.  fioBOST,  Cameritt 
Segreto  di  Sua  Santità 


N. 


ON  inanellerò  certamente  d*  ade- 
rire al  di  lei  grasiosissimo  ìnsito, 
€oiue  in  casa  a  una  persona  clie  in 
se  riunisce  lo  spirito  ^  il  sapere  ed  il 
brio  :  onde  se  n^ai  la  malinconia  Te- 
ttasse a  iuTestirmi ,  io  verrò  tosto  in 
traccia  deir  amabilissima  sua  cow^ 
versazione,  il  pregio  delia  quale  ben 
conosce  Benedetto  XIV ,  mentre  a* 
crébbe  essa  potuto  fare  suU*  animo 
di  SauUe  queirim pressione  medesima 
dell'arpa  di  David.  Ella  ha  il  talento 
d'una  narrativa  nella  maniera  più 
rapida  e  che  vivamente  interessa  ;  ed 
anche  le  cose  di  nulla ,  mediante  uli 
certo  ^iro  che  sa  dar  loro  ^  diventan 
materia  d*  un  solido  discorso. 

E  qualche  tempo  che  non  ci  slatti 
teovati  alla  Trinità  de'Monti.Que  no- 
stri Padri  Minimi  francesi  meritan 
bene  che  si  faccia  loro  sovente  qual^ 
che  visita  ;  amando  le  scienze  e  fa  sqv 
c'ietà ,  non.  si  può  far  a  meno  di  non 
affezionarsi  a  loro  ^  lo  che  poi  s'au- 


n 


nienta  notabilmente  é*àln  si  trora  m 
lor  compagiìia. 

Quando  Terrà  da  me  y  le  laro  Teder 
le  mie  riflessioni  sopra  una  causat 
che  l'interesserà.  Al  Sant' U&zio  ce 
oe  son  di  tutte  te  sorti  ;  alcune  ianBO» 
ridere  ed  ^itre  piangere  ;  ma  non  do» 
biti^  quel  che  ri  sarà  di  più  tristo» 
Hou  glie  lo  leggerò  ;  la  grand'  arte 
della  società  consiste  in  saper  serrir 
le  ptar^vte  secondo  il  ior.  gusto. 

L'allegria  è  la  vera  medicina  per 
le  persone  di  studio;  conrien  dila***^ 
tare  il  cuore  e  la  mente,  dopo  d'  es*» 
Sere  stati  applicati  ostinatamente  Sk 
qualche  lavoro.  Un  tal  dilatamento  è 
necessario  quanto  quello  4el le  pian* 
te ,  se  si  vuol  verdeggiare  e  fiorire  t 
▼i  son  però  certuni ,  che  sim>ili  a  certf 
rosai  senza  fiorl^  altro  mai  non  pre<-^ 
sentano  alla  rista  che  scorza  e  spine*. 
Quando  m'incontro  in  costoro ,  passa 
via  ratto  ratto  senza  dire  una  parola^ 
per  "paura  di  restarne  ponto. 

L*  allegria  è  quella  che  non  ci  la*^ 
«eia  ♦invecchiare ,  e  ci  mantiensem^pre 
una  cert'  aria  di  freschezza ,  in  vece 
■di  quel  pallore  e  di  quelle  rughe dhe 
provengon  dalle  inquietudinr. 

Mon  per  altro  Benedetto  XiV  gi^ 
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àe  4*iiiia -si!  buona  flàluliè,>'^]ier  per 
eeset'  aomnMimekitef 'altegn»  :  posa  la 

Cuna  j>er  dir  qtta)elie  barsel letta  ^  e 
ripiglia  pòi  kekiza  Imaà  atancarak. 
Ella  duMue/ba  /fatto:  heniasimo. ai 
innestare  il  orio  degl*  Italiani. cbli*aL- 
legrià  iraodesè  ;  e  qwesl^  é  la  •  vera 
masiera di  oamjìÀr.  cent'anni;  io  glie 
lo  èttiàeto  f  «seendo  pi»  di  )quel  etii 
■bii  potrei  es]^rfihc#ey-^suo  ómiltsaU 

ÉIIAi^e.:  "■  '        ■  •'  "<;  i    ••  '  .'    'ji  , 

'•  '   »    t       »    :   '  :     .      -  II.   .'•'..  ..         j 

:  LiET>T.E.RAi  V^:.  . 

I  i  Ir»  'C^'}.!  J   !   •',. 

Al  Ràùerendissk'.tìk  Abate  di  ^,Moni€ 

I.      •  .  -!    •""\-  >CtlStÌìlO>i    ...•    .     ■    i    ". 

•    .    .  ,  *  *     •  '         ;.     ,  '■  • 

l'  &  tropp!  onore  doanandost  t^ 
oonsttitarmi  snll*  epoca  de' due  suoi 
manoscritti.  Quanto  a  me  li  credo  del 
mmc secolo  y  atteso  il  confrónto  ch^ 
ne  fa.  collo  scritto  di  <|ue'tenatpi:  e 
percbè^dàirWltro!  cauto  ri  si  cita  air 
■òstro  autore,  cbe  rirevain  tal  ten»- 
pò  j  conosciuto  da  pochi ,  e  di  cui  ci 
«éstafop^alcuiii  frammenti  sul  sacrifi- 
xio  della  Messa. 

*    È  cosa  poi  generosissima  dal  canto 
suo  il  deginarsi  di  preiM^ei:  lume  sii 


mera  restafbì  pre8Ò3'£Uli>  tcaro.'Si^ 
gttoi*e^  cui  piace  di  attinto  in  tanto»  rif» 
Teiièr  r Italia;  lo  sairei  ancor  io^inagp.* 
giormente;.  ^lie  lo-. protesto^  e  può 
ccedermeio  ^  perd^è  sintteramente  son 
molto  affezionato  alia  nazione in|^e^ 
•e ^  la  quale  in  mbdo  partienlàre-'.lia 
senujpre  aéoaTòzz^to  i^^scienae,  eiOsA*^ 
la  quale  v'è  moifeorvki  profittepé^  oftidè 
trop{»o  isi  perliereb2ie  éè  fossimo  pri->' 
TI  ai  vederla  nel  suo  particolare.  Io 
per  me  \i$  uùaipàssidue  dichiarata 
pe'  loro  bravi  poeti  e  filosofi  :  con  lora 
par  cba  uno  s'alzt.^  ve^si  rimiri  il 
mondo  sotto  i  piedi.  Alle  volte  fa 
qualche  visita  notturna  a  Newton,  jb 
ÌB^quel:  tempo  obe  la.uàfiiira  seiùbm 
Ìatta>.addofnie»ttala>  io  Teglio  per 
lèggerlo  ed  «ùiaiirario^  .niùn  altro 
cofne  lui  ha  liSìito  il  sapere  colla  senn^ 
pUcitàr  ;  questo-  è  il  vero  carattere  del 
genio  ^  che  non  conosce  uè  ampolior 
sìià^  né  ostentaziotie»  "  ' 
>  '  Tengo  per  cqrto  che  ai  saoriterno 
ella  mi  porterà  qui&l  piccolo'  mapo* 
sdritto  di  Berklei.,  qoel  mktto  illiistré 
che-  s*  immagina  non  a^ver  il  inondo 
cosa aleunadi  materiale , e  che  i  oor-^ 
pi  tutti  esistessero  soltanto  idealmenA' 
tè.  Che  bello  spettacolo  per  la  Ragca<^ 


tey  «a  iutU^ae' letterati  èhe  inarh» 
ron  colie  loro  opinioiii  sì ,  \Toy9é§mm 
ÌMÌevuCy  e  che  qaesia  Ragióne  ^dopi^ 
essere  stata  in  incognito  >  yenisse  ooU 
la  sua  luce  ad  iliamiRaDli  !  Oh  come 
resterebbero  aorpcest^  e  al  temp» 
stesso  atterriti ,  esss  che  ebbero  la  ra* 
nità  di  reputarsi  qualcosa  di  pia  ohe 
inspiratr!  Intorni  tempo  il  monda fb 
dedito  alle  dispute  .ed  agli  errori>-e'Cl 
dobbiaui  chiamar  fortunati  in  n^eiifle 
a  tante  oscurità  e«eon(tradÌ2Ìoniyd'a<^ 
Ter  un  lume  sicuro  da  prender  il  di^^ 
ritto  sentiero;  io  soglio  dire  deliii 
luce  della  Etvelaùone^  la  quale ,  ad 
eDta  di  ttxttt  gli -sforzi  degl*  increÓuii^ 
non  s*  estinguevi  giamniai.»  La  Relt^fc 
gione  e  come  il  firmainento,  che  ta(* 
Tolta  ci'sembra  osouro ^ ma  neU'per^ 
ciò  diminuisce  <i  SUOI  raggi.  Le  pack 
sioni  ed  i  sensi  son  tanti  rapori-  oho 
s'alzaiio  dal  seno  di. nostra  oorr^zio» 
ne  ^  e ,  ci  tolgon  la  .vista  de*  lumi  ce- 
lesti ;  ma  V  uomo  che  rifletè  ^  s«n«a 
suftTentarsi  né  sbigottirsi^  aspetta 
ene  ritomi  il  sereno.  Noti  si  sa^ifse, 
che  quelle  oebbte  cagionate  àsi'  Gelsi^ 
da' Porfirio  dagliSpinosa ,  dai  CoUios, 
dai  Bajle^  si  soo  dissipate ,  e '«h» 
quelle  altr^rì  della  modei(oa  filosofia 


«ràcouinOtU  medesimo  fine?  In  o^l 
fiaodlo'son  comparsi  ceri*  uomini  no* 
golariy  i  quali y  ora  coli' acmi ,  ora 
ool  fanatismo ,  parca  che  dovessero 
annichilare  il  cristianesimo;  e  son 
'•easati  poi,  come  appunto  quelle 
tempeste,  che  non  ad  altro  seryono  » 
•he  a  render  il  cielo  più  sereno. 
•:'  Deriva  dal  non  aver  principio  al* 
cune,  il  lasciarsi  ahhaghar  dai  sofi- 
smi: si  considerano  come  insoltthiii 
eerte  spregevoli  obiezioni ,  per  la  ra* 
^ìoue  che  non  si  sa  nulla.  Nella  Reli- 
gione tutto  è  collegato  e  combinato  » 
•  per  poco  che  si  lasci  scappare  una 
-verità,  tutto  è  tenebre,  tutto  é  abisi» 
aow  L'uomo,  invece  di  conchiudere» 
in  vista  di  quelle  maraviglie  che  go- 
de^ che  Dio  senza  dubbio  può  dargli 
dopo  questa  vita  dei  beni  anche  più 
maravigliosi ,  giudica  che  la  Divini» 
là,  tuttoché  sia  onnipotente,  non 
possa  andar  più  oltre ,  e  che  questo 
mondo  per  necessità  sia  il  termine 
della  sua  sapienza  e  del  suo  potere. 
,  Io  Torrei  veder  un*  operkche  pro^ 
vassd  in  una  maniera  dimostrativa 
(e  quest'opera  non  sarebbe  anche 
dificile  a  farsi  da  chi  avesse  un  po'di 
filila  ie  uà  po' di  teologia  )  che  l'unir 
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rmrsa  tal  qù-leéé  noi«i  oodofce,  loMé 

rerasaente  ub  célgi^a*  Moot*  è  altoo 

che  la  Relt^iie>  che  Qi  possa  seiMÌ#s 

eofìto    e    dell'  Hnménsita  di  questi 

eieli,  di  cui  i*i«cred«ilo  non  può  ia« 

doTinar  *  l'nso^  e  di  queUe  misem 

che  si  soffrono  ^  delle  quali  il  fi  lesola 

ncm  sa  troTar  la  cagioBe,  e  di  q«et 

desiderii   sempre  rinascenti  che  ci 

agitano ,  e  de'  qnali   non  possiamo 

calmar  l' impeto. 

Tutti  questi  gran  soggetti  sono 
stati  qualche  Yolta  da  noi  ahhòzsati^ 
quando  ci  troTaraino  insieme  fami* 
harn&ente ,  oca  alla  yigna  Borghese, 
ééi  ora  alla  vigna  NegroBì  ;  ma  queat« 
tempo  è  passato,  e  con  lui  una  parte 
di  nostra  TÌta;^;  poidiè  tutto  passa 
fuorché' quella 'affètto  siecero  esM» 
quale  io  sonotcoh  tutto  il  cuore  i  uùo 
carissimo  Signore  ec. 

jkoma  i3  Marzo  1748* 

LETTERA  VII. 

JUa  Signora  Bazakdì. 

i^oir  mi  consulti y  la  prego,  sullo 
$tato  religioso  che  suo  figlio  può  ah:^ 
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kraockrei'fié  ie  HatcUboIdi^  bòa;  pwk 
Aiy'la  mt^tofr  0M^^diq«C6ta,]0iwaerA 
tlie  »ia.  itn' uomo  itnieivasata  otte. le 
jter&i  perii  éiieOrdtaé*:seile  rispondo 
al  contrario ,  cioè,  che  farà  .bene  a 
non  tì  pensare ,  presumerà  cbe  qutw 
ito  parere,  vei^a  da  un  Religioso  di* 
imatafto  del  proprio  sftato.tO  convinto 
che  là  TÌta  clauatraleè.piena  di  mi* 
serie.  Si<:ehé  io  y  Signora  mia  f  «noa  le 
dirò  ne  di  sì,  né  di  no.  O^i 'oggetto 
ha*  due  facce;  si.  tratta* difconoacere 
qual  sia  la  migliore  ,•  e  Adottaria. . .  >  -. 
'  Se  io  preTedessi'càu».un  postulantp 
dovesse  diventare  un  «gran  soggettò 
o  per  le  sciense  ^  e  pea  Ja^  pietà  ^  tarisi 
tutti  i  miei  «forzi  p€^4bploTÌ^^^e/ 
■aa  'Siccome  im»  iso,  qncli che  ne  pessà 
avvenire,  perciò ^iò  sonò vi^i'v.atiasaK 
me,  -e  nen  consiglio  mai  nessaho  e 
farsi  Religioso.  •  '  <:.:  .  >  .  •.) 
••-     '/■  .  •      .     '} 

Ho  l'onore  d'essere  ec. 

'      •  *  ; 

.  Roma  i3  Mano  X748* 
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LETTERA  "Vili. 

ji  9§onsignor  Cerati  Presidente 
d'ili*  Uniì^rtità  di  Pisa^ 


N. 


ON  le  perdonerò  mai  di  prtrare  il 

Subblico  é*  una  moltitudine  d'  aneA« 
Loti  che  le  sono  sì  familiari ,  la  col» 
lezione  de'cmali  sarebbe  somma men-» 
tentile;  e  da  qui  aranti  quando  li| 
redrò ,  prenderò  la  mia  matita  e  sori<« 
rerò.  Cosa  diventerebbero  le  sciense> 
se  tutti  i  letterati  seguitassero  cole* 
sto  piano?  La  conversazione  sarebbe 
brillante,  ma  della  lettura  non  ve  nar 
sarebbe. 

M(»s]gnor  Cerati  dovrebbe  riflette* 
re  cbe  quando  parla  non  si  rende  uti* 
le  cbe  a  coloro  ch'egli  ha  d'intorno^ 
e  che  per  le  persóne  più  lontane  fa* 
rebbe  serri  zio  a  scrivere.  Un  buon 
libro  è  patrimònio,  si  può  dire,-  di 
tutto  il  mondo,  mentre  passa  nelle 
mani  sì  del  Russo  come  dell* Italialiar, 

•    Il 

Dovrebbe  il  Papa  obbligarla,.  sott<» 
pena  di  scomunica ,  a  maiftfestar  colla- 
stampa  tutto  ciò  eh*  ella  toglie  fiil'at*' 
trai  cognizione  Ma  per  «essere  statai* 
tra  lenasioni  straniere  ^  «anrebb^islbi 
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forse  cosi  oltramontano  da  ^pensare 
^he  possa  eludersi  un  decreto  di  Ro- 
ma ?  £gli  ha  veduto  molto  ^  mi  dicera 
tiltimamente  il  cardinal  Portocarrero 
nel  parlarmi  della  di  lei  persona , 
molto  letto y  e  molto  ritenuto;  ma 
tutto  ciò  non  ci  servirà  a  nulla  ypoi^ 
ehè  si  porterà  seco  tutto  il  suo  sapere 
atl*  altro  ifkondo. 

Veramente  è  stato  scritto  di  trop* 
pò  f  ed  io  ci  piango  quando  penso 
aentro  di  me  a  tutte  quelle  produ- 
zioni generate  dal  libertinaggio  dello 
Spirito;  ma  trattandosi  delle  cose  ec-^. 
celienti  cbe  ella  sa ,  non  è  stato  scritto^ 
tonto  che  basti.  Quanto  a  me^TogUo 
^are  stampare  che  non  si  può  di  so» 
cerchio  ammirarla,  e  ripeterle  quan- 
to sia  per  me  un  onore  di  esserle  ech 

LETTERA   IX. 

4tl  Marchese  CisnicXy  milanese* 


M, 


.1  permetta  di  significarle  che  u» 
tal  Giacomo  Pioyi  si  trova  nell'e* 
.atrema  .  miseria.  I^on  starò  a  dirle 
d'esser  egli  soldato  del  Papa,  essen- 
cU  questa  9UX0.  scarso  titolo  presso. 


48 
d*  «n  militare  austrìaco  ;  le  rammen- 
terò soltanto  cbe  egli  ha  sei  figliaoli^ 
che  è  in  letto  da  Bore  mesi  in  qua,  • 
ebe  finalmente  è  suo  battezzato. 

Quella  generosità ,  cbe  forma  pitev 
cipalmente  il  di  lei  carattere»  e  eÌM 
d' altre  occasioni  non  ▼a  in  cenca  eìm 
dì  poter  dare,  qoi  può  troirare  un 
gran  campo  da  sodisfarsi.  Se  ella 
fosse  una  di  quelle  anime  Tolgarij 
ebe  non  danno  cbe  con  rincrescimeo» 
€0;  sarei  di  parere  di  non  inquietav» 
la.  A  me  non  piace  d'estorcere  i  be» 
nefisi  ;  piacemi  ansi  di  Tederli  west» 
torire  aalla  loro  Ycra  sorgente;  iu 
voglio  dire  dalla  magnanimità. 

Mi  par  di  rimirar  questa  lettera 
tra  tutte  quelle  di  tanti  militari  cbe 
le  scrÌTono  alla  giornata ,  come  imi 
mescuglio  jii  cose  da  passatempo.  La 
soscrìsione  poi  del  mte  Ganganellt 
non  può  aTcr  altro  merito  sotto  dè^ 
gli  occbi  suoi ,  cbe  di  trorarsi  a  l^aa* 
SO;  per  quel  profondo  rispetto  col 
quale  ho  l' onore  di  essere  ec. 

Boma  9  Settembre  1748. 
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gknve  4«gli  «mpiineéesiiALinPrefiìti 
«empre  ad  itifiMnniarsi  centro  >  di  ohi 
iuK»  i^aocordu  né  lòoUe  loro  opinioni  ^ 
uè  col  loro  umore  <  kiatmeoiio  ùiio 
«j^  inquieto 9  ivip^oàso^  peréecu* 
tore  y  e  sono  per  ordinarie  fariatici  o 
euperslicioet  y  ipòcriti  o  ignoratiti^ 
Oetiù'Criito  non  gliela  risparmia!^ 
•IO,  nel  suo  Vangelo,  per  ilisegnàrei 
appinnto  a  non  fìdaroene. 
I  i  Quando  y  tnia  '  SAgmam  y  sentirà  ,  di 
iMn^asrer  nel^suo  onore  rancoore  nl^ 
«mi|0'>  e  nieiite  d'ioi'gogiioikelii''aninio^ 
«À  stAgolarità laleunanelle snenoFÌón^ 
quando  osserverà 'infine  i  Comandai 
«nenli  di  l^io  'e 'della  Chiesa  senza 
«Ktent^sioue  alcuna  o  minuzia  ;  idftora 
potrà  erodere  £  camminar  realnlenie 
per  la  ria  delia  salute. 
*  Procuri  soprattutto  H  bene  e  la 
wuiete  de'  suoi  domestici  y  astenendoi> 
81  dal  tprmentarli.  Sono  costoro  aU 
trottanti  noi  stessile  conviene  allega 
>ferir  di  continuo  il  loro  ^ogo.  lì 
messo  per  esser  serviti  bene,  si  è 
l' aver  sempre  un  volto  ilare.  La  ve- 
-ra  pietà  conserva  maisempre  Tistessa 
calma  e  tranquillità,  ove  che  la  falsa 
devoxiooe  cambiasi  ad  ogn'  istante* 
>  Mantenga  le  sue  nipoti  n^ Ila  lor 
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condizione,  e  non   pretetida  che  si 
faccia  da  lòTo  precisamente  tutto  ciò 
ch'ella  fa,   avendo   ella    un    istinto 
particolare  per  la  mortificazione. 

Qucst'  articolo  yeramente  richie- 
derebbe "una  lettera  intiera.  I  giovani 
per  lo  più.  si  disgUstan  della  pietà , 
per  quella  ragione  che  da  lor  si  pre- 
tende una  perfezione  troppo  grande , 
e  opuno  si  stracca  da  per  se  stesso 
delle  opere  della  penitenza  ,  quando 
non  sa  moderarsi.  La  vita  comune  è 
la  più  sicura ,  quantunque  non  sia  la 
più  perfetta;  il  voler  proibire  a  se 
stessa  le  visite  e  qualunque  ricrea*- 
zione ,  cotesto  è  un  partito  ttoppo 
violento.  Badi  bene  che  il  suo  direte 
tore  non  sia  un  po'  troppo  mistico,  e 
che  la  di  lui  dit*ezione  non  vada  a 
finire  in  farla  diventar  scrupolosa  ^ 
piuttosto  che  buona  cristiana. 

Che  bisogno  v'  e  di  tormentarsi 
cotanto  per  acquistar  la  ^ietà?  La 
Religione  stéssa  c'ingegna  quel  che 
si  deve  credere  e  praticare ,  e  non  si 
troverà  mai  un  direttore  miglior  del 
Vangelo.  Procuri  d'accoppiare  la  so- 
litudine colla  società^e  si  acquisti  del- 
le conoscenze,  tali  però  da  non  recarle 
né  malinconia  ,<  ne  dissipazione. 

r. /.  3 
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Le  sue  letture  st  Tadan  yarìando  y 
«ssendoyene  delle  ricreative  da  far 
succedere  a  quelle  che  son  trappo 
serie.  San  Paolo  nell'  additarci  le  re- 
gole per  conrersare  decentemente, 
ci  permette  di  poter  dir  qualche  cosa 
di  grazioso  ed  allegro;  f/uaecum<ji€C 
UTìiabilia» 

Se  noi  c'immaginassimo  sempre 
di  peccare ,  si  servirebbe  a  Dio  come 
tanti  schiavi  ,•  ma  il  giogo  del  Signo- 
re è  il  più  dolce  ed  il  più  soave. 
Amate  Dioy  dice  S.  Agostino,  e  poi 
fate  quel  che  ifolete  ;  imperocché  in 
tal  caso  non  si  farà  mai  cosa  alcuna 
«gradevole  a  lui ,  e  ci  porteremo  ri- 
guardo a  lui ,  come  un  figlio  che  vuol 
bene  al  suo  tenero  padre. 

Sopra  ogni  cosa  si  ricordi  d'aiutare 
ì  poveri ,  tanto  più  che  ella  è  in  une 
stato  da  poterli  soccorrere.' La  Reli- 
gione ha  per  base  l' umanità,*  e  chi 
non  è  caritatevole,  non  è  cristiano. 

Non  la  consiglio  di  dar  niente  af- 
fatto alle  Comunità  ;  poiché ,  oltre  il 
non  esservi  un  preciso*  bisogno  ,  non 
é  giusto,  per  arricchir  loro,  V  impo- 
verir le  famiglie.  Si  esclama  da  tutti 
incessantemente  contro  *  la  ra{>acità 
de'Religiosij  a  non  bisogna  dar  oc- 
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«a»ofie  al  monde  di  far  de*  nuoTÌ  la* 
menti  su  questo  proposito.  Le  nostra 
ricchezze  cleTon  consistere  nella  no* 
atra  reputazione ,  e  questa  deV'  esser 
fondata  sui  disinteresse  e  sulla  prati^ 
ca  delle  virtù. 

Quantunque  amante  io  mi  sia  del 
proprio  stato  j  non  impegnerò  giam<» 
mai  chicchessia   a  farci  dell' eTargi« 
ziOkM^nè  alcuna  persona  a  farsi  Beli- 
gioso  ;  essendoché  io  dubiterei  di  dar    « 
luogo  a'« rimproveri  e  al  pentimento, 
conforme   temerei   d*  annoiarla  ,    se 
prolungar    yoless'  io    di    vantàggio 
questa  mia  lettera ,  la  quale  al  parer 
mio  non  ha  altro  merito  che  di  pro- 
curarmi il  vantaggio  di  poterla  assi- 
curare di  quel  rispetto  col  quale  mi 
pregio  d' essere  ec. 

•    B^ma  2  Gennaio  I.749- 

LETTERA   XL 

jil  Rev.  Padre  •«. . .  Religioso 

FrantescanQ, 

» 

JL  E&  tre  giorni  continui  y  amico  ca«- 
rissimo ,  ho  searaboochiato  tutto  quel 
tanto  che  mi.  par^  che  voi  desidei-iai- 
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te.  In  questo  discorso  lio  procurato 
di  metterci  del  patetico ,  del  strbiime, 
del  seTn|flice  e  del  moderato,  di  ma- 
niera che  vi  sari  da  cententare  ogni 
sorta  di  gusto.  Bisognerà  che  toì 
V*  applichiate  a  impararlo  bene  a 
mente  ,  e  a  ben  recitarlo ,  non  tanta 
per  Yoi , -quanto  per  T udienza,  che 
sarà  numerosiss^ima  e-molto  scelta. 

•Quest'operetta  si  risentirà  contro 
di  me  per  «ssere  stata  alquanto  pre» 
cipitata^  ma  avrà  più  fuoco.  L'ira- 
Tnaginazione  mia,  quando  mi  troro 
pressato  all'estremo, s' infiamma  co- 
me un  .  vulcano.  Mi  richiamo  alla 
mente  tutte  V  idee ,  i  pensieri ,  le  per- 
ceziont,  i  seiitimenJj,  e  tutte  queste 
cose  bollono  nella  mia  testa  e  sui  fo- 
glio in  una  maniera  particolare* . 

Kà  onta  di  tutto  questo  calorecbe 
troverete  in  questa  mia  produzione , 
ho  procurato  di  metterai  queir  or- 
dine che  ho  potuto.  Sarò  molto  con* 
tento  S0  lo  satete  auohe  voi,  eome 
ardentemente  desidero. 

La  guerra  è  più  accesa  che  mai: 
così  mi  viene  scritto  dalla  Fiandra  , 
ove  le  fortezze  cadcmo  come  i  tegoli 
in  tempo  di  qualche  turbine.  Dio  vo^ 
'^Ua  che  i  Francesi  j*jBsttno  sempre 
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Vincitori  !  Vói  ben  sapete  quanto  be<* 
Ae  io  TOglio  a^questa  nazione,  e  qual 
interesse  io  prenda  nei  suoi  successi^ 
L'esser  mio  ha  (allato,  poiché doye- 
▼o  realmente  nascer  Francese ,  e  ciò 
che  me  lo  fa  credere  si  è  il  carattere 
del  mio  ciM>re  e  della  mente  mia. 

Non  dite  a  persona  Teruna  d'aver 
avuto  queste  nuove'  da  me.-  I  frati 
A  OD  fioi ,  e  potrebbero  indoyinare  che 
U  rostto  discorso  venisse  da  me,  ri- 
chiamandomi voi  alla  mente  loro. 

Io  son  siempire  circondato  dai  miei- 
pensieri,  i  quali  or  s' allontanano 5 
or  s'avvicinano,  secondo  qiielte  occu'<^ 
pazioni  che  m'impone  la  Provviden- 
za,  e  nascono  dalle  circostanze.  Ltr 
mia  grornata  per  k>  più  e  un  eabs ,  in 
cui  non  -  concepisco  «osa  alcuna  ;  mi 
coD^vien  passareida  un  bisognò  ad  un- 
altro ,  e  questi  son  certi  contrapposti 
tra  di  lor  più  dissimili  del  bianco  q 
del  nero ,  dèlia  luce  e  delle  tenebre.^ 
Dopo  di  ciò  io  vado  a  gettarmi  nel 
gran  vortice  dei  miei  confratri ,  di- 
scorrendo e  ridendo  ab- hoc  et  ab  hacy 
perchè  ne  ho  di  bisogno  per  ripigliar 
un  altro  essere,  trovandomi  cotanta 
oppresso.  Per  lo  più  io  lascio  da  par- 
te i  veccLi  per  diseurrcr  co'  giovani  f 


54 
•  si  fa  del  chiasso  come  tanti  ragazsi* 
La  miglior  maniera  di  ricrearsi  è 
onesta,  dopo  d'aver  applicato  prò* 
iondamente  allo  studio ,  ed  era  questo 
il  metodo  appunto  del  celebre  Mu- 
ratori. 

Addio  :  Togliatemì  bene,  perché 
siete  in  obbligo  di  iarlo  ;  essendo  io , 
conforme  sono  stato  e  sarò  sempre , 
il  Vostro  più  grand' amico  ec. 

Dal  Convento  de'  SS.  Apostoli  ec. 


LETTERA   XII. 
A  un  Canonico  d' Osimo. 


L 


la  Religione, Signor  mio,  rinchiusa 
fin  dair  eternità  nella  mente  di  Dio^ 
si  manifestò  al  di  fuori  allorché  Tuni- 
-terso  usci  dal  suo  imlla ,  e  se  ne  venne 
a  riposarsi  nel  seno  d'  Adamo.  'Que- 
sto fu  il  primo  suo  tempio  sopra  la 
terra ,  e  questo  è  quel  luogo  di  dove 
continuamente  s'alzavano  le  brame 
pili  fervide  inverso  del  cielo.  Ewa  for- 
mata neir innocenza ,  conforme  il  suo 
sposo  ;  partecipava  di  quel  vantaggio 
Inestimabile  di  benedire  in  ogn' istan- 
te l'autore  dell'esser  loro.  Univaosi 
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a  questo  dìtino  conoerto  col  loro  can- 
to gli  uccelli,  e  la  natura  tutta  tì  ap- 
plaudiva. 

Tale  si  era  la  Religione ,  e  tale  il 
culto ,  allora  quando  subentrò  nel 
mondo  il  peccato,  e  venne  a  mac- 
chiame  la  sua  pigrezza,  ed  allora 
L' toQooenxa  se  ne  fuggi ,  e  fece  i  suoi 
a£orii  per  occuparne  il  suo  luogo  la 
penitenza.  Adamo ,  scacciato  dal  pa- 
radiso terrestre,  altro  non  ritrovò  che 
triboli  e  spine ,  dove  altre  vòlte  co- 
glieva de'  fiori  i  più  belli ,  e  dei  frutti 
i  più  scelti. 

Il  giusto  Abelle  fece  a  Dio  un  olo- 
causto del  proprio  suo  cuore,  e  ^e- 
^natò  col  suo  sangue  quel  puro  amore 
che  avea  per  la<  giustizia  e  la  verità. 
Noè,  Lot,  Abramo,  Isacco  e  Giacobbe 
si  dieder  la  mano  tra  loro  nell'osser- 
vanza ^della  legge  di  natura ,  unica 
Religione  che  fosse  in  tal  tempo  grata 
al  Signore. 

Mosè  comparve  qual  astro  novello^ 
che  splender  si  vide  sul  Sinai,  al  fian- 
co del  Sol. di  giustizia,  ove  fuglidato 
il  Decalogo  per  dover  essere  senz'al- 
terazione alcuna  eseguito.  Il  segnale 
esteriore  di  questa  nuova  .  alleanza 
furono  i  tuoni;  ed  il  popolo  ebreo 
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diventò   il  depositario  d'aiià   legge 
scritta  dairistessa  Sapienza. 

Ad  onta  di  tutto  lo  zelo  di  Mosè  > 
di  Giosuè  7  e  di  ogni  altro  condottiere 
del  popol  di  Dio ,  non  vi  è  stato  ck« 
la  Religione  cristiana  che  abbia  ibr^ 
inato  degli  adoratori  in  spirito  e  ve- 
1  ita.  A  lei  apparteneva  tutto  ciò  che 
di  santo  vi  fu  prima  della  sua^  e&i^ 
stenza  ;  ed  allorché  si  palesò*  all^nni*- 
verso,  procedente  dai  Verbo-  Incar- 
nato ^  si  stabilì  sulle  rovine  del  Giu- 
daismo ^  come  iigliadi  predilezione , 
Jìlia  dilecta ,  e  lece  mutar  faccia  al 
mondo  intiero. 

I  perversi  desiderii,  ugualmente 
che  le  inique  azioni,  restarono  proi- 
biti, e  le  più  pure  e  sublimi  virtà 
'germogliaron  nel  sangue  d'una  mol- 
titudine immensa  di  Martiri. 

yide»i  succeder  la  Chiesa  alkt  Si- 
nagoga, e  gli  Apostoli  che  furoh  le 
sue  colonne ,  ebbero  ed  avranno 
de*su<rcessòri  fino  alla  fine  de'  secoli. 
A  norma  di  questo  piano  celeste,  e  di 
quésta  disposizione  tutta  divina,  all' 
omWe  n*è  succeduta  T entità,  impe* 
rocche  tutta  quanta  T  antica  legge  al- 
tro «non  rappresentava  che  Gesù  Cri- 
sto ;  e  dopo  morte^  l'evidenza  lari- 
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compensa  sarà  della  Fede,  e  si  y«drà 
Dio  tal  quale  egli  è,  e  T anima  tro- 
yerà  in  lui.  il   suo  riposo  per  tutta 
r  eternità  i^ 

Eceoie,  Signor  mio^  come  ella  de« 
Te  cominciar  la  sua  opera  intomo 
alla  Keligione  ;  andarne  cioè  alla  sor* 
gente,  fapne  veder  Teccel lenza;  al- 
«.aTsieoUa  medesima  insino  al  cielo, 
donde  essa  è  discesa ,  e  dov-e  dee  ri- 
tornarsene^ 

La  Religiope  non  sarà  nel  suo  cen- 
tro, flncbè  non  sarayyi  altro  regno 
che  quello  della  carità ,  poiché  ne  la 
scienza,  né  la  sua  magnificenza  este^ 
Tìore  può  formare  il  suo  merito  ,  ina 
l'amor  solo  di  Dio.  Questo  è  la  base 
del  nostracuUojC  poi  altro  non  siamo 
che  simulacri  di  viilù,  se  non  ne  sia* 
mo  ben  p.ersuasi* 

IjO  per  me  mi  figuro  la  Religione 
come  appunto  una  lunga  catena,  ii 
di  cui  primo  anello  sia  lo  stesso  Dio, 
e  si  estenda  quanto  V  eternità.  Senza 
di  questo  vincolo ,  tutto  è  disciolto , 
tutto  è'  arrovesciato  ;  gli  uQmini  altro 
non  sono  che  animali  meritevoli  di 
disprezzo,  e  l'universo  non  ha  cosa 
veruna  che  interessi  ;  poiché  il  suo 
gran  merito  non  copriste  né  nel  sole 

3« 


66 

tattà,ijuellaiiictin92Ìoiia  colla  i^vM^Te 
io  SODO  ec. 

Roma  I  a  Ottobre  1749^  • 

LETTERA   XV. 

* 

A  una  Religiosa  Carn&elitama*   ? 


s 


EMBRA  che  Dio,  mia  ReTcrenda 
JVladre,  siasi  scelto  preferéht^menl^ 
le  montague  pfBr  segnalar  la  aua  glo- 
ria e  la  sua  misericordia.  A  tal  effetto 
io  osservo  nelle  Scritture,  il  monte 
Sinai,  il  Taborre,  l'Oli  veto,  il  CaU 
yario ,  essere  i  luoghi  più  privilegi^iti 
deir  universo ,  per  le  maraviglie  che 
vi  si  operarono  j  e  nella' storia  ecele- 
3tastica  .ci  trovo  il  monte  Cassino,  il 
Carmelo ,  essere  la  aorgeatC'  di  due 
Ordini  religio$i  che  recon  onore  aUa 
Religione,  mediaste  la  lor  penitenza^ 
Santa.  Ti^resa.,  la  di  lei  ilhistre  rì«. 
formatri^^e ,  è  uqa  di  quelle  anime  ai 
gitandi  cìiCi  ]Dio  ha  scelto  .pel  bene  dèi 
(uristianesimo*  Ella  è  un  Santo  Badate 
pei;  i*^van  dei -suoi  lumi  e  delle. sue 
opere,  e  un  modello  di  penitensa  per 
la.su0  au^rità.  Nelle  sue  operazioni 
tutÌ0  non  vi  si  trova  il  minimo  neo; 


sempre  con  Dio  per  b^n  intenderlo  > 
sempre  co'  fedeli  per  istruirli^  sempre 
nel  grado  istesso  di  perfezione  y  sem^ 
pre  in  somma  un  rero  prodigio  e  di 
scienza  e  di  santità.  Le  sue  opere  non 
son  cx>nosciute  tanto  clie  basti  ;  e  la 
più  bella  eh' eir  abbia  fatto  si  è  asso« 
lutamente  qu«Ua  maravigliosa  armo*- 
nia  cbe  regna  tra  tante  illastri  sue  fi- 
glie delle  quali  essa  è  il  capo  e  il  mo« 
dellor 

Ella  pertanto i  mìa  Reverenda  Ma- 
dre/  non  ricera  altre  istruzioni  cbe 
da  questa  gran  Santa ,  perchè  ha  det- 
to tutto ,  tutto  preveduto ,  tutto  in- 
segnato.. Le  Religiose  tutte  non  pos- 
sono scegliersi  un  miglior  direttore , 
ed  a  questo  maisempre  s' indiri «ze^ 
ranno 9  purché  la  loro  pietà  non  abbia 
certe  affezioni  troppo  sensibili^  che 
Duocono  alla  vera  devozione. 

Consulti  dunque  S.  Teresa  ^  e  non 
il  frate  Ganganelli ,  che  è  il  personag- 
gio più  debaie  da  me  fìnor  conosciu* 
to.  Io  nqu  soia  buono  ad  altro  che  a 
raccattar  le  spighe  dietro  a  «oloro 
che  hanno  fatto  un'abbondante  mes-> 
se;  e  tutta  quella  corrispondenza  eh' 
io  posso  mai  aver  colla  di  lei  persona^ 
consisterà  nel  degnare  di  pregar  peA 
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me  ;' e^sendoekè  le  ora xfoni- delle  CAt'-* 
melitane  sono  appunto  quei  profumi 
più  grati  ohe  salir  possono  8 ino  ai 
irono  di  Dio.  £  qui  per  non  inter- 
rompere dir  yaiitaggio  quei  silenzio 
che* le  vien  prescritto,  mi  contenterà 
soltanto  d*  aggiungere  a  questa  lette- 
ra, quel  rispetto  col  quale  io  sarò 
finch'  io  riva,  suo  u^niilissinio'ec. 
Dai  Gon vento  dei  SS.  Apostoli 
19  Giugno  1749^ 

LETTERA  XVL 

At  cardinal  Valentì  segretaria- 
di  Stato 

V^UESTA  lettera  altro  non  è  clie  mwi 
supplica  d' un  povero  Religioso  a  fa- 
vore d'un'  miserahile,  il  quale  e  un 
nulla  agir  occhi  d'un  signore  della 
sua  qualità ,  ma  è  un  soggetto  però 
molto  degno  della  sua  attenzione^  se 
lo  rijguaraerà  dal  lato  di  -quella  cri- 
stiana filosofia  y  elle  uguaglia  tutti  gli 
uomini ,  e  dirige  le  nòstre  azioni. 
.  Si  tratta  d' un  tal  Domenico  Baldi  ^ 
domestico  affezionatissimo  da  lungo 
tempo  al  di  lei  servizio^  che  trovasi  li- 


cenxìato  ^er  ««iin  semplice  trasporto 
di  vivacità.  Siecome  egli  è  dt  quel 
luogo  medesimo  or*  io  son  nato ,  ed 
io  riconosco  in  lui  molte  i>uone  qua- 
lità,  e  qneUa  soprattutto  d'esserle 
affezionato  in  modo  particolare ,  per- 
ciò ardisco  di  supplicarla  a  rimetter- 
lo nella  di  lei  buona  grazia. 

Li'  .animo  di  -Vòstr'  £mineBca  è 
troppo  grande,  ockìMo  ne  posso  spe- 
rare 'UH  -felice  successo ,  purché  si 
degni  d'ascoltarlo;  nel  qual  caso  il 
di  lei  cuore  sarà  il  miglior  mio  inter- 
cessore. Gli  uomini  non  son  angeli;  t 
«eirvitori  hanno-  de'  difetti ,  e  ne  han- 
no ugualmente  i  padroni. 

Sarei  venuto  da  per  me  ad  impe- 
trare una  tal  grazia;  ma  probabil- 
mente mi  sarebbe  conrenuto  fare  an- 
ticamera, per  causa  di  tante  persone 
edafEarixshe  l'assediano;  ed  io  non 
ho  un  momento  di  tempo  da  perde- 
re ;  poiché  mi  vengono  imposti  co- 
tanti pesi  di  ogni  specie ,  che  ci  vuol 
tutto  il  mio  oozMeio  per  non  soc- 
combere. ^^ 

Se  sarà  esaudita  la  mia  preghiera, 
«ara  ancora  tanto  durevole  e  grande 
lamia  gratitudine,  quanto  quel  ri- 


spetto  9  col  quale  io  sono  deli*  Em. 
Vostra  umilissimo  eo. 

.  Homa  2 1  del  corrente* 


s 


LETTERA   XVII, 
Al  medesimo» 


ara  per  me  una  gloria  infìnita, 
che  un  atomo  abbi§  saputo  meritarsi 
l'attenzione  d' un' Eminenza ,  e  che 
un  povero  disgraziato  ^  che  non  avea 
che  una  pessima  raccomandazione 
come  la  mia  ^  sia  stato  rimesso  al  di 
lei  servizio.  Una  tal  bontà  le  fa  tanto 
più  onore ,  iti  auanto  che  la  fa  cono- 
scer per  grande  senza  prevenzione 
alcuna 9  che  è  quanto  dire,  per  un 
fenomeno. 

Mi  do  r  onore  di  dirmi  ec. 

Roma  22  del  carente. 

LETTERA   XVIIL 

A  Monsigagr  Cerati* 


iflfmi 


I 


NCAJENATO  dallo  stato ,  tormentato 
AM^  occupazioni  ^trascinato  dal  tem- 
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po;  mi  trovo  in  stato  di  non  poter 
disporre  delle  mie  giornate  in  ma- 
DÌera  da  poterla*  raggi ugnere.  Il  gi'or* 
DO  non  ha  più  the  sei  ore  per  me, 
tanto  mi  troro  occ*upato.  Piaces- 
se al  cielo  cHe  tutti  coloro  che  si 
annoiano  potessero  regalarmi  tutti 
quei  momenti  che  loro  avanzano  j 
non  già  per  viver  più  lungamente , 
ma  bensì  per  potermi  abbandonare 
allo  studio  intieramente  a  modo  mio, 
senza  timore  di  diventar  taciturno. 

Ella  può  dirsi  felice  in  Firenze, 
ove  non  vi  è  da  fare  altra  corte  che 
alle  librerie ,  ai  ihonumenti  y  ai  let- 
terati ,  e  non  v*  è  da  temere  di  esser 
mal  ricevuto. 

he  trasmetterò  quanto  prima  quel- 
la memoria  che  mi  richiede:  v  im- 
piegherò tutta  la  possibile  modera- 
zione ,  non  tanto  perchè  ciò  è  con- 
forme alla  carità^'  quanto  perchè  le 
opere  scritte  con  passione,  ancorché 
abbiano  a  prò  loro  la  '  verità ,  non 
op^ron  mai  bene  alcuno. 

Ha  un  bel  vantarmi  i  piaceri  dei 
giardini,  esdendo  per' me  impossibile 
il  goderne  ;  io  non  conosco  altro  che 
prati  e  campi  ;  e  quando  mi  sento  in 
-mogno  di  passeggiare ,  il  caso  mi 


pone  avanti  mille  piccoli  sentieri  bel- 
lissimi,  pei  quali  mi  piace  in  modo 
particolare  T  andar  ragando. 

Il  Papa  fe  quel  che  deve  fare ,  di- 
fendendo la  memoria  delcard,  Noris. 
Sarebbe  veramente  *  una  cosa,  crude- 
le,  se  si  dovesse  esser  eretici  >  per 
esser  Agostiniani  o  Tomisti  ^  vale  a 
dire^  d'una  dottrina  solennemente 
approvata  dalla  Chiesa;  ma  quando 
arriva  tant' oltre  il  fanatismo-,  si  per- 
de affatto  la  ragione ,  e  non  ci  si  ve- 
de più. 

Il  buon  Vescovo  di  Spoleto  gode 
sempre  la  maggior  salute  del  mondo  ; 
m' ha  scritto  con  tanta,  vivacità ,  co- 
me se  egli  avesse  vent'  anni.  Egli  fa 
come  il  Papa  (  Benedetto  XIP^)  :  non 
si  prende  mai  malinconìa;  ei  si  la- 
menta che  quegli  Eremiti  che  vivo- 
no quasi  sotto  i  suoi  occhi  ,  sian 
troppo  svagati  ;  questo  è  ,un  male  che 
abbraccia  quasi  tutte  le  Comunità. 
Gli  studi  non  si  fanno  altro  che  per 
via  d' estratti  ;  e  taluno ,  per  aver  .una 
semplice  tintura  di  scienze^  si  crede 
di  esser  un  gran  dottore.  Io  per  me 
non  so  dove  auderà  a  finire  juna  tal 
cosa;  ma  temo  che  insensibilmente 
90Q  »•  aibia  a  ricadere  aeU'  i«i^rw>. 
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za  del  decimo  secolo*  Le  scienze  son 
appunto  come  la  Luna,  la  quale  do* 
pò  essersi  fatta  vedere  tutta  intiera  ^ 
passa  a  ^ame  yeder  la  metà  y  e  poi  va 
a  finir  con  nascondersi. 

Il  sonno  9  cui  non  voglio  far  veru- 
na mancanza ,  mi  viene  ad  avvisare 
che  bisogna  ohe  ci  lasciamo.  Ciò  che 
mi  consola  per  altro  si  è ,  che  la  mia 
amicizia  inverso  di  lei  non  dorme 
mai  y  e  che  di  notte  ugualmente  che 
di  giorno  io  sono  immutabilmente 
6U0  umilissimo  ec« 

Roma  8  Luglio  1 749* 

LETTERA  XIX. 

jil  Conte 


s 


ONO  stato  troppo  amico  di  vostro 
padre ,  e  troppo  lo  sono  anche  di  voi, 
per  non  poter  fare  a  meno  di  non  ri- 
chiamarvi a  voi  stesso ,  in  un  tempo 
in  cui  voi  vene  allontanate  in  sì  stra- 
na maniera.Come  è  possibile  cbequel 
caro  giovane  da  me  veduto  nella  di 
lui  casa  patema  cosi  dolce,  savio,  vir- 
tuoso, siasi  ora  totalmente  scordato 
di  quel  ch'egli  era^  per  diventar  cosi 
T.  i.  4 
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brusco^  altiero  e  indcToto?  ho  durato 
fatica  a  persuadermene;  ma  venen- 
ilomi  una  tal  cosa  cosi  spesso  assicu- 
rata ,  anche  da  persone  che  yi  tratta- 
no ,  forza  è  di  credere  che  non  vi  sia 
più  luogo  di  duhitame. 

Venite  un  poco  a  trovarmi ,  ve  ne 
supplico;  e  nell'atto  di  aprirvi  un 
cuore  che  si  teneramente  vi  ama,  vi 
dirò,  non  già  quel  che  inspira  il  ri- 
sentimento, non  quel  che  suggerisce 
la  prevenzione ,  né  quanto  han  di 
amaro  i  rimproveri;  ma  hensl  tutto 
ciò  che  può  dettarmi  ralGfetto  il  più 
tenero,  per  trarvi  fuora  da  queir a- 
hisso  in  cui  siete  stato  precipitato 
dalle  cattive  pratiche. 

Non  troverete  già  in  me,  ne  un 
correttore  imperioso,  ne  iin  pedago- 
go irritato,  ma  un  amico,  ma  un  fra- 
tello, che  vi  parlerà  con  quella  doU 
cezza  medesima ,  con  quella  stessa 
tranquillità,  colla  quale  parlerebbe 
a  se  stesiso.  So  benissimo  che  la  gio- 
ventù è  queir-età  così  fervida,  in  cui 
si  prova  una  gran  pena  a  guardarsi 
dal  mondo ,  e  specialmente  per  chi  è 
ricco  e  dedito  ai  propri  piaceri  ;  ma 
Fonore,  ma  la  legione,  ma  la  decen- 
za 3  ma  la  religione  ;  non  dovranno 
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lutte  queste  «ose  alsar  io  lor  voce 
nK^lto  più  forte  delle  passioni  e  dei 


sensi? 


Cosa  mai  è  l'uomo 9  mio  caro  ami- 
co, se  non  prende  altro  consiglÌQ  phe 
dai  suo  cuore  corrotto  ?  Oimé',  cpian^ 
te  cose  io  ritroverei  ìu  me  stesso  cite 
mi  farebbero  traviare, -come  appunto 
vi  trovate  voi  9  se  io  non  prestassi 
orecchio  alla  mia  coscienza  ed  ni  mi# 
doTere,  non  avendo  tutti  noi  altro 
retaggio  se  non  che  la  menzogna  e 
l'iniquità! 

Vi  sto  attendendo  dunque  colla 
maggiore  impazienza  per  abbracciar- 
vi, ^ion  vi  spaventate  niente  alla  vW 
sta  del  mio  chiostro  e  del  mio  abito: 
appunto  perché  io  son  Religioso  aver 
debbo  una  maggior  carità.  Piangere* 
mo  insieme  sulla  disgrazia  d'aver 
perduto  un  padre,  che  tanto  era  per 
voi  necessario;  ed  io  procurerò  di 
darvi  degli  avveilimenti! ,  affinchè  lo 
facciate  rivivere  con  i*  vostri  costumi, 
e  non  rechiate  oltraggio  alla  sua  me* 
moria  coi  menare  una  vita  cosi  sie- 
gelata. 

..  Se  vi  degnerete  ascoltarmi ,  per 
ora  non  v'  è  alcuna  perdita  ;  e  conhdd 
che  quei  tenore  di  vita  ch'io  sarò 
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perdimostrarici^  rim«ttetà  le  cose  m 
quel  buon  ordine,  in  cui  debbono 
stare.  Non  temete  di  nulla;  non  tì 
-manderò  già  a  far  penitenza  né  ai 
Cappuccini ,  né  alla  Certosa;  i  partiti 
4anto  violenti  non  mi  piacciono.  Il 
cielo  e*  inspirerà  ;  Dio  non  abbandona 
doeiai  chi  tuoI  ritornare  a  lui.  Domani 
io  non  uscirò  punto  di  casa  per  ri- 
cevervi. 

LETTERA   XX. 

Al  medésimo. 


È 


egli  possibile ,  Signor  mio  caro , 
che  non  solamente  voi  non  siate  ve- 
nuto da  me,  conforme  ve  ne  avevo 
pregato ,  ma  che  di  più  vi  siate  vo- 
luto nascondere  quando  mi  son  por- 
tato in  persona  per  vedervi  ?  Che  mai 
direbbe  vostro  padre ,  cui  promette- 
ste, nel  punto  istesso  della  sua  mor- 
te ,  di  voler  avere  una  total  confiden- 
za nei  miei  avvertimenti  ;  che  vi  sa- 
reste fatto  un  dovere  di  coltivar  la 
mia  amicizia?  diciamolo  un'  altra 
volta,  che  mai  direbb'egli?  E  non 
«on'  io  forse  più  qtiegli  che  vi  ha  te- 
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unto  tante  Tolte  tra  le  saé'li^ccìa, 
che  vi  lia  reduto  crescer  con  tanto 
piacere  9  che  vi  ha  dato  le  prime 
istrazioni ,  ed  a  cui  in  niille  e  mille 
occasioni  ayete  dimostrato  il  ma^or 
a£Betto? .  '  • 

Volete'  Toi  eh'  io  mi  venga  a  get- 
tare alle  vostre  ginocchia  per  impe- 
gnarvi a  restituirmi  la  vostra  am,ici- 
xia  ?  Si  9  mi  getterò  : .  non  mi  costa 
nulla ,  quando  si  tratta  dì  richiamare 
un  amico  al  suo  dovere. 

Se  non  aveste  un  cuor  nobile^  uno 
spirito  penetrante,  dispererei  del  vo- 
stro cangiamento,  e  de'  miei  consigli; 
ma  voi  sortiste  un',  ani  ma  troppo  beU 
la^  e  una  sagacità  non  molto  comu- 
ne. Vi  pensate  voi  forse ,  ch'io  abbia 
in  pensiero  di  volervi  sgridare?  I  fel-. 
si  di  voti  solamente  són  quelli ,  che 
tarovan  la  loro  sodisfaiione  nel  cor-i 
rucciarsi.    Ho  letto  abbastanza   pe» 
mia  J>uona  sorte  il  Vangelo,  che  è 
la  mia  regola,  e  la  vostra ,  per  sapere 
come  Gesù  Cristo  riceveva  i  pecca:-' 
tori.  Non  mi  son  neppure  scordato 
che  S.  Giovanni  T  evangelista  se  ne 
montò  a  cavallo  nell'età  sua  più  de^ 
erepita,  per  andar  in  cerca  d'dtì  gio- 
vane^ da  lui  allevato  >  e  che  lo  lug* 


giva.  fBéirahvà  parte  Toi  ini  coftOf* 
ÈfStbe  da  molto  tempo  ^  e  sapete  pare 
oh- io  noÉ  son  uoaào  ài  bieea  guarila^ 
ittara  y  ne  ci'  un  urubt  sì  oattÌTO  da  nou 
saper  oompatire  le  debdlesze  dell' a** 
inanità.  Quanto  più  mi  fuggirete , 
tanto  più  vi'  cvederò'reo.  Nòni  -ààte 
i^tta  ai  coTUipagni  ;  lasciate  parlare  il 
Tostra  onore ,  e  son  sicuro  etie  subito 
verrete  da  me  :  il  rato  mi  stimola  a 
non  abbandonarTt  mai  ;  vi'  perseglii*- 
tarò  a  forza  d'amarvi,  e  non  .vi  la-» 
scerò  mai  in  riposo  fintantoché  non 
ci  riuniremo  insieme. 

L*  esser  io  vostro  vero  amico  si  è 
la  ragione  per  cui  vengo  in  traccia 
di  voi  f  in  un  tempo  che  quasi  tutti  i 
vostri  parenti  non  vogliono  più  sen- 
iir  parlar  di  voi. 

Se  teme:te  delle  mie  riprensioni, 
B  on  vi  dirò  nulla  ^  ben  persuaso  che 
T  '  accuserete  da  voi  stesso ,  e  non  mi 
d  a  rete  tempo  di  parlare.  Provate  al- 
meno per  una  visita  ;  e  se  questa  non 
riesce  di  vostra  sodisfazione^  non  ci 
iredr  emo  mai  più.  Ma  io  conosco 
troppo  l'animo  vostro,  e  conosco  il 
mio,  e  son  sicurissimo  che  dopo  que- 
sto abboccamento  non  vorrete  più 
linciarmi*    - 


-^««..    *     '^  buno  Utti 

v^^       '^^    s^  DO  attorno. 

"^   Acv  mangiare  il 

■UT  g  nia>»»  ■     __ 

'  t-B-n         "^^  epoMo«mwi. 

'   XrZUTt      mar    «  •_    _» 

^  *-  ^  in  questo  mo« 
copia,  e  ch« 
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k      Li  pia  preiiosa 
e ,  e  l*  amicixia. 
nagark  ;  e  sarà 
di  Carmi  eoiMw 
ricordate  di 
pete  altresì 
ire  d^nn  amioo. 
Febbraio  17  So» 

Kk  XXI. 
zie  NuxQunu 


ella ,  Signor  mio,  mi 
ita  9  mi  oolpiice,  ma 
^mperooebè  oltre  \  et* 


•ere  ciò  stdto  predetto  nelle  stiére 
Scritture,  insino  al  minimo yo^a  >  la 
mente  è  capace  dì  tutti  gli  errori , 
quando  il  cuore  è  corrotto*  Dal  de- 
siderio che  ha  taluno»  che  Dio  non 
esista  j  acciò  non  sian  punite  le  coJrpe^ 
•e  ne  co!(iclude  che  Dio  non  esiste: 
dixit  impius  in  corde  suoy  non  est 
Deus.  Il  Deismo  insensihilmente  con*» 
duce  air  Ateìsmo,  e  quando  è  perdu- 
ta la  Religione ,  è  perduta  la  bussola; 
poiché  essa  è  l'unico  punto  d'appog* 
gio  su  di  cui  sì  possa  ragionevolmen-^ 
te  fondarsi! 

Ad  onta  di  tutte  le  spaventeToli 
conseguenze  della  moderna  filosofia, 
io  son  di  parere  che  non  si  deya  puni- 
to irritar  coloro  che  la  professano» 
Vi  sono  certi  ostinati  che  meritan 
compassione ,  poiché  finalmente  la 
Fede  è  un  dono  di  Dio«  Gesù  Cristo  y 
ch'esclamava  contro  dei  Farisei,  non 
disse  mai  niente  ai  Sadducei;  e  più 
facilmente  si  ricondurranno  gì'  incre« 
duli  colla  dolcezza,  che  col  rigore. 

Si  suol  usar  con  loro  ordinariamen- 
te un  certo  tuono  d'orgoglio,  che  gli 
ferisce  sul  yivo ,  e  tanto  più  che  si 
risponde  loro  sorente  con  molto  me-i 
no  spirito  di  quello  che  essi  pongono 


Sì 

nei  lor  di^orsi  e  nei  lóro  scrìtti.  li 

Siù  piccolo  ecclea^stioo  si  crede  ìm 
overe  d' attaccarli ,  senza  rìAettere 
che  9  se  il  suo  zelo  é  lodevole,  il  suo 
sapere  che  non  corrisponde ,  (a  più 
male  che  bene. 

Le  vooyersioni  non  si  fanno  né  a 
Corsa  di  declamazioni ,  né  coir  invet* 
tWe;  vi  aU>isognano  degli  esempi , 
delle  ragioni;  ci  yuol.  moderazione ^ 
e  incominciare  dal  far  ciOBir eaire  che 
la  Religione  ha  yenimente  dei  miste- 
ri incomprensibili ,  e  che  non  si  può 
spiegar  tutto.  Dal  cielo  alla  terra  v*  è 
"una  catena  tale  y  che  se  non  se  ne  ten* 
•gono  bene  in  pugno  tutti  gli  anelli  y 

gr  increduli  non  si  ▼inceranno  mai. 

Le  declamazioni  raghe  non  son  ra- 

fioni  9  e  per  abbattere  degli  Uomini 
ravi  neir  arte  di  sofisticare  y  ci  vo* 
gliono  dei  lumi  y  metodo  y  e  pre- 
cisione. 

Quando  mi  abbatto  ìsl  certuni  ini-» 
beyuti  delle  massime  della  moderna 
filosofia  ,  lo  che  mi  accade  ben  spesso^ 
comincio  dal  dar  loro  della  coofidenr 
za  e  parlare  ai  medesimi  «olla  maa* 
tfior  garbatezza  possibile.  Questi  aìU 
Torà  tì  si  dhnosluaii  iensibili  ,  se 
^luakhe  poca  educazteoe  in  ior  si 
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Quello  zelo  impi 
fare  scendere  U  fuoi 
non  suscita  che  Ut 
Acchi  ilegl' ineredui 
nella  Chiesa  lo  spiri 
ne,  la  ragione  si  è  e 
la  medesima  con  t 
acceso  le  hanno  Tatt 
tal  reputaiione.  Un 
sostiene  da  ^v  se  si 
che  la  Religione  pei 
non  lia  bisogno  d'e 
dursi  colle  sue  proi 
aione,  le  Bue  opere, 
sa,  Il  cristianesimi 
stesso  tuttoeìò  et'  è 
ne ,  animosità. 

Molte  «olte  ko  ai 
conoscer  degli  nom 
detestuDo  ogni  botU 
appunto  questi  tali 
di  accoglierli  bene.  > 
pò  e  capacità  di  con 
I^OBofM,  avrei  h>  J"^ 
d^'e  che  nestun  filo 
lersi  di  me.  Piantar 
cipiì  da  non  poterti 


n  iflcontnsii  in  qi^t'ab.-ii/ii 
'-Si')  celebri,  cbe  ostenUn*)  l' lAcre^ 

'^.  Torrei  far  loro   i^n  cU 

s.'>r:3rbo  possibile,  ci^  kit 

•-'i'  b  inteso  il  Tcro  Sf-OM  (jr.je 
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olla  loro 

?uesto 
Pas- 
nemoria, 
a  lui  pre-^ 
:nte  tutto 

di  poter 
Vostra  $k 
la  compa- 
Eosè  sul  Sin 
ei  centro  ) 
eso  i  mag- 
aella  cate« 
che  ivi  si 

issimoy  se 

rie  una  tal 

sua  lettera 

se   un  po' 

lineo  za  sa 

nec^saria 

lagnare  gli 

si  cosa  ve- 

rispetto  col 


r^ 


gelo  devono  stare  attenti  a  render  ri- 
spettabile la  Religione  col  loro  amor 
per  lo  studio  9  e  colla  purità  dei  loro 
costumi. 

Eccole  una  moltitudine  di  cose, 
dalle  quali  ella  non  imparerà  niente  ; 
Ì9L  mia  penna  mi  ha  trasportato  senz' 
a  V  veder  mene  9  ed  è  questo  un  diletto 
da  me  più  volte  rimproveratole ,  e 
da  cui  ella  non  si  vuol  correggere* 
Le  domando  grazia  per  la  medesima, 
riguardo  alla  mia  intenzione ,  ed  in 
considerazione  di  quel  piacere  che 
provo  neir  assicurarla  dì  quel  since- 
ro e  rispettoso  attaccamento  col  qua- 
le io  sono,  ec. 

£  qualche  tempo  che  non  ho  avuto 
nuove  di-  Monsignor  Cerati ,  e  ne  vivo 
tanto  più  hiquieto,  inquanto  che  do- 
veva egli  rispondern^i  su  qualche 
«osa  d' importanza. 

Roma  28  FeUnraio  1750. 

LETTERA   XXIL 

j4l  cardinal  Crescenzì* 


E 


llA  ha  risoluto  il  caso  di  coscien- 
za in  queHa  maniera  appunto  che  si 
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dorerai ,  secondo  il  pslrere  elei  più  ec- 
cellenti dottori,  e  in  modo  particola- 
re giusta  il  sentimento  di  S.  Tomma> 
so  9  il  di  cai  voto  è  della  massima 
considera  zione. 

Il  Sant'  Ufizio  non  ha  mai'  condan- 
nato gli  nomini ,  di  cui  mi  parla  V  £« 
minenza  Vostra,  come  aventi  reaU 
mente  commercio  col  Demonio,  ma 
bensì  come  abusantisi  delle  più  sacroh 
sante  parole  della  Messa  e  dei  Salmi  ^ 
per  far  le  loro  stravasanti  opera zio^ 
ni.  Si  sa  benissimo  che  gli  stregoni 
dei  nostri  tempi  non  sono  agenti  so- 
prannaturali, e  che  la  demònomania, 
quantunque  il  Demonio  ,  a  forma 
delle  Scritture,  siasi  un  ente  reale,  è 
quasi  sempre  un  effetto  della  super- 
stizione ,  o  1*  opera  di  un  cervello  ri- 
scaldato. 

Le  bacio  le  mani  col  più  profondo 
rispetto ,  in  attenzione  di  quel  mo- 
mento in  cui  le  baceremo  ì  piedi ,  se 
avrà  luogo  la  profezia  attribuita  a  S. 
Filippo  Neri ,  e  che  da  ognuno  intan- 
to vien  pubblicata. 

Roma  .i3  Marzo  1750. 
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LETTERA   XXIII. 


A  un  gentiluomo  di  Rav^enna. 


N. 


ON  mi  sarei  mai  aspettato,  Sìg.nor 
mìo ,  el&e  ella  indirizzar  si  dovesse 
a  ttii  Religioso  tanto  ignoto  come  me^ 
4per  decidere  sopra  un  affare  di  fami- 
glia. Abbiamo  qui  un  infinità  di  giu- 
reconsulti illuminati,  cbe  le  potranno 
dare  un  eccellente  decisione. 

Oltre  rineapocità  mia  per  questa 
parte ,  non  ho  piacere  di  dar  dei  pa- 
reri sugli  affari  dei  secolari.  Mi  ri- 
c^*do  che  6.  Paolo  proibisce  a  tutti 
i  ministri  del  Signore,  di  mescolarsi 
negli  affari  temporali.  Un  uomo  mor- 
to al  mondo ,  non  deve  più  occuparsi 
nelle  cose  del  mondo.  Qualunque  so- 
cietà di  Religiosi  9  che  non  seguiterà 
una  tal  massima ,  o  presto  o  tardi  pe- 
rirà; conforme  ogni  Religioso  intri- 
cante; che  ingerir  si  voglia  neir in- 
dagare i  segreti  delle  famiglie,  per 
regolarne  i  matrimoni  o  i  testamenti , 
si  rende  disprezzabile  ugualmente 
che  pericoloso. 

Troppi  doveri  noi  abbiamo  da 
adempiere  senza  mescolarsi  negli  af- 
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fari  altrui;  e  sarebbamo  al  presente 
detestati  y  seodato  ayessìmo  d' occu- 
parcene. Altra  yalta  abbiamo  fatto 
un  grande  strepito  ^  solamente  per 
sapere  se  aver  potevamo  l'uso  o  la 
proprietà  di  nostra  porzione  j  sensa 
stare  a  mescolarci  in  oggi  in  quella 
delle  persone  dei  secolo.  S.  France- 
sco, che  null'altro  ci  ba  predicato 
cbe  povertà  e  disinteresse^  ci  male- 
direbl)e  y  se  ci  vedesse  applicati  a  di'- 
strigare  gli  affari  secolari. 

Tutto  quello  cbe  posso  e  devo  fare 
si  è ,  r  esortarla  alla  concordia  y  alla 
pace,  e  a  non  dimostrare  una^  colpe* 
vole  avidità  pe'  beni  di  questa  vita 
che  passa ,  ed  altro  non  ci  lascia  cbe 
le  nostre  operaaioni.  Procuriamo  cbe 
queste  sian  buone ,  per  non  compa- 
rire davanti  a  Dio  colle  mani  vuote» 
Io  sono  ec 

Roma  I  Marzo  1750. 


LETTERA    XXIV. 
j1£  cardinal  QueMiNi» 


M, 


.1  piace  di  veliere  mia  bibliote^ 
nelle  mani  di  Vostra.  £jniaenaa;  ai 
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può  star  ^cari  dì  non  yederlà  rico- 
perta di  polyere,  né  starsene  in  ozio. 
Dalla  maniera  con  cut  me  ne  parla , 
e  dal  di  lei  discernimento  a  me  ben 
noto,  comprendo  che  la  medesima 
sarà  ben  degna  di  tutta  T ammira* 
zione  degl' intendenti.  Mi  ricorderò 
sempre  a  aver  passato  una  giornata 
in  compagnia  dell'Eminenza  Vostra 
€  dei  cardinal  Passionei,  e  d'altri  let- 
terati, la  quale  sarà  per  me  l'epoca 
più  bella  e  più  preziosa  della  mia  tì«- 
ta.  Vedevo  in  tal  occasione  quanto 
y'ha  di  più  scientifico  neir Europa, 
e  bevevo  alla  sorgente  de'  due  mag- 
giori fonti  del  mondo  intellettuale. 
Vi  si  trattarono  le  questioni  più  im- 
portanti ,  senz'  affettazione ,  ostina- 
zi'One  ed  orgoglio,  le  quali  cose  sol- 
tanto si  osservano  ne'  semi-letterati  e 
ne 'mediocri  spiriti;  ma  la  cosa  cbe 
mi  sorprese  maggiormente  si  fu ,  che 
quel  genio,  che  non  sempre  va  unito 
coir  erudizione,  usciva  veramente 
dai  seno  della  scienza ,  in  quella  guisa 
che  un  lampo  apparisce  d  uscire  dal 
firmamento. 

^  Al  fianco  di  ambedue  questi  gran- 
d*  uomini  vi  avrei  voluto  vederci,  no- 
'Stri  moderai  filosofi',  tanto  più  che 
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«arebBero  rimasti  incantati  della  loro 
moderazione.  Rammentavo  questo 
ì  aneddoto  tempo  fa  al  cardinar  Pas- 
!  sioneì,  il  quale  colla  sua  memoria, 
sempre  immensa  e  sempre  a  lui  pre-^ 
sente  y  mi  ripetè  succintamente  tutto 
ciò  che  allora  fu  detto. 

Desidererei  moltissimo  di  poter 
accompagnar  TEminensa  Vostra  a 
Monte-Cassino ,  per  vederla  compa- 
rir là  risplendente  come  Mosè  sul  Si-! 
Dai,  essendo  quello  il  di  lei  centro, 
e  la  cuna  dov'  ella  lia  appreso  i  mag* 
giori  lumi ,  per  eternare  quella  cate- 
na di  tant' uomini  illustri  che  ivi  si 
son  formati. 

Mi  parrebbe,  Eminentissimo,  se 
pure  posso  avanzarmi  a  farle  una  tal 
confessione,  che  l'ultima  sua  lettera 
ai  ministri  protestanti  fosse  un  po' 
troppo  sterile.  Vostra  Eminenza  sa 
meglio  di  me  quanto  sia  necessaria 
l'unzione,  volendosi  guadagnare  gli 
animi.  Non  può  a^iungersi  cosa  ve-> 
runa  a  quel  profondo  rispetto  col 
quale  io  sono  ec. 


può  star  ^oi 

Erta  di  polvi 
ilta  manieri 
e  dal  di  lei  di 
noto,  compr 
wrà  ben  de  i 
«ione  degl'iE 
tempre  d' av 
in  compagnii  i 
e  del  cardina  I 
terati,  la  qa, 
più  bella  e  p 
ta.  VedcTo 
v'ha  di  più  !  : 
e  berera  ali 
glori  fonti  a  I 
Vi  si  tratUi  r 
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LETTERA.  XXVL 

Ad  un  Prelato». 


4  tanto  tempo  eh*  io  scrtro,  che  la 
mia  mano  dovrebbe  eéserci  àr rezza; 
pur  tuttavia  assai  più  di  rigore  os^ 
servo  nella  medesima,  quando  si 
tcatta  di  descriverle  y  Monsignore  f 
que' sentimenti  eh* ella  m'inspira.  . 
'  Non  optante  lem  ie  gravi  occupa- 
zioni, ho.  fatto  tutto  ciò  che  mi  ha 
prescritto  ;  ho  veduto  quella  persona, 
ho  superata  la  resistenza  ^  e  si  pren- 
derà  la  cura  del  piccolo  orfanello, 
conforme  desidera.  Le  altrui  infeli- 
cità mi  reiKlono  eloquente  in  una 
maniera  sì  particolare ,  che  allora  l'a- 
Dima  mia,  il  mio  cuore  e  il  mio  spi- 
rito parlano  tutti  in  una  volta.  Sì 
suol  rimproverare  i  Religiosi  di  non 
esser  buoni  ad  altro  che  per  loro 
stessi,  nel  qual  caso  io  non  sarò  nxai 
Religioso  i;:ma  questa  è  una  calunnia 
che  non  voglio  star  .qui  a  confutare. 
Nel  cliiostro  vi  son  delle  miserie  um.a- 
ne,  perchè  vi  son  degli  uomini;  egli 
uomini  son  per  tutto.;  ma  questo  noD 
fa  sì  che  non  vi  siano  anche  molte 
virtù*  .Mi  vergogno  di  me  medesimo. 
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BÌ  perdo»  dietro  ^d  otteneìre  una  mi- 
sera superiorità ,  soggetta  a  mille  iti- 
quietuaini  ed  imbara zj&i,  non  mi  ba* 
Àé.  r  animo  di  definir  Tuomo;  e  dico 
dhe  questo  è  un  dannarsi  per  eose  di 
nulla. 

Ob  mia  solitudine ,  miei  Hbriy  mie 
care  fatiebe!  Quanta  pena  proyerei^ 
se  doTessi  lasciarvi  per  passar  nel 
gran  vortice  degli  affari  e  degli  ono- 
ri! Quand*ancbe  un  uomo  diventi  un 
monarca ,  il  titolo  di  Maestà  non  lo 
ricompensa  di  quella  libertà  cbe  ba 
perduto. 

Fino  dalla  mia  più  tenera  età  mi  à 
stato  insegnato ,  cbe  la  maggior  glo- 
ria cbe  si  possa  godere >  si  e  l'onore 
d*aver  un'anima  immortale;. e  per 
mia  buona  sorte  V  bo  tenuto  sempre 
a  memoria. 

Hotì  direi  una  tal  cosa  a  tutte  le 
persone  dei  mondo ,  percbè  pocbis* 
simi  sarebbero  quelli  cbe  fosser  ca- 
paci d'intenderla  bene;  ella  però  cbe 
sa  bene  assaporar  Tinestimabil  pia- 
eere  d'esistere  e  di  pemare,  m' in- 
lenderà.  L'abbraccio  cordialissima-* 
mente ,  e  mi  confermo  senza  riserva 
alcuna  suo  servitore  ed  amico  ec« 
{l0mA6lfevembre  1750. 
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LETTERA    XXVIL 

A  ìiiousignore  Enriquez, 


E, 


ILLA  si  degna  dì  coDsaltariiiì,quan* 
do  io  8on  quello  che  avrei  bisogno 
de*  suoi  consigli.  Son  note  abbastanza 
le  di  lei  c^gnizioni^la  sua  pietà,  e  non 
Y*è  chi  non  confessi  esser  ella  la  mi^ 
gtior  guida  e  il  più  sapiente  dottore. 

Contuttociò  per  obbedirla  le  dirò, 
che  quel  deposito  dere  rimettersi  a 
Pietro^  quantunque  a  lui  non  l'abbia 
destinato  Giovanni^  se  non  che  per 
ragione  della  di  lui  inclinaEione  alla 
reiigion  cattolica ,  e  con  tutto  che  egli 
abbia  poi  per  sua  sventura  cambiato 
credenza. 

Solamente  mi  par  necessario  di 
fargli  capire  quale  è  stata  Tintenzio- 
ne  del  suo  benefattore,  quando  lo  Ita 
gratificato  di  una  tal  somma  :  ma  non 
credo  che  la  persona  incaricata  di  tal 
deposito,  gl4e  lo  possa  defraudare > 
per  arer  esli  cambiato  religione. 

Ella  mi  dice  esservi  alcuni  che  pre-> 
tendono  che  se  ne  possa  fare  un  do- 
nativo a  qualche  monastero  ;  ma  io 
ardkco  di  aosteuere  >  benché  irate  ia 


mi  sia»  cbe  questa  sarebbe  la  peg- 
giore destinazione;  -primieramente^ 
percbè  si  deve  dare  a  chi  s'appar- 
tiene; secondariamente^  perchè  nella 
distribuzione  de'  beni  y  le  famiglie 
debbon  esser  ^empre  preferite;  in 
terzo  luogo  finalmente ,  perchè  i  po- 
veri cbe  non  hanno  alcun  mezzo  per 
sussistere,  son  quelli  cbe  principal* 
mente  devono  soccorrersi. 
.  Per  le  Comunità  v'è  la  Provviden- 
za; questa^enon  i  mezzi  umani,  è 
quella  che  le  deve  sostentare.  Ogni 
Ordine  religioso  è  stimabile  quando 
egli  imita  Gesù  Ci  isto  ;  ma  si  hanno 
sovente  delie  vedute  terrene  per  la 
conservazione  d'un  monastero, invece 
di  pensare  cbe  il  vero  cristiano  non 
La  quaggiù  città  permanente ,  e  che 
non  SQgue  se  non  quel  che  vuole  Dio. 
.  Sottometto  ciò  non  ostante  questo 
mio  parere  al  suo ,  non  avendo  io  mai 
verun  a  fletto  ostinato  pe'miei  senti- 
menti. Questi  io  li  espongo  conforme 
mi  veogon  dettati  dalla  coscienza ,  la 
quale  affinchè  sia  illuminata,  non 
om tetto  di  prendere  tutte  le  precau- 
zioni possìbili;  ifi^perocchè  non  v'è 
alcuna  sorte  di  male  che  non  possa 
l'arsi;  cradeudo  di  fardelbene^quan* 
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do  nofi  si  ila  per  guida  cbe  una  dÌTO- 
zione  ignorante.  ^  ' 

Mi  pregio  d' essere  ec.  ec. 

LETTERA   XXVIII. 

Alla  Badessa  d*  un  monastero, 

I^ECONDO  b  narrazione  che  ini  tra- 
smette, sembra  che  ella  non  sappia 
adoprare  il  suo  coraggio  molto  a  pro- 
posito. Se  le  sue  Religiose  si  lascian 
sedurre  dalla  dissipazione  ^  se  ella  si 
lascia  condurre  dalle  medesime  come 
a  lor  piace j  cosa  sarà  della  Regola? 
La  dissipazione^  e  sopra  tutto  il  par- 
latorio,  é  la  roTÌna  dei  conventi  di 
monache.  Il  raccoglimento  e  l'appli- 
cazione ^  questo  soltanto  può  tenere 
in  buon  ordine  ogni  sorte  di  Comu-* 
nità.  li  chiostro  si  rende  un  giogQ>  in- 
soffribile ,  se  si  vuol  trattar  col  mon- 
do ,  e  ritrovandosi  spesso  con  lui ,  più 
cbe  si  frequenta,  più  uno  si  disgusta 
del  proprio  stato. 

}o  per  me  sarei  di  parere  che  ella 

convocasse  spesso  la  sua  Comunità , 

e  che  da  buona  madre  ^  affezionata 

alle  proprie  figlie,  facesse  lor  conce- 

T.J.  5 
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pire,  parlando  loro  col  cuore  aperto, 
la  necessità  di  adempire  ai  propri 
doyeri.  Conseguentemente  io  brame- 
rei ^  che  con  buona  maniera  le  per- 
suadesse, che  la  sua  coscienza  la  rim- 
proyerà  della  sua  soverchia  facilità, 
e  che  se  ella  si  trova  obbligata  a  di- 
ventar severa,  ciò  deriva  perchè  ha 
un'anima  da  salvare. 

Quando  le  sue  Religiose  sentiranno 
olle  non  è  il  capriccio  che  la  guida, 
ma  bensì  il  timore  di  mancare  a  Dio, 
r ascolteranno  allora  con  rispetto;  Be 
no,  saranno  nel  numero  ai  quelle 
Vergini,  stolte  ,  che  non  hanno  né  olio 
uè  lume  nelle  lor  lampane  per  andar 
incontro  allo  Sposo.  Sarebbe  questo 
il  male  più  sensibile  che  potesse  ac- 
cadere; ed  allora,  dopo  aver  esauriti 
tutti,  quei  mezzi  datile  dalia  pruden— 
sa  e  dalla  carità,  bispgnerebbe  met- 
tere in  opra  l'autorità  legittima  dei 
superiori  per  porvi  qualche  riforma. 
'  Io  per  altro  voglio  sperare ,  mia 
Reverenda  Madre,  chQ  non  vi  sarà 
luogo  di  giungere  a  questi  estremi. 
Si  mormorerà  per  qualche  tempo 
eontro  la  di  lei  persona ,  ma  la  collera 
delle  Religiose  è  appunto  come  una 
di  quelle  nuvole  che  passano  scio- 
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gitóndosi  in.  uria  Tepentina  pioggia  ^ 
se  pure  noD  8ÌBn>ri  delle  cabale  e  dei 
paEtiti  ;  perc^  allora  noD  .y'  è  altri 
che  Dio  che  possa  ximediarTi. 

È  cosa  di&ctle  il  resistere  ad  una 
sopesiòra  cke  prega  ^  che  scongiura  f 
die  s^umilia,  e  ohe  mette  in  opdra> 
le'laorime  piuttosto  che  i  rimprov^ 
ri-,.,  per  muoyere  e  per  persuadere** 
Ali^Dio  folease  che  questo  fosse  il 
oomune  lingna^io  di  tutte  le  snpe»: 
rinre }  Poìciié  ^  oh  quante  tc  ne  soAo 
che  inebriale  d'una  chimerica  nohil"» 
tà^  non  ayendo  altro  merito  che  ii 
propra»  capriccio  e  molta  altura ,  tì- 
TOBO.. separatamente,  dalle  lor  Keli* 
giose,  e  passano  una^gran  parte  del 
giorno,  in  cose  frivole  e  in  sanità  ^  o 
al  parlatorio!  Querte  si  che  son  quelle^ 
stcdte  Vergini  (  e  p«ò  anch'essere  ch« 
nott  ai  meritino  un  cotal  nome)^  le 
quali  son  la  roTÌua  e  lo  scandalo  del<« 
le  Comunità ,  come  appunto  quei  ca- 
labroni in  un  alyeare  y  che  non  son  lì 
che  per  mangiarvi  il  miele  e  met- 
tervi il  disordine  e  la  confusione. 

Nel  domandarmi  ella  questo  consi- 
glio mi  ha  posto  in  un  fiero  cimento^ 
poiché  non  ho  alcun  talento  per  dirì- 
gere, e  specialmente  le  Religiose*  Io 
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Senso,  come  pensava  il  noelro  Padre 
.  Francesco  (  perdoni  la  mia  since- 
rità  )  :  Egli  diceva  :  Dio  ci  ha  esentati . 
da  una  moglie  con  ispirarci  d*en* 
trare  in  Religione  ;  nia  ho  ben  paura 
the  il  demonio  non  ci  abbia  data 
delie  sorelle  per  nostro  tormento.  £i 

Spevainolto  bene  quanto  sian  diiE<» 
i  a  dirigersi  Ae  Religiose  general« 
ìcueate  ^  quantanqiie  tra-  di  loro' ve  ne 
0ian  delie  dpcili  ed  illuminate  ;  poìciid 
non  si  troyerà  Comunità  dove  npQ 
ve  ne  sia  qualdbeduna  degna  dei  pia 
grandi  elogi. 

Dopo  questo  ardisco  pregarla  di 
non  indirizzarsi  più  a  me^  maggior- 
mente perchè  non  avrei  tempo  da 
risponderle  9  e  dirle  non  potrei  di  me* 
glio  di  quei  che  le  dica  la  pro^a 
ftegola.  Farli  poco  coi  suoi  direttori^ 
e  molto  con  Dio  ;  e  la  pace  rifiorirà 
nel  suo  monastero.  Io  glie  lo  desidero 
ner  amor  suo^  e  per  Toner  della  Re- 
ligione f  essendo  con  tutto  il  rispetto 
possibile*  ec. 

Roma  IO  Novembre  1750. 


XETTERA  XXiX. 

Jìl\  Jtaie  LéMiytcrittor  periodico 
in  iPirenze. 

T 

JLo  l^g'i^o  semp/e  eoa  piacer  grande 
Ì6U0Ì  togli;  ma.  vorrei,  che  le  sue 
ce&sure  fosaerò  ragionate*  Inreee  di 
dir,  per  esempio ,.  oAe  Io  stile  di 
fucila  tal*  opera  è  molto  scorretto, 
che  Mf  son  delle  cose  che  deformano 
la  bellezza  del  libro,  bisognerebbe 
mostratale  a  dito,  come  saol  dirsi,  e 
£airle  Teder  sotto  Toccbio;  la  rq^ola 
ba  sempre  bisogno  d'esempio 

Cerne  ruoie  eila  cbe  un  autore  si 
corregga,  e  che  il  pubMico  adotti  ki 
Mia  maniera  di  giudicare ^  se  ledi  lei 
eenanre  non  son  tanto  chiare  quanto 
basti,  né  tampooo<accennati  qnei  Itto*" 
ghi  dorè  lo  scrittore  ha  mancato? 

Non  «l'troYerà  un  libro  di  etili  no» 
possa  dirsi  ohe -non  contenga  qualche 
negligenza,  o  qualche  frase-  troppo 
riceteata.  Quanda  non  si  parla  che 
in  generale,  si -dà  .a  (credere  alle  per^ 
sene  di  non  arei:  fatto  altro  che  dare 
un'oecliiaU  lalla  sfuggita  su  queir  o*- 
pentdi  4>ui  si  dà  la  notizia ,  e  che  si  è 
49^*eato  diidimpuir  la  fatica. 


Un'akta  omissìine  ^'quelli  altreri 
di  non  far  vedere  i  passaggi  più  belli 
d'un  libro;  sul  qual»  aiticfidatl  biàui 
gnsto  di  un  giornalista  esìge  che  egli 
sia  molto  attento.  Se  qualcbe  opefa 
non  meritala  nana  d'esser  lelta'j-Iè 
molto  meglio  il^nsD'  accennarla >cbe 
l' inveire  contro  di  colui  cbe  L'iut  data 
Klla  luce;  poiché -sarà  sempre  nna 
riJtà  il  censurare  amaramente  qual- 
che libro,  solamente  per  ftr  ridere 
il  pubblico  a  spese  dell'  autore. 

Sarebbe  molto  desiderahile  che 
Soma  adottasse  il  metodo  di  Parigi  : 
che  si  vedessero  comparir  snccetsi- 
Tamente  pia  fogli  peridooi.  Noi  non 
abbiamo  che  un  muerabii  Diario ,  ìl 
quale  altro  mmoontiene  che  dell'ine- 
iie,  e  dal  quale  nulla  v'è  da  iaipa- 
4-are.  In  un  paeseore  si  coltivin  le 
lettere,  le  funsioni  di  un  dotto'gìor- 
nalista  li  rendono  una  cosa  mólto 
onorcTole,  ugualmente  che  necess». 
ria.  Non  y'i  chi  sappia  meglio  di  me, 
quanto  sia  debitrice  la  patria  ad  ano 
scrittore,  che  settimana  perfiflltima- 
na ,  o  mese  per  inese  ,  si  sacritìca  per 
Are  un'analisi  di  tutti  quei  lAmabe 
ili  «tampano,  e  per  fer  cenoakjeKU 
gaio  della  propria  naaione:  questa 


è  la  strada  meno  dispendiosa  e  più 
brere  per  comnnicar  delle  cognisio- 
ni  9  e  per  insegnare  a  giudicar  sana* 

mente. 

Senza  dei  giornali  di  Francia ,  che 
si  ha  la  compiacenza  di  comunicar- 
mi, non  potrei  avere  idea  alcuna 
della  letteratura  francese.  Chi  è  se- 
-vero  y  ma  senza  mordere  ;  esatto  9  ma 
senza  tante  minuzie  ;  giusto^  ma  sensa 
parzialità,  adempirà  al  suo  doyere 
con  sodisf azione  del  pubblico.  Il  mio 
è  adempito,  tutte  le  volte  ch'io  posso 
rinnovarle  quei  sentimenti  di  stima 
e  d'  affezione  co' quali  io  sono  e  sa- 
rò ec.  * 

Roma  1  Marso  lySo. 

LETTERA   XXX. 

Al  Conte 

jM  ON  è  possihile  il  credere,  amico 
mio  il  più  intimo  j  di  quanta  conso- 
lazione siano  state  per  l'animo  mìo 
le  vostre  tre  visite.  Quelle  lacrime 
da  voi  sparse  alla  mia  presenza  ; 
quella  confessione  che  m'avete  fatta, 
accostando   le  vostre  guance   colle 
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mie ,  tenendomi  sì  forte  stretto  per 
le  mani^  protestandomi  di  non  vi  scor- 
dar giammai  di  quella  pena  che  mi 
son  dato  per  cercarvi ,  promettendo- 
mi in  una  maniera  così  forte  di  ripa- 
rare la  vostra  vita  passata,  di  appli- 
carvi seriamente  a  ritornare  in  gra- 
zia di  DÌO;  tutto  questo  mai  si  can^* 
cellerà  dal  cuor  mio  e  dalla  mia  me- 
moria. 

Lo  diceva  sempre  dentro  di  me: 
egli  ha  pure  avuto  un*  educazione 
veramente  cristiana;  si  ravvedrà;  io 
lo  rivedrò  ;  il  suo  traviamento  è  ap- 
punto come  quei  catt^ivi  temporali 
che  poi  si  dileguano.  È  già  tornato 
il  sereno  e  la  calma  :  sia  lodato  il  Si- 
gnore: non  a  mie,  no ,  amico  caro, 
ma  a  lui  hensi  dovete  rendere  le  vò- 
stre grazie. 

E  poiché  voi  richiedeste  da  me  un 
piano  per  vostra  guida ,  fatto  dalle 
mie  mani,  ecco  che  io  m'accingo  dun- 
que a  segnarvelo  semplicissimo,  e  tal 
quale  me  lo  sapranno  ispirare  le  de- 
boli mie  cognizioni,  e, la  più  forte  a- 
micizia  per  voi  :  eccovelo  in  breve  :  e 
la  ragione  si  è,  perchè  i  Comanda* 
menti  di  Dio ,  quelle  primarie  e  su:- 
blimi  leggi  donde  ne  derivano  tutte 


le  altre  ^  si  ricbris^^o  m  ^oobe  pa* 
role»  l' precetti  quando  soBi  ciliari.. <e 
fondati  sulla  rapaae  e  sulla, felicità ^ 
non  hanno  bisogno  di  conienti  odit* 
tertasioni. 

Leggerete  ogni  mattina  la  parabor 
la  del  Figliuol  prodigo;  reciterete  il 
salmo  Miserdre>  Ciak  cuor  •veramenfte 
umilialo  e  contrito;  e. qui  consisterà 
tutta  la  TQsUra  orazióne.  Nel  decorso 
del  giorno  potrete  fare  un  popò  di 
lettura  spirituale^  non  già  come  uiio 
scbiaTO  che  procura  sbrogliarsi  daJU' 
opera  ingiuntagli  ^  ma  bensì  da  ve«o 
figlio  di  l>io  che  si  rivolge  njl  suo  ca* 
ro  padre  ^  e  spera  tutto  dalla  sua  mi- 
sericordiao  Questa  lettura  nop  ^ta 
tanto  lunga ,  per  non  disgustarvene. 
Prenderete  il  Lodevol.  costume  di-sep^ 
tir  la  messa  ogni  mattina  yopi{i:spesr 
so  che  potrete  9  al  che  pirocurerete  4i 
non  mancare  nei  giorni  di  DomeiMa 
e  deir  altre  fesl^;  e  vi  assisterete  in 
atÉo  di  STOplichey^le  di  perdono ,  e 
che  spera  «1  potexilo  ottcfnere.   , 

Vi  farete  un  dovere  di  fare  agn^i 

giorno  qualcbei  limosina  ai  poveri , 

per  riparare  in  tal  guisa  il  gran  torto 

a  lor  cagionato  coli'  aver  erogato  in 

^  piaceri  nefiindi  ed  in  cose  superflue^ 

5  • 
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tacito  ^uel  tànto«)ie^èf^  ttoviUo  ai  mre- 
desimi.  Rinunkìerete  à' quelle  conr^ 

£'  gnié  'die  't'  aliontanar^n  ila  .Dio> 
•>TDÌ  meàeèìmoy  dai  rostri  ^eri 
amici  ^  e  potrete  formarvi  ttjualclie 
TftfbV^riwcolo,  aipprovato  però  cfeill' 
biitìiid ,'  ■àafiki  deeenza^  è  dalla  Helcgiou 
fi^*  Non  è  cosa  m^llx)  difficile  il  àmr 
^ooged^  allearti:  OHttivi^  oonàpagni*^ 
deferirà  incitarli.  Si  f^Htf  iòror  e^n  bet- 
ta *mai|ier«i  di  quel  ^sistema  di'  rìta 
^<é  si  yceol  intt^premittre ,'  si  procu^ 
ra  d*  irifLpegfiaf  H  «a  seguitarle  ^  «i  •  tien 
*à^tcfr9o  su'  dispìacèìri  •  e  pentriACf^ti 
-d^  'passato,  e  skile  bdone nsoluttiom 
yfft  rtrrvenire;  e  COSÌ'  facendo  ii  teu 
drete  l^en  prèsto  sparire;  o  se  mei 
rìtoritassero'^  sarebbe  questa  una  ri- 
^rivya  ^dèfl  earfgiamento  di  loro  con- 
dotta* e  in  Uh  caso  ^tfle^  in  rece  di  e- 
litarli,  li  dovefte  ricevete  con  maggior 

feélB.  di  prima/  

Vi  pòrtei'ete  di  s&t&nte  a  spaéso , 
affinchè  ri  ritiro  non  ri  arrechi  làa- 
lineonia,  e  farete  in  maniera  dipotbr 
^ver  sempre  in  Vo^ra  compagnia 
^ualcheduno ,  o  di  uti'^ìetà  matura ,  o 
'<|iialebe  giovane  virtuoso.  Atndate  sq- 
lotaeno  che  potete  >  e  jMrrticolarmen- 
fé  9ti  questi  ptitev  tempii  in  cai  te 
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ràoluxioni  vostre  non  sono  ancora 
lien.  assodate.  Accederà  qualche  vol- 
ta, che  trovandovi  immerso  in  mille 
jpensieri  diversi  ed  erranti,  e  noiato 
talvolta  di  voi  medesimo^  vi  si  affao- 
<seranno  alla  mente  oerte  occasioni 
ehe  potrebbero  farvi  nuovamente 
precipitare^  Prendete  allora  qualche 
libro  piacevole,  ma  istruttivo,  per 
^mantenervi  in  una  certa  tal  qual  de- 
cente allegria  ;  mentre  la  tristezza  è 
un  grande  scoglio  per  quei  giovani 
che  applicati  si  trovano  aUa  lor  con- 
versione. Fanno  essi  il  paragone  di 
quella  vita  dxssHpata  che  menavano^ 
colla  vita  sèria  ohe  vien  loro  prescrit- 
ta, e  vanno  a  finir  poi  nei  soliti  tra- 
viamenti*. 

Vi  farete  fare  un  esatto  conto  de' 
vostri  debiti  e  deUe>  vostre  entrate  ; 
e  odile  vostre  .  astinenze  solamente 
troverete  con  che  pagare  i  vostri 
ereditert.  Ogni  uomo  e  assai  ricco,. 
se  gli  basta  V  animo  di  far  buon  uso 
della  privazione  ;  se  poi  non  saprà 
negar  cosa. alcuna  a  se  stesso,  sarà 
sempre  povero. 

Vi  consiglio  d'assegnare  una  pen- 
sione vitalizia  alla  persona  da  voi  se* 
adotta  ^  acciocché  la  miseria  non  la; 
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costringa  a  continuare  una  vita  'sre- 
golata; a  condizione  però  che  essa  se 
ne  yada  lontano  da  voi.  Qaeste  vostre 
intensioni  le  manifesterete  alia  me- 
desima per  iscritto^  domandandole 
perdono  d' averla  subornata ,  e  per* 
suadendola  a  scordarsi  delle  creature 
rivolgendo  Tamor  suo  verso  del 
Creatore. 

Se  mai  vi  si  porgesse  nscoubro  di 
qualclie  conversazione  di  onesto  pia- 
cere, jDon  la  ricuserete,  essendoché 
questi  per  voi  oltre  l'esser  tratteni* 
menti  decenti ,  vi  toglieranno  intanto 
altresì  dalle  dicerie  del  mondo ,  >1 
quale  non  cerea  d'altro  che  di  porre 
in  ridicolo  la  pietà. 

Quanto  al  vestire  seguiterete  la 
corrente,  secondo  la  vostra  condizio- 
ne ,.  senza  mostrarsi  né  troppo  eari- 
cato,  uè  tanto  negligente,  perchè  la 
vera  divozione  scansar  deve  tutti  gli 
estremi  ;  e  non  per  altro  che  per  co»- 
traffarla  vedrete  taluno  che  aiFetta 
d'avere  un  vestito  un  po' sudicio,  un 
collo  torto,  un  austero  sembiante, 
un  parlare  affettato. 

Licenzierete  que'  domestici  che 
furon  complici  de*  vostri  intrighi ,  e 
partecipi  delle  vostre  iniquità  :  non 


già  percliè  non  foMe  cosa  molto  « 
proposito  1*  edificarli ,  dopo  averli 
tai^o  scandalisEati  ;  ma  per  timore 
che.)  conoscendo  essi  il  vostro  debo» 
le  f  non  vi  tendessero  delle  reti  per 
rimettervi  nella  via  della  perdizione. 
Voi  siete  ancora  troppo  giovane  per 
porre  intorno  al  vostro  cuore  una 
folta  siepe,  e  una  forte  trinciera* 

Co*  nuovi  vostri  domestici  y  la  bon- 
tà e  fedeltà  de*  quali  fate  che  vi  vea» 
ga  ben  oontestata ,  vi  diporterete  co» 
me  un  padrone  che  conosce  bene  i 
doveri  deli'  umanità ,  e  come  un  cri- 
stiano il  quale  sa  che  noi  siamo  tutti 
uguali  davanti  a  Dio  ^  non  ostante  la 
disuguaglianza  delle  condizioni.  Pro- 
curerete di  dar  loro  sempre  de*buom 
etempi  ;  invigilerete  su'  loro  costumi, 
senza  dimostrare  di  andarli  espiando, 
senza  punto  inquietarli,  anzi  affezio- 
nandoseli per  mezzo  della  dolcezza  e 
de' benefizi  y  non  essendo  al  mondo 
cosa  che  più  lusinghi,  quanto  il  ren*- 
der  felici  quelle  persone  che  ci  stanno 
dintorno. 

Vi  esorto  poi  ad  andare  a  vedere 
la  cappella  che  il  cardinal  Cibo  (  per 
la  di  cui  memoria  io  conservo  un  in* 
finito  rispetto)   si  fece  fabbricare 
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«leir interno  delia  Certosa.  Egli,  in- 
*veee  '  di  udir  le  sue  ceneri  a  quelle 
^•egl*  illustri  suoi  antenati  che  ripo- 
sano ne' più  superbi  sepolcri  y  Toile 
ànsi  esser  s^terrato  tra' suoi  fami- 
•gìiari  acquali  fece  T epitaffio ^  riser- 
vando per  se  queste  poche  parole 
•piene  d'umiltà  :  Hicjacet  Cibo  s^ermi& 
immundus. 

Questo  è  un  sepolcro  yeramenie 
che  è  nascosto  agli  occhi  degli  uòmi- 
ni ;  ma  Iddio ,  cui  tutto  è  palese  y  lo 
saprà  ben  manifestare  nel  giorno  e- 
stnemo^  e  servirà  d' un  gran  rimpro- 
vero per  que'  superbi  che  son  vanì 
fino  nel  «epolcro. 

Bisognerà  pensar  da  qui  avanti  a 
^cercarsi  qualcke  impiego  che  po9sa 
darvi  un'  occupazione  |  perchè,  si  un 
sempre  male,  quando  non  si  fa  oiefi- 
te.  Esaminate  il  vostro  spirito  »  con- 
siiltate  il  genio  vostro  y  interrogale  il 
vostro  cuore  y  e  sopra- tatto  rivolge- 
tevi a  Dio  per  Jien  conoscere  quel  che 
può  sconvenirvi  y  o  sia  nel  civile ,  o  nel 
militare.  Lo  stato  ecclesiastico  non  è 
più  p^r  voi  y  perché  non  si  deve  por- 
tate nei  santuario  un  cuore  imbrat- 
-tafto  dal<X)fnm.«rcuo  del  mondo  y  quan* 
•46  <iÀ  «ioti  fosse  per  volontà  del  Si- 


gttore  che  si  manifestasse  ia  utt^  i^a* 
mera  straordinaffia  ;  lo  ohe  è  raris- 
simo y  e  molto  più  ammixal^le  che 
inntahiie*  .  .     « 

Si  penserà  {kùìq  appt:e«8o.a  dar.n 
moglie  y  e  sarei  di  pairere  che  nonin^ 
dagiaste  tanto.  Il  ma;tnmoiiiu,qua<id^ 
è  fatto  con  p%irità  di  cuore*^  preserya 
i  giovani  da  moltissimi  scogli*  Non 
fete  però  vertm  àssegaankento  sopra 
di  me  per  trorarvi  una  sposb  ;  impe- 
rocché fin  da  quel  momento  ia  cui 
abbracciai  io  statò  religioso  promessi 
a  Dio  di  non  imbarazzarmi  mai  né  in 
matnmoni  né  in  testa  mentii  U  Sleli- 
gioso  è  un  uomo  nkoartOy-il  quale  non 
deve  dare  altro  segno  di  vita ,  diàe.per 
le  cose  puramente  spirituaili ,  pei<^ìiié 
l'anima  non  muore  ntai. 

Quei  vostro  parente  ^  eh*è  un  uomo 
molto  savio 9  sincero  ed  onesto,  con 
eui  per  buona  mia  sorte  vi  ho  poco 
fa  riconciliato ,  que^i  é  in  istato  di 
ammogliarvi  bene.  Per  uno  stabili- 
-tnento  che  deve  durare  per  tolta 
^^nta  la  vita  y  si  deve  consultare  piÀ 
la  Reiigkme  e  ia  ragione,  che  il  genio 
è  l^  inelina'Kione»  Rare  volte  ^  vedon 
•riuscir  bene  que*  matrimoni  che  altn> 
motivo  nKm  h^WiiO;av olio  «che  l'amor* 


m  Egli  òpera  matat- igliè  nelle  ^foes- 
siè  e  uè' romanci;  in  pratica  poi  nott 
tal  nulla. 

Circa  le  vostre  spese  e  la  TObtrà 
tavola^non  staròadirrì  altro,  perchè 
tson  que'princrpii  che  vi  ho  dato  ^  n*' 
^olerete  il  tutto  con  moderazione* 
Qualche  yolta  potete  invitar  qualche 
degno  amico  a  pranso  con  voi  ;  non 
voglio  vedervi  solo ,  e  starete  anzi 
meno  ohe  sia  possibile,  fuorché  nel 
tempo  dell*  orazione  e  della  lettura  : 
guai  alVuomoch' è  solo,  dice  la  Scrit- 
tura. 

Alle  vostre  terre  ci  anderete  di 
4]Uando  in  quaildoy  mentre  andandovi 
per  abitarvi,  e  specialmente  in  qxie<- 
sti  primi  momenti,  andereste  a  ri* 
Schio  di  seppellir  colà  le  vostre  huone 
risoluzioni  e  quella  huona  educazione 
che  avete  ricevuto.  Le  società  rurali 
conducono  alla  dissipazione^  e.  per 
poco  che  si  frequentino,  si  va  poi  a 
-finire  col  mandare  in  ohlio  tutto  ciò 
che  si  sa,  per  diventar  rustici ,  gro^ 
so|ani ,  ed  ignoranti.  I  passatempi  4ì 
que' gentiluomini  che  se  ne  vivono 
continuamente  alla  campagna  ^  pur 
•troppo  si  sa  che  per  ordinario  sogUoii 
-consistere  o  nell  amore;  o  nella  cac<- 
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cia^  o  nel  Tino.  La  città  ali*  opposta 
ingentilisce  i  costami ,  adoma  lo  spi- 
rito, ed  impedisce,  per  dir  cosi,  che 
r  anima  s'arrugginisca.  Circa  l'ora 
del  legarsi  e  d'andare  a  letto,  non 
state  tanto  attaccato  alle  jninusie-; 
certo  si  è  che  l' ordine  è  necessario  in 
tutte  le  cose  ;  ma  la  violenza  e  la  mo- 
notonia  altresì  coartano  moltissime 
Yolte  lo  spirito. 

Se  Toi  riguarderete  la  Religione 
nella  sua  maggior  veduta ,  conforme 
si  deve,  voi  non  vi  troverete  dentro 
tutte  cpielle  puerilità  che  vi  suol 
mettere  la  bigotteria  ;  e  non  aprite 
mai  quei  libri  mistici  o  apocrifi ,  cbe, 
coi  pretesto  di  fomentar  la  pietà ,  lu- 
singano il  cuore  con  frivolissime  pra<- 
tiche,  e  lascian  la  mente  senza  lami> 
e  il  cuore  senza  compunzione.  La 
vera  Divozione  y  del  celebre  Murato* 
ri,  vi  preserverà  da  tutti  i  pericoli 
d'una  falsa  credulità;  onde  vi  consi- 
glio di  leggere  e  poi  rileggere  quest' 
opera,  per  approfittarvene. 

Non  ascoltate  consigli  indistinta- 
mente ;  perchè  ognuno ,  come  sapete, 
vuol  dir  la  sua ,  tanto  nelle  malattie 
del  corpo  come  in  quelle  dell'  anima* 
Sfuggite  i  bigotti  quanto  i  libertini; 
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sì  gli  uni  ohe  gli  altri  potrebhon  es- 
servi'd'  un  grande  iuciampo  per  arri- 
var^ a  q[uel  fine  che  ci  siamo  proposti* 
Sulla  Tostra  conversione  non  ci  vo» 
glio  ancora  contare^  fintantoché  non 
vi  avrò  provato  e  riprovato  ;  poiché 
difficilmente  si  suol  passare  dai  liher«- 
ttnaggio  alia  pratica  delle  virtù.  Que- 
sto appunto  è  quella  ragione  che  nai 
ha  mosso  a  pregarvi  di  prender  per 
vostro  direttore  il  nostro  buon  Fran- 
cescano,  amico  già  di  vostro  padre  > 
•e  mio.  Egli  .è  un  bravo  maestro  per 
la  vita  spirituale;  e  se  vi  terrà  qual- 
che tenipo  prima  di  ammettervi  alla 
partecipazione  dei  sacri  misteri,  ciò 
sarà  per  assicurarsi,  e  con  ragione > 
del  vostro  cambiamento,  e  per  se- 

fuitar  in  tal  guisa  la  costante  pratica 
ella  Chiesa.  Non  abbiate  paura  ch*ei 
sia  severo  :  anzi  sa  ben  unire  la  tene- 
rezza di  padre  colla  prudenza  e  co- 
raggio di  saggio  direttore.  Non  vi  op- 
primerà ,  no ,  con.  certe  pratiche  este- 
riori, airuso  di  quei  confessori  poco 
illuminati  :  ma  bensì  se ,  per  esempio^ 
i  vostri  peccati  saranno  d'orgoglio, 
vi  darà  dei  mezzi  per  umiliarvi  ;  ae 
•di  sensualità,  prescriverà  i  rimedi 
per  mortificarvi;  per  quella  forte 
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Fftgione,  cb^  le  malattie  dell'anima 
non  si  gaarÌ8C0iU>  colla  pura  recita  di 
qualche  fHreghiera  fatta  in  fretta  e  in 
mria,  ma  bensì  osserrando  l'opposto 
di  qv^el  cbe  si  è  fatto  in  passato.  La 
maggior  parte  dei  peccatori ,  peor 
mancanza  di  questo  metodo  ^  passano 
lalor  vita  in  confessioni,  ed  in  offese 
di  Dio. 

Sopra  tutto  guardateci  dagli  ec« 
cessi  e  dai  partiti  violenti  nelT  eser- 
cizio della  vostra  pietà  ;  altrimenti  sa- 
rebbe questo  un  mezzo  per  ricadere» 

Eccovi  dunque 9  caro  figlio,  amico 
mio  carissimo  9  quanto,  ho  creduto 
mio  dovere  d'esporvi;  e. non  vi  po- 
trei aggiungere  una  maggior  tene- 
rezza, quando  ve  lo  scrivessi  anco 
coi  proprio  sangue.  Mi  vedreste  mo- 
rir dal  dolore ,  se  quelle  risoluzioni 
da  voi  ultimamente  prese,  e  in  mia 
presenza ,  dovessero  poi  svanire.  La 
eo^  che  alquanto  mi  rassicura  si  è, 
che  voi' siete  veridico ,  che  mi  volete 
bene  ^  ciie  siete  piènamente  persuaso 
che  anch'io  vi  amo  con  sincerità;  ^ 
che  finalmente  avete  provato  chel  a 
vita  sregolata  altro  non  è  che  un  am- 
masso di  dispiaceri,  di  rimorsi  e  di 
pene. 
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Ascoltate  la  Toce  d'uu  padre  ^  elie 
vi  sgrida  dal  fondo  del  suo  sepolcro , 
e  tì  dice  che  non  T^è  alcun  bene  quag^ 
giù  che  per  gli  amici  di  Dio  ;  e  vi  cita 
altresì  a  mantenergli  quella  parola 
che  a  lui  daste  una  volta,  di  vivere 
coir  aiuto  del  cielo  da  buon  cristiano. 

E  qui  9  con  dirvi  eh'  io  son  più  vo^ 
stro  eoe  di  me  stesso  ec. 

Dal  conv.  dei  SS.  Apostoli  . 
ao  Novembre  lySo» 

P.  S.  Quanto  alla  vostra  famjiglia, 
vi  riappacificherò  assolutamente  con 
tutti  >  morichè  forse  colla  marchesa 
H.  .  .  .  .  .  quale  io  credo  troppo  di- 
vota  per  potervi  perdonare.  Y  aspetto 
Sabato  a  prender  la  cioccolata,  e  per 
farvi  vedere  una  lettera  del  povero 
Sardi  9  vecchio  servitore  di  vostra 
madre  ,  che  si  trova  realmente  •  in 
gran  bisogno.  Non  ci  vuol  poi  molto 
rper  voi  per  venire  da  Viterbo  a  Ro- 
ma, mentre  che  abbiate  dei  buoni 
•cavalli,  ch^  sappiano  camminare  a 
piedi. 
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LETTERA  XXXI.  • 

Al  Principe  di  SjirSsrtMO, 
Jrapoletano, 


L. 


rendo  umìlissìine  grasie,  fet 
essersi  l'Eccellenza.  Vostra  degnata 
di  ricolmare  delle  sae  onorificenze  ti 
Signor  Wesler,  in  considerazione  deK* 
la  lettera  di  un  omicciuolo  come  son 
io,  che  non  figura  fra' grandi  né  fra 
letterati.  Sì  trova  egli  pieno  dì  gloria 
per  upa  si  bella  accoglienEa,  e  parla 
con  grande  entusiasmo  di  quanto  ella 
ra  imimaginando  per  dilatare  ì  prO" 
gressi  della  fisica ,  e  la  -gloria  de'  suoi 
seguaci  9  fingendo  veder  di  eontinno 
delle  nuove  scoperte  ^  sì  utili  che  di*  ^ 
lettevoH. 

Napoli  è  la  città  la  piùpro{Mria  p|er 
esercitar  lo  spirito  de  letterati,  pre- 
sentando essa  per  ogni  dovetanti  fé* 
nomeni  in  ogni  genere,  che  per  forza 
bisogna  darsi  l' occupazione  di  esser* 
varli.  Le  sue  montagne ,  isuoi  sotter- 
ranei, le  pietre,  le  acque,  il  fuoco, 
dal  quale  èssa  è ,  per  dir  così ,  pene- 
trata, flon  tanti  oggetti  che  fanno 
venir  voglia  d*  esaminarli. 
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Non  mi  stupisco  pnntoi^  ehi  il  re 
mBdesimo  ritragga  un  sommo  piacere 
dalle  di  lei.  fatiche,  e  dal  buon  .«.ac- 
cesso delle  medesime  ;'  imperocché 
ogni  monarca  che  apprezzi  la  propria 
gloria  y  sa  benissimo  quanto  ridondi 
«opra  di  lui  quella  de'letterdtì^  quioi^ 
Ao  da  lui  »  proteggono;  Se  Irà  dftiMvi. 
aDCora  s' incoraggissero  -que*  talenti 
capaci  di  operar  cose  graùdi i  .ritalia 
tornerebbe  a  veder  rinascere  dal  suo 
fieno  de' gran  soggetti  in  qualunque 
genere  :  il  germe  di  questi  talenti  tì 
«usstste  tuttavia  ;  ma  per  £arlo  fiorir 
con  magnificenza ,  non  t*  è  altro  bi- 
sogna che  di  eissere  incoraggito.  . 

Gli  artisti  vanno  perdendo  quel 
bel  genio»  creatóre  y  che  cipero  de'pro- 
digi.  Le  migliori  pitture  e  le  mieliori 
statue  che  al  presente  si  facciano,. 
senAiBa  fnm  èssere  che  tante  copile  ; 
e^fiL  patirebbe  dire  che  si  vada  for«- 
«adm'ilpenuedo'per  farlo-  lahrorare 
conirD 'Sua  voglia*  Vi  si  scorge  una 
certa  crudezza  ne*  lineamenti  y  tutta 
ali'opipoRto  di  quella,  dolce  pastosità 
ohesrammira  ne-prinuuri  nostri  pit- 
tmy  e  ci  manca  poi  attualmente 
quella  espseafflone,  cheé  l'anima  dei 
quadri. 


Siamo  reramente  più  ricclii  in  ge« 
nere  di  scrittori,  essendocene  ancora 
alcuni,  che  coli' energia  dello  stile  e- 
la  Tagliezza  delle  immagini,  potreb- 
bero stare  a  fronte  con  gli  antichi , 
come  sarebbe  V  Abate  Buonafede, 
dell'  Ordine  de'  Celestini. 

Questo  nasce  dair  obbligazione  che 
abbiamo  alla  nostra  lingua ,  la  quale 
incanta  coi  suoi  vezzi ,  ed  obbliga  a 
coitÌTar  le  lettere ,  in  quella  guisa 
appunto  che  T  Eccellenza  Vostra  eoi 
soci  talenti  obbliga  tutto  il  mondo  a 

Srotestarsi,  di  non  esservi  cosa  ]|lcuna 
L  t&nto  piacere ,  quanto  il  poterla  as- 
sicurare di  quel  rispetto  ed  ammira*, 
ziooe,  colla  quale  ee. 

Roma  17  Grennaio  1751. 

LETTERA  XXXII. 

Ad  tfn  Religioso  suo  amico,  creato 
Provineiale. 


s 


ON  tanto  poco  portato  per  le  d>*> 
gnità ,  che  non  ho  neppure  il  ooias>« 
gio  di  fare  un  complimento  a  qttelit 
che  vi  son  promossi.  Sono  in  uva 
doppia  schiavitù,  da  mettersi  insieme 


con  tutte  l'altre  miserie  dell' umani- 
tà 9  tanto  più  da  temersi  quanto  più 
c^  somministrano  dell'orgoglio.  L'uo- 
nko  è  cotanto  disgraziato  da  giugner 
fino  a  identificare  in  se  stesso  certi 
piccoli  onori  y  che  altro  poi  non  sono 
che  pura  superficie;  ed  obliare  all'op- 
posto un*  anima  immortale  ^  per  pa- 
■colarsi  di  certe  poche  cbimeriohe 
prerogative ,  le  quali  non  durano  che 
brere  tempo.  Anche  ne'chiostri  me- 
desimi ,  ove  tutto  esser  dorrebbe  di- 
sinteresse,  abnegazione,  umiltà ,  y'é 
cfaì  si  gloria  di  certi  posti  y  come  se  si 
trattasse  del  comando  di  qualche 
regno. 

Vi  £0  queste  riflessioni  tanto  più 
volentieri,  perchè  so  benissimo  di 
qual  tempra  si  è  il  vostro  cuore ,  il 
quale  vi  fa  esser  superiore  n  tutti  gli 
onori,  e  che  non  per  altro  avrete  ac- 
cettato una  tale  autorità ,  se  non  che 
per  altrui  bene.  Io  son  più  che  per- 
suaso che  saprete  unire  perfettamente 
la  dolcezza  colla  severità  ;  che  non  si 
redrà  mai  sul  vostro  volto  ombra  al- 
cuna d' ineguaglianza  d'umore;  che 
sarete  sempre  ti  fratello  di  tutti  co- 
lon» dei  quali  diventato  siete  il  supe^ 
riore^che  procurerete  di  collocarli 
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iecówAo  U  loro  inclinazióne  e  talento; 
e  non  yi«crvii>ete  dell' es|)lora£Ìom^ 
éhe  soltatrto  per  iscoprire  il  merito 
di  quelli  che  sonò  troppo  modesti  j 
per  esaltarli. 

Esercitando  ia  rostra  carica  iti  co- 
tal  forma  y  yi  farete  onore ,  ed  ognu- 
no aspirerà  a  quel  momento  di  re^ 
denri  ed  ayerri;  qnai^do  all'opposto 
ri  sono  dei  ProTinciali,  il  passag^vo 
dei  quali  è  tenuto  come  quello  di 
«na  tempesta.   Abbiate  cura  sopni 
tutto,  amico  carissimo^  dei  reccbi  ^ 
dei  gioraniy  affincbè  quelli  siano  ben 
aoocorsi  y  e  gli  altri  incoraggiti  come 
ai    dere.    (^este    sono    quelle    due 
estremità  che    sembrano    essere  ia 
una  gran  lontananisa  tra   loro^   ma 
dbe  realmente  si  toccano ^  perchè-  il 
fiiovane  inveccbia  ad  ógriì  passo  che 
ra*>  In  tutti  i  vostri  andamenti  abbia* 
te  di  mira  la  moderazione ,  e  pensate 
che  sarebbe  meglio  l'eccedere  piut* 
tosto  nella  dolcezza ,  che  nel  rigore. 

Delia  Religione  parlatene  nobiW 
mente  y  e  mai  fuor  di  proposito^ per*- 
cbè  quelle  persone  che  sempre  pre-^ 
dicano  si  cerca  di  scanearle.  Gesù 
Cristo  non  allungara  molto  i  suoi  di-i^ 
scorsi  ai  Discepoli*,  ma  però  quel 
TI.  6 


eh'  ei  disse-  tutto  è  spirito-  \v^%(kA 
vita.  Quanta  forza  di  più  iicquistapo 
i  sentimenti  quando  le  parole  spn 
precise!  Il  vostro  contegno  sia  senza 
Tcruna  affettazione  ^  perchè  yi  soa 
certuni  che  si  figurane  che  ogni  cosa 
debha  esser  regolata  col  compasso, 
per  una  persona  che  si  trovi  in  quaU 
che  posto;  ma  questi  sono  spiriti  de- 

1m4.ì- 

.  '  Non  tì  dirò  cosa  alcuna  sulla  dop* 
yiezza ,  pur  troppo  in  uso  per  ^som* 
ma  disgrazia  presso  di  alcuni  B.eli^ 
gìosi  che  governano:  mi  lusingo^  per 
rapporto  alla-  huona  opinione  che  ho 
del  vostro  merito  y  che  non  scriveres- 
te mai  contro  a  nessuno ,  senza  d*  a- 
verlo  prima  prevenuto  ed  avvertito 
più  volte.  Ahbiate  sen>pre  paura  di 
ritrovar  dei  delinquetati^  e  quando 
ne  troverete  ;  umiliatevi,  riflettendo 
che  r  uomo  è  incapace  di  far  da  se 
stesso  alcun  bene.  Siate  sociabile; 
perchè  altrimenti  si  peide  molto  nel- 
lo spirito  di  quelli  che  si  devono  go- 
vernare; quando  si  faiil  sostenuto:  in 
una-  parola,  procurate  d'esser  tale 
quale  afreste  voluto  che  fosse  un 
Provinciale ,  quando  eravate  ^inferio- 
i!e;  non  ostante  che  si  voglia  sovente 
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vorrebbe  fo}r,da  npi  stessi,.  E^ajgain^ 
te  bene  le  pi^»jcan?;e  d»i  ii?.oUTV,4aJU 
ÌQcirepsy^9\I^ei  0z^Pl^t^  t^he  se  ve 
ne  son  da  punirsi ,  ve  ne  sop.  i^pt^ 
anqbe  da .  ai^9Ì.9)uiar&i ,  percbè  ogni 
uomo  ba  delle  imperfezioni. 

Fate  pQC^Ve,co|itì)}eiiize  i;e; facendo- 
ne,  non  siano  mai  per  metà,  percbè 
facilnientp  s'in^oyina  il  ^«^tq^od  al- 
lora non  tì  è  più  obbligo  di  mante- 
nere il  segreto.  JNon  abbiate  mai  ppe* 
dilettoijft.  Mtcu»a  .p\ù:  p^r  i^i^o  ;cb^  .pqf 
HP  altro  ,.  purpbè  no»,  sia  p^^  .^i^ft^c^ 
fPgg^tto  cT  un,  n^KÌto  vi^9^%9  eiT>i»^|i^ 
Uk  r  eajpendocbè .  if>  t^aì .  caso  ,  ^u  x^^t^ 
^^fnpreaxitorìzf^^.M  dall' ist^sao  esemr 
pin  di  Gesù, Cristo 9  il  qp^l^ dimostra- 
va ufl, affetto  maggiore  ge,y  3f  Pietro 
e  ,ppr  &  Giovanni.  .        r     ,      ^ 

^afisatse  fiinaln)ente;di  casEi  in,  casa 
a  guisa  d*i|na  rugiada,  benefic;^  ;  ^c* 
eioccbè  poi,. quando  nop  sarete  pij^ 
in  carica ,  »'x  possa  ramnaentar.  qu48n 
sto  tenp^pQ,  e  dire  di  v<oi^  Tpansiit 
bene  faci  endo^        ■->.*.  ' 

.  Ao^atenù  e^me  io^^mo  voi,  e  ri- 
guardate questa  lettera .  coinè  Tenj- 
JUeiqadeliinip  fijiikofie.;     ..\     .   i    - 

I  miei  .<^]»pUi90nt.i^  tutti  inorfafi 
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ftfb  yeiieiratìdo/fectìnto',  i  iìicmibilo^ 
ni'  àYYéttimeW;!  tói'^ottb  'fttatì  utìliflu 
fativi,  é'^et' enti  sarà  èteitla  te 'iiiiitt 

r/    's      HomÀ3t  Gèinìaia^75i.    - 


-"*]}?.    .'f     !;•.  i      •  :'t((     ■.      >  r    .:       '    l.'i    ,  ' 

:j    '  $:;.       .  .:.;  •       /     .-        .  -       ;      ''•...' 

iGìÀ'èttti  ptniitò  éetf  àiricntc  di  dU 
^e^bàifiòne^  Sigf.'  Góntef  suo  d«gtl<» 
.]^féiltfe.,  il  ttotì  Voieif  élla  sentir  f  iù 
|mi*ikr'di  Itli^'nóii  orlante  ùnaletU^ 
snblto  '  tenete  ^  ed  umile  ^Id'btf 
scrìtto ,  é  k  Visita  da  i^^sò  £&tHìèi  '    { 

£  eila^fó^se '^èsta  là  manìertf  cktf 
Dio  tiene  riguardo  a  noi?  E  e&epuò 
péiisàre  il'nìando  circa  ta  di  lèi  pietà, 
se  egli  la  ^éde'ebsì  ostinata  in  rigete 
lare  un  ftgliu^l  jpfòdigo  ?  Quanto  a 
ml^V  Sianoti!  mia  9  che  bòn  l^yeruna 
delie  dì  lei  rìtti)(>  son  corso  in  cerca 
di  lui,  tostocbè  bo  saputo  il  suo  tra- 
TiàmentoTj'e  la  tÈdìa  ricompensa  la 
sp^ro  in  Dio,  •  » 

Ella,  mia  Signora^  non  lascia  di 
dire'<^heégU  ìih  perdult^  molto  da* 


Mg^etto.^Ma  finalméoiQi^dìe  cog^  è 
mtà  queiBta/grad.  perdiU.  dell'ovata 
ohe  la  tocda  «olniitoal  tìtoJ  Elfo  dot» 
Yrebbe/esMir  soitanto-^^nsilite  9ÌV^^ 
buso. da  «9M  talto, .deik;  buone. ftMi 
qualità  t,  e  riflatl^rQ  che  ae.  e^  ;è  reaU 
mente  uii  catti t;o  soggetti^  >  '  appjuii4f| 
per  questo  egli  hfk  più  ;Uf5Qgi)p(  ^ 
mai  degli  aTvertimenti.  e  .de'J)iioQÌ 
esempi  4el[e  peraone  d^i  bqoj^ .     :  i 

Uua  re\ìMujB^  molto. m^d'ititeaa  M 
è  quella ,  cEe  .abbandona  un  gioitane  ^ 
perchèiba  capitato  made.     •   .       .  .,, 

£  come  può  sapere^  o  miaSignorai 
che  questa  sa  cattilo  soggetto  non 
possa  esser  domi^ni. molto  grato. agK 
occhi- di  Dio,  ed;  ali- incontro,  le  d^ 
lèi  .opere  molto,  sgradevoli?  perche 
in.fine  poi  ^ntSol  grano,  d'orgoglio 
selsre  pier  guastare  qualunque  migiiOT 
M.MtioBe.t.U  Fallisco  <;he  .digittnavil 
due-irolte  (a  seUiinana,  fu  rigettato; 
maai  Pubblicano  che  sep{»e  umiliava 
si  9  riiàase.  eiuistìficaio*' :  : 

La.jcaritài  a:  riguardo  di  :  tutti  '|;fi 
uomiqi  f  <è  senopìr.e ,  ^ai?ità  ;,  ^^ .  qufìst^  à 
queUa  cosa  ch^  io,  noj^  cessjar^ò  ni^i'  di 
rip^t^^roii  ed  ^cìi^  cl^e  jsÌ!?icfBor(4ap«r-7 
iettamenie^pUmpra^ifis^^ata  m 
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urne  he -aieudlé'e'ki  tutte  I«>csfttedwi* 
'*  Se  dipender dó^vesfie  la^mUéricoru- 
dià  di 'Dio  da  certi  deroti  v oh  quanto 
sarebbero'  du  cómpiatigersi'i  peccato* 
ri  !  La  falsa  deTósfiòne^  ut»»  conosce 
nitro  che  ui^o  zelo  'esterminatore  $ 
all'  opposto'  poi  un  Dio  pieno  ài  pa-i> 
feienza,  di  dolcezza ,  di  'longanimità  , 
Hspettaà  'peniten2Mi  tutti  colora  ehe 
hanno  prevaricato.  •      '  -  : 

Il  sangde  stesso  di  Gesù'  Cristo  ri* 
chiede  bobità^  mia  Signora  ^  presso  di 
lei,  a  favore  del'  suo  caro  parente'^ 
ed  è  un  dimostrar  di  farne  pococon-^ 
to,  il  ricusare  al  medesimo  Tingr^s- 
M)  nella  sua  casa.  Come  può  sapere  ^ 
Signora  mia,  se  la  di  lui  salute  ap^ 
J^unto  dipender  debba  o  no, dal  pen* 
tiìnento  di  questi  suoi  falli  ?  Iddio 
talvolta  permette  i  maggiori  disòiu 
dini^  acciocché  (' uomo'TÌ^rgadui 
suo  letargo.  Ella- nbn  può'ignorare 
che  si  fa  maggior  festa  iti  cielo  "pek* 
la  conversione  d^un'soi'peeoatore, 
che  per  novantaiiove  giusti, -c^e 'non 
han  bisógno  di  peniten'za.  Nel  tempo 
duriqua  dhe  gli  Ailgroli  godotioie^st 
ntliegraiio,  eli*  vorrà-  «(inservaree 
dimosirare  il*  suo  sdegno?  Questa  fa- 
rebbe utìapielà  spavent^a.  - 
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Tremo. per  tutti  quei  devoti  che 
ottentaoo  tanto .  rigore  ;  perchè  Vi^ 
«lesso  Dio  ci  assicura  di  volerci  tral^ 
tare  neli'  istessa  maniera  appunto 
che  avremo  trattato  gli  allri.  Abbia 
un  .poco  la  bontà ,  Signora  mia  y  Ai 
leggere  l'Epistola  di  S.  Paolo  a  Fi* 
lemone,  sui  proposito  di  Onesimo,  e 
mi  saprà  dir  poi,  se  ella  sia  in  dove* 
re  di  perdonare. 

JNon  tocca  a  noi  a  decidere,  se  il 
cuore  d' un  uomo  che  dimostra  se» 
riamente  d' esser  rientrato  in  se,  stes*> 
so,  sia  veramente  cangiato:  oltre  il 
non  esservi  altri  che  IHo  che  lopo»- 
ea  sapere  ^  dobbiamo  noi  sempre  pre- 
sumerlo. Le  parrebbe-  ella  cosa  mol« 
to  ffiusta.  Signora  mia,  se  i  suoi  vif- 
cini  cbe  la  vedon  fare  tante  opere 
buone,  pretendessero  ch'ella  le  f^* 
cesse'  solamente  per  superbia  ?  Eh  la» 
sciamo  allo  scrutatore  aelle  coscienaié 
il  pensiero  di  giudicare  su  quei  mo- 
tivi che  c'ispirano.  Il  fratello  del  fi- 
Sliuol  prodigo  si  fé*  reo  agli  occhi 
ella  Religione  e  dell'  umanità ,  per 
non  esser  restato  commosso  dal  di 
lui  ritorno ,  conforme  dovea* 

Se  io  fossi  il  di  lei  direttore,  quan- 
tunque la  direzione  non  sia  analoga 
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l;»é  alle  mie  iatiobe  Bfé  al  9110  «gusto, 
▼orrei-  pi)05crÌTecle ,  per  appacificar 
la  saa  collera^  di  scrirere  alia  perso«*> 
«u  che  le  è  tanto  odiosa,  di  vederla 
BfeMo,  ed  anco  a.  condizione  di  dò* 
Tersi  scordare  di  tutto  il  passato. 

Se  la  pietà  sua  yien  regolata  secon<^ 
do  r  umore ,  non  sarà  altro  che  un 
fantasm?a  di  virtù  ;  •  ma  io  presum4> 
che  la  sua,  mia  Signora ,  abbia  per 
base  assolutamente ia  carità ,  perchè 
io  non  giudico  mai  ainistramepte  del 
mio  prossimo. 

.  Se  questa  mia  lettera,  contro  la  mia 
volontà  y  le  paresse  un  po'aspra^.  sa 
degni  di  riflettere  che  io  ho -parlato 
oosiy  Signora. mia ^  più  per  lei ,  che 
pel  suo  parente,  pei'chè  ci  va  clella 
sua  salute.  Non  vorrà  perdonargli.^ 
quando  ristesso  Dio  si  deve  preaii-» 
mere  che  gli  abbia  tutto  perdonato? 
Kon  posso  persuadermene.  ,c 

Mi  do  l'onore  di  dirmi  eoa  tutt^  il 

rispetto  ec.         .  .  . 

Roma  5  Febbraio  1751^  ^ 


LETTERA   XXXIV. 

-'     •  •  •         •  • 

Al  ea¥ulier  de  CjBjìmb, 
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XA  dunque,  Signor  mio  ,  poi^ser 
tera  sempreptù  nei  Toier  audure  <a 
sotterravsi  alla  Trappa  ,•  é  metter  sàm 
in  circostanza  di  n«Hi  poterle  mainiaf 
altro  che  il  suo  epitaffio?  Poiché  qo*»- 
5ta  è  dunque  V  ultima  sua .  Tolonia  9 
non  mi  voglio  ostinar  di  vantàggio  ad 
oppormi ,  tàbtò  più  che  questa  savi 
provata  e  rifs*OTata ,  e  che  ormai  ellf^ 
non  è  più  in  un*  età  da  far  dei ,  jjpansi 
malconsiderati..  - 

Le  persone  di  mondo  se  la  riderarw 
no*  ma,  e  di  chi  non  si  ridono? Io.quì) 
conosco  nessuna  persona  ^  nessun/ «>* 
pera ,  nessuna  virtù^  nessun  còntiegnaf 
che  soggetto  non  sia  a  delle  ^nsaw^ 
Questa  è  quella  cosa  che  recsar  deve 
consolazione  agli  Ordini  ve  ligiosÀ,cùr- 
ca  quelFodto  che  é  ad  essi  portato  , 
ed  al  disprezzo  éon  coi  ee  >ue  parlai , 

Troppi  elogi  ne  furo»  {atti-quando 

comparvero  ;  e<vì  hisognaVa  perciò  ^M^ 

contrappeso»  che  li  rileae&se  umili*  I 

fondatori,  «el-^£orjikare  tutti  questi 

dirversi  iiistftuti  due  òr  .sltrioVanQ  tiejl 

a- 
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^110  ddla  Cbiesa^  ikòt  ebbero  se  non 
delle  baone  intenzioni ,  e  tutto ,  fino 
agli  abiti  stessi  èhe  diedera  ai  loro 
seguaci  y  e  cbe  dal  mondo  vengono 
riputati  così  bizzarri ,  tutto  prova  la 
lor  saviezza  e  la  lor  pietà.  IÌ  lor  pieit- 
siero  si  fu  d*  impedire  in  tal  forma 
«he  i  Religiosi  si  mescolassero  cuuse- 
eolari ,  e  che  fossero  esclusi  dalle  pro«- 
fane  assemblee:  onde  era  molto  na- 
turale che  quegli  uomini  che  àbbrac* 
ciar  volevano  un  genere  di  vita  iote* 
ramente  differente  dall*  usanze  dei 
secolo,  aver  dovessero  Urna  veste  par- 
ticolare. 

Eccoli  dunque  su  quest'  articolo 

tiustifìcati.  Ed  oh  quanto  mi  si  ren- 
erebbe facile  il  far  la  loro  apologia 
anco  sopra  il  restante,  se  non  fossi 
«noo!<  io  Religioso!  Si  esaminino  le 
loro  regole,  le  lor  costumanze,  e  cia- 
scuno bisognerà  che  confessi  che  tut* 
io  ciò'  che  nelle  medesime  viene  in- 
culcato, e  tutto  ciò  che  si  osserva  nei 
cbiostto  ,  ttttto  conduce  a  Dio» 
•  8e  esrsi  degenerano,  dal  primiero 
4f»stitutq,  la  deboleieza  umana  n'  è  la 
k:agtone  primaria  ;  V  altra  poi ,  che  an- 
«he  il  più  gran  fervere ,  in  capo  ad  un 
i^erto  tempo,  6i  suoli  JraUemlàre.  Lu^ 
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scaBclalo  fer ò*  900  Xeee  nvai  legge  ^in 
tutte   le  Religioni^  e  sempre  vi   fu 

Sialcheduuo  in  tutte- le  case  che  re-* 
amò  contro .  le  scorrezioni  e    gli 
abusi-. 

Coloro  che  di  continuo  si  scatenano 
contro  dei  irati ,  che  vorrebbero  che 
si  prendessero  tutte  le  lor  possessioiu 
e  ehe  si  bandissero  da  tutti  gli  stati, 
ignorano  certamente  che  in  tutti  i 
regni  furono  i  medesimi  chiamata 
dagli  stessi  monarchi  ^  che  diedero 
loro  i  fondi ,  e  colmaronli  di  benefi* 
ctnze  ;  ignorano  che,  se  sacre  no» 
xSODo  le  fondazioni  dei  principi  ^  non 
yì  sarà  più  nulla  in  questo  mondo  cui 
si,  possa  risparmiarla;  e  finalmente 
che  questi  frati  che  si  crudelraentje 
.  si  lacerano  y  guadagnarono,  quel  pan^ 
eh'  essi  mangiano,  colle  loro  vigilie, 
colle  loro  fatiche. e  coi  loro  sudori. 

Questa  tanto  decantata  rapacità 
non  è  altro  che  una 'calunnia.  I  ^- 
nedettini  acquistarono  i  loro  beni  col- 
r  asciugare  le  campagne,  e  coltivando 
la  Vigna  del  Signore  in  quei  tempi 
nei  quali  fece  cotanta  strage  l'igno- 
ranza e  la  corruttela,  l  primi  disce- 
poli di  S.  Domenico, di  S.  Francesco 
d'Assisi;  e  di  S.  Francesco  di  Paola^ 


HQP  domaDdaroti<yeds«  Tertma  ai  ino* 
narchi,  con  tutto  che  avessero  atlorai 
la  maggior  coiifìdetiza  concessi ,  epo^ 
tersero  ottener  tutto  y  e  la  loro  at- 
tuale indigenza  ne  serve  di  prora*. 

So  benissimo  che  alcuni  monaste- 
ri^ mediante  la  lor  mala  condótta^  si 
80n  di  sorente  meritati  una  riforn^a  ; 
ma  per  questo  non  si  deve  incolparne 
né  la  loro  regola ,  né  il  lor  fondatore. 
Un  uomo  che  se  ne  vive  in  un  obio- 
stro  in  quella  vera  maniera  che  è  ob-> 
bligato  di  yiverTi)  non  può  noo'  ec- 
^tar  la  stima  e  meritarsi  T  affetto 
delle  persone  da  bene.  Perchè,  che 
cosa  è  mai  il  vero  Religioso,  se  atan 
che  un  cittadino  del  cielo  niente,  at^ 
taccato  alla  terra,  che  ha  fatto  a  Dio 
medesin^o»  in  persona  del  proprio, 
superiore,  un  sacrifizio  dei  suoi  sen*- 
timenti  e  d'ella  sua  volontà  > -che  desi- 
dera di  continuo  la  venuta  del  Signo- 
re ,  che  instruisce  e  che  edifica  pel 
bene  del  suo  prossimo  ^  che  porta 
sempre  un  volto  ilare,  testimone 
della  sua  buona  coscienza  e  delle 
woprie  virtù;  che  prega,  che  si  af- 
fatica ,  che  studia  per  se  e  per  i  suoi 
fratelli  ;  che  si  rende  inleriore  a  tutti 
.mediante  la  propria  umiltà ,. e  .sape- 
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rìoTe  a  tutti  colh  anUnaaità  delle  ève 
ftperaaze  e  dei  suoi  desidera  ;  clic  ago 
possiede  altro  che  un'atnniii  in  -^ace» 
che  altro  dod  cerca  che  il  ctelo^  chf 
non  TtYC  in  sommale  per  morire ^ 
e  che  muore  sol  per  riviTere  neU*  é* 
temità  ? 

E<sco  dunque,  mio  caaristtmo  Si* 
gnore ,  come  ella  dorrà-  essere^  ae* 
condo  questa  instruzìoue^  essendoohi 
non  dovrà  più  aver  commercio  alcano^ 
col  resto  degli  altri  «amini.  Quésta 
è  quell'unica  cosa  che  mi  fa  pena^ 
perchè  a  me  piace  singolarmente  l'ea- 
ser  utile  al  suo  proesimo. 

Il  tempo  f  che  per  la  ntaggtorqpavte 
degli  uomini  esser  suòle  una  mole 
pesantissima,  non  Ib  sarà  di  nessuoo 
aggrario.  Ogni  mintito  le  parrà  uno 
scalino  per  salire  al  cielo;  e  la  notte 
stessa  le  sembrerà  luminosa  còme  il 
giorno,  mediante  il  colloquio  che  nel 
tempo  della  medesima  potrà  avere 
coB  Dio:  Eé  nox  sicut  dies  iltwni^ 
naòitur. 

Quella  campana  che  chiama  ai  di- 
vini, ufizi,  non  la  considererà  come 
pura  campana  ;  ma  bensì  come  una 
voce  di  Dio:  obbedirà  al  Padre  Abate , 
non  come  uomo  semplicemente,  ma 


Le  reKc^uleaeìSéhìB  ii§Hiiiio  latta 
]a  nostra  yenerazìone^  essendo  quelle 
preziose  ftpoglié>ebe^.iMi  giorno  do* 
vranno  risorgere  gloriosamente;  ma 
neU*  onorarle  riconosciamo  altig^s^ 
che  HI  >fam>  ooo't'  è  TÌiti>  alemnai  1 
Aei  Gelili  Cristo ,  di  cui-  sono. in  éerW 
mmdb  ìoM ; à'iaMtoiiieDt»,  e.èo. JSpopìì» 
Santo,  di  cui  sono  il  rero  tempio^)  è 
«|ioeg4i-^hecomumoe  loro  ttiia  «certa 
impressone  totalmeirte:  cfiAestCf  tl^- 
i^ee  d*operare  i  nneggÌDiFt  pnodtfi» 
-  iNòa  ostante  ciò  >  plvr  tropfto  A.yi^ii^ 
aeeadère  che  qUel  cùltaiclie  tleYMb- 
hesl  a  Dio  Vìen  tdLt^fda.-qÉetid.cba  9Ì 
vende  ai  suoi  S»Btt.  Da-qiueat^^M  '▼ÌQ^ 
«le  ohe  kCbiofia  Jloauina.fa^  eaprea* 
samente  e  saviamente  .ordiii«ftó.9  ;^he 
Mi  quèli'  aitare-  ove  sta  esposto  il  -^e- 
ner abile  f  non  vi  sia  mai  •collocata  re- 
liquia alcana ,  per  timore  che  la  de- 
Tosione  non  resti  divisa. 

La  Religione  nostra  j  cotanto  spi- 
rituale e  sublime  >  molto  male  a  pro- 
posito rien  tacciata  d'accreditar  certi 
abusi,  dei  quali  però  non  se  ki6.  tra- 
verà vestigio  alcuno  nelle  catte^sUi 
e  ne*  monasteri  anticbii 

Se  9i  vuol  dar  retta  agi'  ignoraiiti 
che  non  si  curano  di  esser  niente  Mi* 


»OPe  «■tutti  colfe  wUimità  ddteèM 
»per|»ieedei  saoJABÌderii;cÌ«  wm 
possedè  alti-o  che  un'aùi»,  in  ii««, 
che  oltranon  cerca  che  il  cielo^  chf 
non-^'Tein  soaiina^he  per  morire, 
e  che  muore  tol  per  rÌTÌTora  neli'  ó* 
tenuta  ?  ...    ; 

E«o  ^unijtte,  mio  carìennio  Si- 
gnore, come  ella  doTrà  esMre,  se* 
ooodo  questa  wstrueioiie,  eagendooU 
,  wo  aoTrà  più  a^gp  coMmercioalcaotì 
rol  resto  degli  alui  «.mini.  Quésta 
iqaell  unica  co»  che  mi  fa  pen», 
percbf»  me  piace  («■^Untiental'cir 
I    terfffJ'^  al  (HO  prossimo. 

//  /-^""po ,  che  per  la  staggiorpante 

<^'  #*V?»ni  esser  sable  una   mole 

pewotri^^  *'^'  ""^  le  sarà  di  nessuna 

isau'u^  "     ^.'  ™''!»to  le  parrà  uno 

lotte 

ne  il 

end 


Sarebbe  Tina  cosa  molto  «ingoiare 
cIje'Ròrìia/govrakià  e  madre  di  tutte 
lis  QhìeBé,  che  Roma,  centro  della 
terità  é  dell' unità  y  insegnasse  degli 
assurdi^  Molt^  degnamente  la  med^ 
^ma  Vien*yendicata,  nella  scrittura 
rhe  ella,  Monsignore,  mi  ha  favorito 
tft*àsiHeU«rtni.  Io  risorto  a  pubbli- 
carla, per^  chiuder  la  bocca  ai  nemici 
dc^la  tòn^  Sede,  e  'per  insegnare  al 
ibondó  tbtto,  cbè  se  nell* Italia  forse 
j^iù  cbe  altròye,  si  troya  della  super- 
stizione, ciò  deriva  che  il  popolo  ha 
^n -immaginazione  più  sublime,  e  per 
conseguenza  più  capaoe  di  concepire, 
aedEa  riflettere,  tutto  ciò  che  gli  si  . 
J^i'esenta  alia  mente.  Abbia  cura  della 
9ÙA  salute,  per  ragione  di  quel  grande 
celo  che  la  divora  ;  e  si  degni  creder- 
mi con  infinito  rispetto  tic. 

Roma  17  Maggio  lySi. 
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LETTERA   XXXVt 
Jt  cardinal  QueuisU 


OPBl^A  che  di  suo  ordine  ho  ter- 
minato di  legsere ,  è  una  produatone 
del  secolo ,  nella  quale  pii  paradossi 
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wi  ion  ]riie'va|iviìi>  -piif  id^ieUi  .che 
solttzìonlty  yhk  ci«ile  mtfipK^»,  piA 
eaknre  cke  Ilice ^  :|mà.  «ppavenMt-olie 
toetanza,  pMr-Mupeirficia  cbe  prefoiir 
^titi.  GlrttoiBÌili.ddftoUia.tvorertiiiio 
maraTÌgiioea ,  <le  peireone  -selliate  «poi 
eempa99tiMievole;  e  eioeoma  /^9fÈi(t 
Ibrmaiio/il  nùkiof  niftiiìerer,  qdeBloMir 
rà  uà  liliro  dw  a^xà  csedko^  e  fiurà 
grmde  $treptto.  •  i. 

Poche  soHo  quelle  perMUO'^e  con^ 
noBdoBO  il  Vevo  priezro<  d' un'  opera. 
S^vehè  siavi  un  po'  ài  (trasporlo  nel- 
lo Btìkfysi  4à  «uhito-'il.  fiOO  TOtO^  41 
ammira,  si' stupisce)  ai- ^a  in  estasi^ 
senia  riflettere  che  'il  òoiorito  é'  ti 
minor  inerito  dt  uo  quadro»' 

BiÀosiia  pertanto  coiMreiiire,  Eotài- 
nentissimo,  che  '  si  '.  nriye  in  .un  secolo 
euriiMo.  Non  t'  è  stato  mai  ta«ta  pò» 
ea  Religione^  e  non  se  n'é  parlate 
fjtxm^  altresì  tanto  spesso  ;tioiVT^ò  dta^ 
to^n^i  cotanto  spirito  ,  e.  non  se  n'  è 
fatto  mai  un  abuso  tanto  grande*  Sì 
tui»I  sap^-  tatto  y  sebaik  stnoìar  nulla; 
sj- decide  dl'tttt|Qy  sensa  punto  ìHp 
ternarsi/. 

Nen  é^eh^  ve'  vagHa  toA  ritorcete 
i^acc<Mitt,  se  to' ini  tal  guisa  infieri—o 
0Mtra4ei  secoli  £gli  odiaci  ~ 


^Ipe'éé'quetìkepiom  vid«i(kutae 'pai  in 

{ire  «ioutt  ri^pnoif  ero.  JPtiòiéglì  a^er 
tptaldh^  ràgìoii8'V  laneatandost .  dei 
•noftPo  oumero  edortbitaiitoy  còme  ipò* 
ir«;  d^  BRvstro  >  inriiagiiò ,  •  teJrt olla  a»* 
tdie  t|K>upo'hDmatur«>^  in  uoa  pvples^ 
Mné  'oo^  d«ra>per  %ul*»  la  T'ita  ;  okmi 
ivtto  che»  kÌA  '8einf»ei  unei  biMlda«  :  cosa 
l'entrarvi  da  giovane  per  apprènder- 
ne io  >èpaRÌto;t' -i  ;'  .!.->•'{ 
•  Se  molti  ?  'B«ligf  osi .  ■voiesseroi  fani 
acoasrft»rf'^k;iab  iiiiedesiini>  éohi«rcf« 
vebtero  tutti  «he  <  il  :  troppo^  oi^oglio 
6  ia  disùpagnòne  banpo  ^ato  'luogo. a 
ialiti  dameati  e  a  tatite-dogliiìnie»  P«i- 
cbè  per  qaa;l  cagione  disàimularei  .ciò 
•dbe  ^i  sa  da  i4«tli?  «Ma  è;  poi'>«alt3d'.esi 
un 'iii!g  insti  zia  il  pretendere  che!  tutti 
4i  i^eiigtofii  siano  nialleiiudoi'i  i  '  luirper 
d'altro^  •  i^elateolpa  d'iin  soioiaW 
4iia  a  diventaP'Oolpaiidì.tuttL.  :I1  |>eo* 
éato  di  i&n  fiate  non;  è  il  peccato  oci* 

ig^naifv'  'V 

.  mia  hén  iHsde>^  JBosiiaeDfissitiio^ 
«hedoianapsamente  pcofilto  di  qufelta 
permissione  che  Vostra  En^inenKa-mi 
lift  dalo^  di  lasoiarer  8fiorr«re  ia  ^lia 
MÉmbfBopra:  diarecsi  .soggetti  ^  ottando 
OD^il  yreaiiÉo  TimtQggi»  diffiriii!ei:le. 


«4r 

Ella  sà'^mìre^  per  esser  d«IP<[>rdiiie 
di  San  BetteàettOy  die  i 'Religiosi  inni 
haimo'  setù-pré  tèmpo'  ài  attendere 
ali' t^e^sa  oggetto.  Non  v'è*altroehe 

rH' indJnaiione  é  qivel   dispetto/ 
>ie|è  ben  Potuto,  the  aur  si  p«^ 
wtdere  ttiai  di  iiiità  ;  e  questo  è  quel- 
dòbpìo  sentimento,  coi  qaale  io  sono* 
dm'  EmvtfencB  Yostra  «e.   . 
'      '      •    •' Róma  3  Loglio  1751. 


LETTERA  XXXVK 


1  'M, 


I 


M  Padre  SuiTS9iòjrBo^da*^FÌiiMtJ^ 

M:       •  •    •—   r=-   •-.    -     r 

t  *pmteBt<r  som ««ttiettte  ^ato 
nel  vedere  ckie  te  sue  dpostolielie  cor^^' 
se  non  le  hanno  potato  litopedirs  di^. 
aTer^memorìa  di  me.  Quanto  Toleh- 
tìcri  r  amrei  Potuta  aceompagilare  ,' 
ben  {persuaso  cbe  in  un  simii  yiag^o 
af  rei  troTato  molto  da  istruirmi  e 
da  edificarmi!  Avrei  seco  potuto  am<> 
mirare  9  auanto  siasi  moltiplicata  la 
famiglia  ael  nostro  Santo  Fondatore, 
e  con  quali  ricchezze  si  vanno  per-* 
petuando  le  virtù  nel  di  lei  Ordine. 
Non  t'è  alcuna  sorte  di  bene  che 


i4< 

wm  abbiali  8«pu|o  fare  i  Bf^ri  Cap4 
puccinl;  enoii  si  .conosce  alciina  4or«- 
ta  di  mfì[e  cì^e  pos$a  loiro  rimprOiTCr* 
rarsi.  Quelle  limosiiie  cbe  Ipro  $i 
danno  sono  una  specie  di  salario,  4ìW  ^ 
lóro  giustamente  doyutoj  in^peroCn 
cbè  con  uno  selo  instancabile  si  affa^ 
tioaiio.per.le  campagne^  e  pf&r  k.  àjLxi 
pel  sostegno  deUa  %eì\^^ox^:,.  ,^  per 
la  propagazioni;  delia  Fede.  Tutte  le 
quattro  parti  del  mondo  banno  dei 
Cappucci^irj  s<^  protetta  dai  |>i$ncipi 
anche  il>iù  barbari,  e  da  tutte  le  na- 
tili #^.|a|iilig^mare<r  V 

Ho  el9i^g)èi]ie^  nel  tempo  .pr^s<^ritto- 
mi  quella  commissione  di  cui  mi  ave- 
ya  incaricato;  glie  lo  aveyo  pronte»» 
fi^^-e^jie  'mie  pirPIfvesse  ^qno  ìiimoI^^'» 
li  »opér<ebé< .  001^  .attaccate  alla  Beii*- 
gioHA /e.^lU  fprobità.    .  .  >  ,. 

.  Ilisua  gìardinQy  M.  B^-  P.,  è.n^i** 
senvpre  una,  ideile  v^e  passeggiate,  tof» 
vorite  ;  lo  preferisca  a  qualunque 
parco  il  più  magnifico,  e  parecbe  yi 
si  respiri  uii'aria  cbe  non  sia;  stata  cor** 
iKitta  dalla  depray anione  det  secolo» . 

Mi  do  L'onore  di  essere,  M*  R«P»9 
con  tutta  la  possibile  yenera;iione  ec» 
Dal  conv.  dei  SS,  Appstoli 

7  Agosto  1751. 
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LETTERA   XXXVIII. 

Alla  S/g.  S Fene»ian0é 


M, 


.1  onora  di  troppo  tarandomi  do«* 
mandare  il  mio  parere  sulla  xnaffnifr* 
ca  sua  traduzione  di  Locke^  Come 
mai  è  possibile  j  elie  una;  perdona  del* 
suo  rango  s'applichi  alle  eose  prò-» 
fonde  della  metafìsica ,  in  seno  d'una 
città  immèrsa  veramente  nei  piaceri 
come  lo  è  appunto  nell'  acque  !  Qu^i^ 
sta  è  la  prora  più  grande  cne  ranimil 
nostra  si  spoglia  dei  sensi,  allorché 
Tuole  scuotere  la  materia ,  e  che  ptf  ' 
conseguenza  essa  è  spirituale. 

Colia  più  esatta  attenzione  ho  letto 
e  riletto  il  ricchissimo  manoscritto^ 
in  cui  sì  nobilmente  ha  ella  fatto - 
pompa  di  tutte  le  bellezze  della  no- 
stra lingua  y  e  cangiato  con  tanta  elo- 
quenza l'arido  campo  della  filosofia 
in  un  vago  giardino.  Se  ne  glorìereh- 
he  moltissimo  il  filosofo  inglese ,  se 
potesse  vedersi  rivestito  all' italiana, 
con  tanto  gusto. 

Avrei  voluto  bensì ,  se  fosse  stato 
possibile  y  che  Sua  Signoria  Illustris- 
sima avesse  fatto  sparire  dalla  sua 
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opera  quel  passaggio- iève  Locke  la- 
scia travedere  che  la  materia  potreb- 
be jtettsate.  Una  tal  riflessione  non  è 
da  un  filosofo  die  pensi  profonda- 
mente come  lui.  La  facoltà  di  penèal» 
r»  ^611' può'  et^ser.  pròpria  cbe  di'un 
cAte*  ncoessarianaente  spirituale  ,!e  ne- 
òCAsainameittd  pensante.  La'  materia 
non  avrà  mai- il 'privilegio  di  pensare, 
opme  appunto  le  tenebre  d'illumina- 
re ;  l'uno  e  1*  alti'o  impKcan  contra- 
dmoiia;  ma  piace  pi^  il  dire  degli 
a^ssutdi,  che  non  dire  qualche  tiosa 
di  nuovo.  .       .    . 

'  •  Mi  '  congratulo  sempre  pi-à  còlla 
isltai  patria  per»  aver  e^sa-semfire  avu- 
to delle  femmine  letterate.  Sareblie 
mòtto  a<  proposito  se  si  facesse  una 
racòòRa  afeli  opere  lóro,  e  delle  ra- 
rissime lór  qualità.  La  traduzione  di 
Locke  vi  potrebbe  avere  uno  dei  pri- 
mi posti ,  tanto  più  che  ella  ha  sapu- 
to trovare  il  segreto  di  far  uso  di 
qnanido  in  quando  d*  un  certo  stile 
poetico  per  mettere  in  derisione  la  fi- 
losofia che  increspa  sovente  le  ciglia, 
e  che  non  si  esprime  per  ordinario  se 
non  in  termini  grotteschi. 

Io  r esorto,  Signora  mia,  a  fare 
stampare  questa  sua  opera ,  se  non 
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£«1»'^  Mktn  V^T  :proy4r6  ;  agli  strauie- 
vi^  che  le  schnte'insL  di  noi  si  tengo* 
no.in  grand'dpore^ecbQii  bel  sesso 
noR  è  COSI ,  frÌTolo  ^  da>  ^on  farsi  .un 
piacere  di  coteivarleé 

..  In.  qnaà  maniera,  poi  mi  ha  ella:  po^ 
tiito.dUceniere  Irata  follai  ore  il  mi^ 
poico  merito  mi  ha  eollocato  ?  Vi  sono* 
ulfiniti  accademici  ^  e  l^avticolarmeB* 
te  a  Bologna,  il  giudisicirdei  quali  sa- 
rebbe stiato  molto  più  sicuro  del  mio.» 
Kon  si  diventa  già  iiloAoG  per  ayer 
]^feflftato  la  filosofia ,  e  specialmente 
ouella  di  Scoto ,  «le:di  cui  ^ntigjio*»- 
sissime  aottigUexse  altro  non  ;pro(lu«- 
cono  ae  non.cbe  continue  dispute^ 

In  tutti  i  libri  d' Aristotile  e  di  Sco* 
td  non  si  trova  una  Gostanza  maggio^ 
re  di  qD^ello  sia  in  una.aola  pagina  dei 
nostri  metafisici  del  passato  secolo. 
JNoh  i  cosi  di  Platone,  il  quale,  in 
tempi  òome  attesti ,  sarebbe  stato  un 
^losofo  «cdellente,  è  probabUnkente 
nift  vero  cristiano.  Io  lo .  trovo  pieno 
.di  cose  e  di  gran  vedute.. .  Seppe  egU 
rivolger  i  suoi  sguardi  fin  sulla  ÌDivi-> 
nita ,  senza  che  restassero  offuscati 
da  quella  caligine  che  si  trova  presso 
gli  antichi. 

Desidererei  9  Signora  mia ,  ohe  ue*> 


non  f»i  Irò vfi  Sisero  dérti  «eHerti  dt  n>a- 
roie  €ke<la'déformat)<>.  Tutt?ddÀ  ob'è 
mJBcinioso  per  se  stesso  yniòD  hst  kìso*^ 
gno   di   iragìlì   orhu'mekitii  •Gieero«ier 
i«m  sarebbe  più  q^el  eh'  egli  è  j-  se  si 
▼olesse  farlo  |mrlaTe  cfewiie'  'Seneca. 
Scusila  mia  i-ìbertà;  ma  io  so  clie 
eUa  è  amante  del  yèro,  éìÀ*  che  agli 
oceh'i  miei  è  nnti  ^ttalilà  nvaggiòre  di 
tutte  le  altre)  che  la  i^endono  iUastre* 
Se   in   Venezia  potrà   insinuare  il 
gusto  per  la  filoso&a ,  si  dirà  che  anta 
operato  nm  portento.  Codesto  e  un 
pwèse  i|i  cui  yi  è  moito spirito, anche* 
tra  gl'istessi  artigiani;  <ma  il* piacere 
è  il  suo  quinto-elemeiìtO)  lo  ehe  itn.« 
pedisee  1  emnlazionef  A  lot'  si  sacri- 
fica il  suo  riposo,  il  Suo  tempo;  sal>. 
TO  però  1^  ordine  dei  senatori  y  che  ai 
possono  dire  schiavi  della- nazione  y 
tantO'  «fono  occupati.  Il  popolo  non 
pensa  che  a  tiallegrarst  y  ed  essi  sem- 
pre ^ticano.  Ma  io  m' accorge  che 
niisensfhilmefìte  passereia  discorrere 
del  gOTek«m>  *,  e  questa  lèttera  sarehhe 
]>en  presto  eolpèTOle  del  delitto  di 
lesa  'Serenità.  So  beni ssimo  quanto  lai- 
Serenissima  Repubblica  é  delicata  so* 
pra  cicche  ha  rappòrto  ai  «noi  co- 
atumi  e  alle  sue  leggi. 


*.ii  restringerò  pertanto,  Sicnora 
mia^a  dirle  una  cosa  che  non  poo  sof- 
frire contradizione  j  e  che  sarà  anco 
intieramente  conforme  ai  sentimenti 
di  tatto  il  senato;  e  questa. si  è,  cht 
Tkotk  si  può  mai  abbastanza  csprimreir- 
le  tutto  quei  rispètto  ben  dovuto  al 
suo  spirito ,  alla  sua*  nascita ,  alle  sue 
irirtù,  e  col  quale  io  ho  T  onore  di 
protestarmi  ec. 

Roma  IO  Gennaio  1753. 

LETTERA  XXXIX. 

* 

MR.  P.  Luigi  da  Crbmoitj^ 
Religioso  delie  Scuole  Pie, 

Xl  regolare ,  coiai'  ella  fa,  le  sue  pr«-« 
diche  sui  modello  dei  Bourdalouey 
egli  è  un  correre  velocemente  verso 
Timmc^alità.  Avevamo  verameilte 
bisogno  d'tin  oratore  che  atesse  idi 
lei  talenti  ed  il  suo  coraggio,  per  ri- 
formare lo  stile  nostro  del  pulpito. 
Siamo  poeti  nelle  nostre  prediche^ 
invece  d'oratori,  e  per  somma  di- 
sgrazia il  più  delle  volte  più  pafnfr*- 
mimi  che  patetici  ;  qùattUo  la  parola 
di  Dio  richiede  V  eloquetìaa  più  ùo- 
bile  6  la  m«ésimtf  oireospezion«.  * 
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Io  Kon  i^imasto  attonito  dalfo  ina-» 
niera  colla  quale  ella  ha  tradotto  al- 
cuni tomi  del  Bourdaloue.  Non  è  da 
dubitarsi  che  il  Santo  Padre  non  sia 
per  applaudire  con  trasporto  questa 
s^a  fatica  ;  mentre  io  so  nene  quanto 
egli  desideri  una<viforma  nella  nostra 
maniera  di  predicare.  Non  pretende 
già  che  V  italiana  eloquenza  diyentar 
debba  alla  francese ,  perchè  ogni  lin- 
gua ha  le  sue  maniefre  e  le  sue  espres- 
sioni ,  ma  Torrebbe  che  si  cristianiz- 
zasse lo  stile  che  dere  essere  etange- 
licO)  e  che  non  si  trasfigurasse  tanto 
col  renderlo  ridìcolo. 

Se  la  bocca  d' un  predicatore  è  la 
bocca  istessa  di  Dio,  che  còsa  si  do«> 
Tra  dire  di  colui  che  non  altro  tra- 
manda se  non  che  delle  frivolezae  e 
delle  bufionerie? 

Chi  OOP  sa  trovare  nella  .  sacra 
Scrittura  e  noi  S^nti  Padri  la  manie- 
ra di  muoTcre  gli  affetti  dei  suoi  udi- 
tori ,  non  è  degno  di  predicare.  Non 
è  possibile  il  trovare  delle  imma  gini 
dalla  grandezza  e  misericordia  di 
Dio  più  belle  di  quelle  dei  saltai  e 
dei  cantici;  non  ré  un'istoria  che 
cotanto-  e'  intenerisca  ^  come  quella 
di  Giuseppe ,  di  Mosé  e  dei  Macc»J>«i; 


Ho 

e  itdn  t'  è  finàliikente  un  esem|^ie  più 
forte  delift  giustitia  diyina ,  quanto  il 

Sastigo  dì  Nadab  ed  Àbiud,  e  quello 
i  Baldassarre ,  il  quale  yedde  sulla 
muraglia  la  mano  formidabHe  che 
scriTera  la  ^ua  condanna  in  un  modo 
terribile. 

Certi  tratti  d*  eloquenza  simili  alle 
riflessioni  di  Giobbe  non  t'  è  da  tro- 
varli in  tu  Iti  quanti  ì  libri  del  moMU- 
ilo;  e  Tolendoli  parafrasare^  non  si 
fa  altro  cbe  snervarli.  Purché  si  vo- 
glia mettere  insieme  i  più  bei  passi 
della  iSerittura,  adattandoli  al  prò* 
prio  soggetto ,  v'  è  da  fare  certe  pre* 
diche  che  rapiscano*  San  Paolo  > 
l'uomo  il  più  patetico  e  il  più  subli- 
me ,  non  si  serve  d' altro  ehe  del  lin* 
guaggio  della  Scrittura  nelle  sue  epi- 
stole,  e  perciò  sono  ammirabili. 
"Per  formare  il  buon  gusto  dei  mo- 
derni prediéatori  y  bisognerebbe  bru- 
ciare la  maggior  parte  dei  nostri  an- 
tichi sermonisti.  Da  essi  appunto 
vanno  a  cercare  i  fatti  apocrifi,  e  le 
citazioni  idolatre,  e  si  formano  uno 
stilè  veramente  ridicolo.  Quei  sentiri- 
menti  di  compunzione  o  di  terrore 
che  nascono  dall'  esclamazioni  ^  dalle 
minaccci  dai  gesti  d' un  predicatore ^ 


altro  nQtk  ianoo  cbe  qualc^ie  B^meii'* 
f^iiea  ini  pressione  ;  simili  al  colpo  del 
tuona  9  che  spareota  ed  obbliga  a 
farsi  il  segno  dalla  Croce ,  ma  non 
impedisce  cbe  un  momento  dopo  non 
«i  ritorni  ad  es^er  troppo  allegri. 

Se  si  potesse  introdurre  tra  di  noi 
il  b^l  me t^o.  della  fleyerenza  Vo- 
stra ,  ^la  farebbe,  il.  restauratore  del- 
la cristiana  el<)qu9pza  y  e  tutti  quelli 
obe  banino  TQuore  di  conoscerla  la 
benedirebbero.. 

Ebbi  per  mio  direttore  ab  Religio- 
so tutto  pieno  dello  spirito  di  Dio,  e 
cbe  piangerà  tutte  quelle  rolte  cbe 
ascoltava  certi. predicatori;  ma  quan- 
do egli  poi  ci  predicava ,  era  vera- 
laente  il  sw>  cuore. cbe  parlava t  tao^ 
t&  toccava  nel  vivo  i  suoi  uditori. 

Quando  ella  vorrà  tarmi.  V  ovi^re 
4i  qualcbe  sua  visita  j  Aarà  per  me 
:an  fiommoi  piacere ,  ed  altro  non  po- 
trò fare  cbe  stare  ad  ascoltarla. 

Procuro  per  quanto  pos^,  in  mes<* 
so  alle  mie  quotidiane  occupazioni , 
di  potere  aver  sempre  alcuni  mo- 
menti per  me  e  pei  miei  amici.  L' a- 
BÌma  ba  bisogno  di  qualche  mona^n- 
to  di  respiro  prima  di  ritornare  alle 
proprie  ialicW  h^  scieniiQ  sono  oot 
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2B«  1e.9l<in|agi|e  ,  cha  fHm.si.pOiSf no 
•onnontore.  seufA  pretiidQr  fi^o. . ,  - .  * 
. .  Si  conservi , ,  piju  ver;  ;  nai  .cbe  peiip 
se  meAesìmsv ,  p^ico^alibiamp.  unn 

(^raj».Tol«^tÀ  4i  a«4?ftltarlia,di  leggQr<r 

derii,  cotanl^a  .c(MQ&>rmi  ^lie.  hra^nve 
iUUau  ^F^  ^  4eUa  J^eilgipQe.  ^  mi,  do 

za  dei  mìo  cuore,  suo  umilissimo  ec. 
J)'^ff0nf.4^  SS.'t  Apostoli 

I  Marzo  17  53. 
P.  S.  Qu^qtp.all^rifqrma  del  bre- 
TÌario,di  cui  ella  mi  parla, sarebbe  una 
cosa  molto  desiderabile  che  il  Santo 
f^p^  ^ssf^^tessfi  4^, proposito  afl  af- 
f}io^sìfA.€p^§tg.M>metiq-,  Io  pfjr  »U 
trq  nofB  so^q  ^el  da  lei  pairere,  cii:<^ 
I^,dislvi}^z|one,4^l,^}mi<($e  io  i'os^i 
perle^s^re.^oiisiultatu,  ^tiwerei  bpnf 
a  proposito  cbe.^i  .ia^qi^^^  recitait« 
Q^«i  giorno  il,  Be<;Lii.  i^ini^culaii  m 
t*ìa>.f^jEfn(k quésto  §a|i|i(iq  una  prp- 
t^tfl  continuata  di  U.9  inyiolal^ile-,«^t« 
taccameut^  a^bl^gge  di  Dipela  qua- 
le in  bocetr  dei  mipistri  del  Si^n9re  à 
BM^Io^ meglio.  ^oUoi;ata,4i  cert^. salmi 
oscuri;  eBÌgn^atìciv9.^y-en^e  ancom 
iniatelli^ibili;  pef  la  oaaggior  part« 

dfiiprtìtu  :  :  ,      ...» 


former  #(riid.  ^£Ua  ;  mi  dirà  the  iri  è 
dd'tertieré  ^li'effetti  deM* ubo  quoti- 
d4an(>.  Ma  ette  forte  non  siftn»)  espo»^ 
Bti  ài  tnède^riii  ineonTènienti  rìgioi^ir- 
^  tiiie  pr«tfi  ddla'M€fsì^'''mi^slm«, 
éèleB^andt^la'  ógni  giorno  ?  >  .  i  ^  i 
Xe  note  dfae  ini  Idodò  stdf é  ^stàbii. 
se  snìVIhtiihmortt,  iéii^kis^t^Wìi 

•      f-  .'    •',    MJ    <   I.  •       ••'KMi'J  villi    if)b  ■l.i 


-  r   i«  .  .-^^    j 


'      •«         .      •••■'•;•     .''!••    ■;•!:    :  U'>  :b ,«   ''i  '/V 

b  Vi  sono  4ébitoi»è,  àiWfctìf  fcurò'l 
A'  un«  bibHotebftr,  ma- intinto^  Matite 
voi  quello  cbef  la  jpiagli'èìH^te.'Hb  J)!^ 
ifie^Otli  aaWi'tin^  nòfii  di^tUVèiquéi 
Hbrl  fér  Yoilieééàsarfy'e  togUfi^toàtii 
tenervi- là  mia>prome^«Èil  BréV^'^Irà 
i|tiesta  nóta/^oltò  ptùeh^  il  )iat^ 


^erli  "iSene.  ffùn  pittres  sed  bóìtì>si" 

Il  prinVd  iibWv  eh' io  inetto  incapo 
Aìlìèlk  di  i^e^a:  rb^M  libreriky  ^i  è 
il  Vangelo;  eomèecbèiil-più  neòé^avo. 
rio  e  il  più  sacro.  È  troppo  giusto  cbe 
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3aeir  óperaK}li*  è  il  principio  e  U  bas« 
ella  Religknie  ^  aia  altresì  il  fonda* 
mento  dei  rostri  studi. 

Da  questo  libro  itnparerete  a  co- 
noscere i  nostri  doveri  Terso  Dio» 
quale  sia  la  sapienza  e  la  bontà  di 
quel  Mediatore  in  cui  si  spera,  e  cb« 
col  proprio  suo  sangue  ha  resa  la  pae« 
alla  terra  ed  al  cielo. 

Questo  libro  l'aveste  già  tra  le  mt^ 
ni  quasi  sino  dall'infanzia,  ma  a  mor 
tivo  della  poca  attenzione  cbe  allora 

§)i  avrete  potuto  prestare,  risveglierà 
i  presente  nell'anima  vostra  dei  sen* 
ti  menti  affatto  nuovi.  Quando  si  me- 
dita il  Vangelo  con  tutto  quel  rispetto 
che  glissi  deve ,'  vi  si  scorge  realmente 
la  vera  parola  d*  Iddio.  Non  vi  si  trova 

3 nell'enfasi  oratori»,  caratteristica 
ei  rettorie!,  quegli  argomenti  siik>- 
gistiei,  propri  dei  filosofi;  tuttd  à 
semplicità,  tutto  è  a  portata  della 
mente  umana ,  tutto  è  divino. 

Vi  raccomando  espressamente  la 
lettura  deli'  epistole  'di  S.  Paolo. 
Queste,  oltre  Traspirarvi  una  grande 
avversione  ai 'falsi  dottori  ed  ài  DiJai 
devoti,  i  quali  sotto  un',  apparente 
pietà  sono  la  rovina  deU'  anime,  v'in- 
fonderanno quella  carità  universale 

7- 
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•he  abbraccia  tutto,  e  la-quale ,  pìdk 
di  tutti  i  maestri  del  mondo ,  ci  fa 
essere  buoni  parenti  ^  buoni  amici , 
buoni  cittadini.  Alla  scuola  dell* Apo- 
stolo s' impara  tutta  la  sostanza  della 
Religione ,  la  sua  lunghezza  j  la  sua 
larghezza^  la  sua  profondità ^  la 
9ua  sublimità;  in  una  parola  la  scicn^ 
za  so^ra^eminente  di  Gesà  Cristo ,  il 
quale  sarebbe  adorato  uBÌYersalmen-* 
te  se  fosse  più  conosciuto^  e  pev 
mezzo  del  quale  è  stato  creato  il 
mondo  materiale ,  ed  il  mondo  inteU 
^ettuale. 

Rendete-ri  familiare  il  Salterò ^  co- 
mecché opera  dello  Spirito  Santo , 
opera  che  accende  nel  tempq  stesso 
che  illumina ,  e  che  sorpassa  colla  sua 
sublimità  qualunque  poeta  e  qualun^ 
que  oratore. 

Non  yi  è  bisoenodi  affaticarsi  tai>* 
lo  la  mente  con  lunga  lettura  ;  i  libri 
santi  debbono  leggersi  con  del  racco^ 
gliniento  e  con  della  riserya  ;  perchè 
Oj[(ni> 'linea  può  servire  di  soggetto  per 
«in 'ampia  meditazione  ;  e  poi  la  pa- 
rodia di  I>io  è  meritevole  di  tutt*altro 
rispetto, che  quella  dell*  uomo,  / 

'  Pensate  a  provvedervi  delle  Con- 
fsssioiil  41  S«  Agostino j  libro  scritta 


u».*iOp«r?^  d^UiEk  qi^)^  il  tostrp  cuorf;, 
;a4ù  'Cl^e  Jla  ;yo^Q>  «^eotf ,,  propuiferù, 
di  nntFWSÌ»  Ag^uggier^te  a  q/ue^o  (s^ 

^ •cristiap^  8<>Ueya  '«rei^aiivente  Vr^^nì;^ 
ma^ej^r^sHaderTi  ^je^  ^Ua  ^,  niUi^ 
taite  piH  pubUmé  4i;quf^ltt!Dftt^  4^-r 
«corso,  pro^n^,  $tY^iHk>/{>#ri  ogg^E^I;^ 
r  istesso  Dio  y  che  è  la  sorgeptj?  d'ogni 

,  L'Imitazione  i  u,ti;  Ubro  troppo 
iAlvutUro  0d .  esatto  p^r  bsciarlo  W 

Kte,  Queato  è  prodm^io^ie  d' un  U^t) 
o ,  uo)9i  oàl^nte.  tutto  <|tt^ip  cbj^ 
è.  «lAlD.  diotto  la  mpteo  di^^^ft^zioai 
(mendo  |^r.»w.%*tQte  i^n  «<^toG%r- 
sen,  abate  di  Vercelli),  nel  qu^le 
pttòU  ambiiftjritrptare  tuttq  ciò  cb'  è 
o^acd  di  ^di  Wrla.  A^opratelo  spe^ 
ao,  pcpr  e8s0re;y4»* opera  p^ojto. fecon- 
da di  consolazione  in  qualunque  sjtajt^ 
^t  BO#tni  vita.: . 

jK^trite^ì  poi  4^irMrotd»^*«>"^*W^ 

dottrina*  <$rUtian^yop^^  4^1  celebr* 
Padro  Ger^il  Sarnab^i  cbe  non  si 
può  tnai  WWW  djvA^ggcrte,  Potrete 
«bew>Iaf9:l%ÀUffÌ»  fPW&mtÀca  Q9^ 
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Quella  degl-ttópèri  fe  dtì4lè  rf«*iériiiV  m 
nìantera  per*  da  ttottiarrec^re  aiieuiitt 
6infiìsit:>hè  iàìhk'-^òÉtTBt  metaefti^  ed 
alle  Vostre  idee^>i»dg*iaseriipi^e«iiU 
rfef  vare  tàttal  •  quella  ^ehlài^fetidi  ch^  è 
necé^sdf  ia  ailk'  ihtìtttev  pei*  fKìl&fi  gi^tt'J 
dicale  cf6n' #aVi45ziÈ*  e ' coà^  preci sicmèi  • 
Qdàndo  'yjàfpr^e'  tìofe^Ho  fei  Ihigu^aì 
ft*ariees%,  Sri  t?ò«rsigliepò' a  leggere' il 
Bossuel'ytilMdtòria  unirersaM;  ed  ì 
|)én»ierì  di'  Pai^l  /sTtilte  "^rità  della 
Rigligibbei 'e '""••'•'•>''' ■•  "- *    ■■''" 

Gli  annali  d*  Italia  dell*  ihiiil^iftàto 
Muratori  y  V  istoria  di  I^p^U  Àeì 
G-rannone ,  le  itiafnpàgnedi  Don  Gàf  idi 
del  BUonà«ìteÌy  ifòigli  pertodioi  dell 
LtìrtiJv'nó'^peir'iihp«r»re  a  dedidere^) 
ihìa  à  ben  pélrsatìev^niiino  altretl»lite* 
o|>ere  alte  'ijUall  <l(yv'r«t^')da<reitH)a 

Non  Ti  parlo  del  Ufc^i'dt  SlorC* 
Naturale  \  e  4'  Antiòtótà  y  ]^ercfc  èqa^ 
ste  son  '  edsiiei  che  tfen  isi-  >  debboioa 
Ignòràfei:'' ■•'•'••.-  ■•'    ••"'  'l* 

Vi  ricorderete  ;  amico  mio' caffo  ^ 
che  Ciceróne,  'Virgihdy'Oraaioy  cal- 
pestarono ^lié^to  stuòlo'  cbe  noi  abi^ 
tiamoi  che  re^pirai^oiìo  questa  ttiei 
designa  arià^rhèf^i respiHàmo;  e eh^ 
come  poitHóHi' tf  obbiaoK»  l»ggie»5  Jà 


più  che  si  trovano  rìpiene  di  setftemie* 
édli'  belle  eb»è;  Voi  che -ayete^fvtto 
bè»e  i  voftlriistttdijritròtisvetetattk  la* 
fafeilità  nel  saper  godere  vicenderoUi 
liieiite  1»  \omo  sì  gradita  èompagttia*    « 

Non  vi  proibisco  di  leggere  i  nostri 
poeli  moderni,  purché  diate  loro  una 
ncorsà  con  tutta  la  precauzione  ^  e  non 
andidte  alla  rinfasa  a  smarrirvi  nei 
loro  iabérinti,  e  nelle  loro  grotte  y- 
nou  «essendo  questi  i  looghi  per  un' 
anima  cristiana;  Ifoii  mr  ^liaee  ch<i 
uno  '  si  trattenga*  -tanto  <  a!  lungo  *  colle 
favolose  deità >  le  < -quali ^.vtFttmeatflr 
0dii^#oà0F  aitilo -dheitnttufmV 'ma  ?^A 
sdglionc^  sp«ssis9ÌV)|K>'cofpduvTo  alquaU^ 
ohe-<ldsataWplta>dinreiiI«il  >  ••'•••  :t 
^  <  >8arò'  molto  più^  cb»le«l«r idi  vedete  > 
nelter  v<MtP6  «n^ni  èr  ^fettercf  di  Piinioy 
r  l^CMsieriidi  Marco  «Aurelio  y  e  quelli 
di  Seneca ,  dai  quali  si  posisobo  ric»^ 
vare  certi  sentimenti'  d*  umanità ,  la 
prova  dei  qaali  non  è  mai  troppa*-     - 

Eccovi,  amico ,  a  qual  segno  ridtioo 
tutta  la  vostra  libreria ,  poiché  io  90^ 
no  di  sentimento  che  non  per  altro  ai 
debba  avere  dei  libri  che  pel  proprio 
UBO,  e  non  già  per  ostentaaioack  Poi« 


trete  anco»  éggmùg^am  *  h.  leUSeffiS:  Mk  « 

.  Jkxn  i$i  sto  adave  tiè  dblte  legg^nd^^^ 
od  deM^rtinMtici:  i  Saati  priaoif^li} 
li  troii^erete  neUa  staria  eecle0ÌìtótÌO!$i!;^ 
e  tutto  i|aeUa  che  ne  raa0Oiiil;aiio.ii< 
libri  apocrifi^  forse  non  terTÌcebbe 
ad  altro  che  a  farvi  <iuhìtare  di  qfuei^ 
prodigi  da  loro  operati ,  e  a-  dimi'- 
nuirne  il  dovuto  rispetto.  I  gra«d*uo^ 
mini  non  debbono  esser  veduti  che* 
in  grande^  e  la  verità  non  ha  bbogno- 
ohe  di  se:ijte66a  per  farsi  rispettare;...  > 
Se  nqn  vi  ho  paviato  dei  wri  filo^ 
flofici-yk  ragióne  sr  è  c()ie  non  vi   V4G^ 

Ìlio }r iniettore  a  scuola,  per.  adoltsMro- 
tisfskemì.ef  per  qwiBtiotkw^iuQt^ 
temerei  che  non  4vi  '  appigliaste*  ^ 
({ttalGheiÀpi<òoi!ikebia»«trr«;Qjehi  vtiol- 
eiudicarèsenz'iaicWA  parsiftliU  >  n&Of 
biào^aphe  si  aposi, ayvaru»  swif'- 
melila  delle  scuole^    >     .,!.:' 

i  La  filosofia  ha  fatto  nai^^ere  piiìì 
sofismi  che  ragióni  ;  e  pear  els^re^  lu» 
ifero  fiiosafò,  basta  l'avere  ùe'.eadtta 
cognizione  del  ciel<>  e  della  «terra, 
un'idea  chiara  e  precisa  dei  propri 
doveri,  della  «ostra  origine  e  del  qo*- 
•Ird  fine.  Penetrate  bi^ne  tutti  questi 
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grafia  «creiti  in  m^aco  dei  Tostri 
esercizi  e  deiks  vostre  letture  ;  a. 
quando  vi  «pr^te  determinato  per 
uno  stato  ;  allora  vi  s*  indicheranno 
tutti  qufei  metsi  per  restare  istruitot 
di  tutto  ^iò  che  avrà  reiasione  al  me* 
desimo.  , 

Buona  sera.  La  mia  penna  non  ne* 

tino  pia:  la  mi^  testa  affaticata  dal 
avorod'un  giorno  intiero,  nii  co« 
stringe  a  fermarmi.  JHon  v'è  che  i( 
mio  cuore  che  sia  sempre  vigoroso  » 
quando  si  tratta  d*  assicurarvi  quante^ 
io  sono  ec* 

Roma  3i  Dicen^ire  1751. 

LETTERA  XLL 
S.  .  a^  r^  ....  ,«. 

sapere  che  si  é  preso  ^  come  se  iosa^ 
un  qualche  bene  da  noi  derubato^ 
Vostra  Eminenza  mi  vedrebbe  tosto 
venire  a  restituirle  tutto  quel  poco 
che  io  so  y  a  titolo  d*  una  cosa  che  le 
appartiene  >  ed  allora  sarebbe  cosa 
molto  lontana  che  ella  potesse  avex 
luogo  di  lodarmi  sul  mio  pretej90  sar 


p^re.  Quasi  ogni  Salmto  lo  m^  nfe  ta- 
do  albi  famosa  librerìa  dell' Eminen- 
2a'  Vostra ,  e  quivi  mi  rienrpio  quan- 
to posso-  di  quelle  eccelkDti  cose  che 
mi  cadono  sotto  le  mani.  'Ci  yado  to- 
talmente povero  y  e  me'  ne  ritorno 
estremamente  ricco;  ed  ecco  la  ma« 
mera  dolfa  quale  questi  secreti  latro- 
cini formano  la  mia  riputazione  e 
tatto  il  mio  merito  ;  così  non  al  mio 
talento, 'ma  hensì  ai  suoi  libri,  Emi-» 
nentissimo  ,  son  debitore  dei  miei 
ringra^iàmènCi. 

Mi  unisco  col  desiderio  a  quel  pia~ 
cere  •  che  •  gustano  tutti  coloro  che 
hanno  luo&o  di  ascoltare  T  Eminenza 
Vostra  liei  delizioso  suo  romitorio , 
cui  presiede  la  scienza,  sfolgora  la 
rirtùye  rafut^izia  conversa.  É  Scrit- 
to che  pel  frate  Ganganelli,  relativa- 
mente a  quest*  oggetto ,  non  vi  saran- 
no che  desidetii  ;  che  le  di  lai  occupa- 
zioni non  gli  permetteranno  mai  di 
Ioter  andare  a  ricrearsi  sotto  l' om- 
fa  di  quelli  aranci  e  di  que*  mirti. 
A.h  !  questa  sarebbe  una  cosa  troppo 
aon^ale  -per  un  Religioso  di  S.  Fran- 
cesco ,  che  non  deve  aver  altro  in  T45- 
data  che  la  mortificazione  e  la  po- 
vertà,* 


ffdi 

Ciò  cUd  *ml  coMoh^f^tttWfflfìtferiAo, 

gttcrtaf  lido  "un  ^aeere  il  >pi&''  puro  neli^ 
adempittìento  di  (|a^l  camo  miotidia- 
no  bfce mi  yiene  impodtor,  edbé  quei 
rispètto  elle  picare  i'ipresentaff'le  al  Fra<^ 
scali  9  non  sarebbe  né  pifi  grande ,  tìé 
«ì4  profondo  'd>  ^cruelio  col  qnale  ho 
rbiaofeiedi'dirini  di  qHi  èc. 
jA    .i!f  '/   I  Homa  8  Maggio  1753.    • 

'     jt  '  '•     .!>         i  *   ' 

1.1.'/    .'L^ET T'ERA:  3CLII. 
/•  Al  Si^.  JrMJLOf. 
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XidRLf'tiltlttii  ^itti'da  vòitrasmessi-j 
mi  'jidtNrbbieWa  assomigliatasi  a  qiidtlii 
bibulte  ;eaMiffagtoe ,  ove  per  easóipìtro-i 
^^«Hxiaffetie  grafek>sa  silhiàsioné.  Io 
#ttAc^¥ll«lppandoli  con  i(j[VieUa  pazi^^ 
ikà  ^éìfAwé^mt  iRéHgibso  ^  ^ col  Aia«e 
sit^io^ > dn^d^id ' di'  forvi  '  oòsd  gr iSta; 
^rÒjppO'^aeerte' vi  farebbe ^ncflUoBitt-^ 
diare^  se  'S^k^tìtìttÈtsBéro  sempre  dki 
Sii*  '"©gtti  n&tìio  dbe  lavora  al  suo 
t^éiihdy^deve  considerare  se  stes^ 
(sM^ùty  Vlif]^latore  che  ora  Siliconi 
tró  Itt'  utfi^rito' sentiero  9  ed  ora  ili 
qualdif  scosceso  caoLttiipo, 


mftgmiftÌQi»e.I)rilbint0<e  pQelici«,v.Ghe 
àhboUiaóei  peofii^i  «^.Jo  stile.  ]  Grt>» 
suiti  hailvAi  AQmfdrQ  coHiyalo  Iti  belU 
kttece  eon  QrtettQ>  '  ...     « 

•  Le  opere  di  queAt»  futta  «oqq  per 
me  come  carie  acque  .TÌvifiQa«li>.ish« 
ricJ^iaffaaAQ  i  Udiei  3pid(ti  ritali.  AU 
lorcbé  mi  sento  spossato  da  qualcbe 
diuturna  e  penosa  faticai^  .io.  le  vado 
allora  odorando  >  e  così  riprendo  le 
mie  pristims  forze*  :Voi  ben  sapete 
•  cbe  r  erudizione  è  la  tomba  delle  bei- 
le lettere ,  se  pure  non  diasi  l^ro 
^aicjbke  eira  eli:  qfia^do^  iii'liuairìlo/y 
pfer  jj^H:  porle  i?^.oblift<Pi0ov4iai,u3q« 
yf(>)la.ii  miQ  IpiXqr^  4'h  te^gì^^i0Ìi^ 
evas^i  .eglii-t^ln^eirte  assorbjItQnPfi^ 
stMdi  ^rQfy>9^i^  cb0  il  mp  spirito^Mfi 
a'«ev.a  pi4  adQi;atO;f|I4#s)^hiBft|«^Vlt 
pev-gusiane  l^^apt^re  d^Uctttiaiiiil.^il^ 
sto  medetiinoisi  pei^d^  s^.  Apn^i^^biqi 
di  più  Qosft  alewsa  o  gu^tnWf»  .    n,. 

Circa  il  ^ostr0  a^ffe.^  ye^jidtrR. 
?•  Generale  de'  Dom€PÌ^ott.(iU  ^Pi 
BreBMDd  )  e  spero  di.ritifl^rYi»;  OJUre 
licose»'  egli  obbligaiatisatm^, j[^  uH'ìtH 
finita  bontà  p^m^/  e  poi  i«  glti'aw^ 
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aiantfrò  che  S*  Fri^ncesco  e  S.  Dth^ 
menico  esseudo  st^ti  molato,  amici  ^ 
come  pure  S,  BoDaveotura  e  S.  Tom*» 
masQ  a*  Aquino,  sarà  sempre  una  coo 
sa  molto  a  proposito  che  questa  buo-r 
Da  armonia  si  conserri  ancora  tra'  1q-» 
ro  discepoli. 

Addio.  State  sano;  perchè  sì  pò* 
trebbe.  scommettere.,  che  sottcK  il 
pontificato  d'un  uomo  dotto,  il  yo«* 
stro  merito  potesse  portarvi  a  quaU 
che  cosa  di  grande.  Io  lo  desidero  più 
per  r  onore  delia  Santa  Sede,  che  per 
Toi  e  per  me  medesimo. 

Ho  intanto  quello  di  essere  ec« 
Koma  12  Maggio  17IÌ3. 

LETTERA   XLIIL 

.    jì  Don  Gj/iljbd,  Pn<^e  della 
Cerima  di  Romf^ 


G 


.TiACCHEeila  mi  apr^  tutto  il  sua 
cuore  circa  le  cose  che  seguono  in 
cotesta  Comunità ,  le  aprirò  anche  il 
mio  con  la  medesima  «aodidetsza,-^ 
le  dirò  che  sarebbe  moItQ  desidera- 
bile in  un  Ordine  tanto  rigido  cumd 
il  fino  f  €li«i  i  superiori  fossato  più  «ch 


1^4 
mùDicatiyi;  elìi3  noft  lassassero  pas>^ 
sare  una'  settimana  senza  far  la  visita 
ai  loro  Religiosi;  che  s' insintiassero 
ahiichevolmente  nel  loro  spirito;  6 
che  finalmente  per  mezzo  di  salute- 
yoli  consigli  e  di  un  dolce  incoraggi-» 
mento  gli  aiutassero  a  sopportare  il 
0iogo  delia  solitudine. 
'  Il  regno  di  Gesù  Cristo  non  è  an 
regno  di  dispotismo ,  e  il  far  degli 
schiayi  è  una  coSa  tanto  contraria  al- 
la Religione  quanto  airumanità.  Chi 
ha  Tatto  Toto  d'obbedire  ai  suoi  6a« 
j»eriori,  non  ha  inteso  già  d*  obbligar^ 
st  a  rispettare  anco  i  loro  capricci. 

Si  crede  comunemente  che  il  posto 
dì  superiore  sia  un  posto  di  autorità^ 
che  consista  nel  comandare ,  e  nel  ve- 
dere dei  Religiosi  tremanti  ai  suoi 
piedi,  laddove  un  capo  d*unft  comu- 
nità è  un  uòmo  ch'esser  dee  tutto  di 
tatti  9  studiando  i  diversi  caratteri  , 
penetrandone  il  vero  spiritò ,  ed  ar« 
ri  valido  insino  a  conoscere  quello  che 
può  WùiòÉere'  ad  uno^  ed  esser  utile 
all'  àit^o ,  e  quel  tanto  che  può  adem- 
pire ciascheauno  in  particolare. 
-  Vi  sarà  uh  Religioso  che  non  sente 
bisogno  aleuno  di  parlare,  perchè  ta<- 
eitumo'di  «oa  natura;  un  altro  si 


ti» 

sentiri  uccidere  da-on  perpetuo  «i^ 
lenxio>  percliè  è  amante  della  con-* 
Tersasione  ;  ed  in  tal  caso  il  superio-» 
re  deve  usare  differenti  maniere  nella 
sua  condotta, scusando  quello  più  fa- 
cilmente d*un  altro ,  per  ayer  com-* 
messo  qualche  lieve  mancanta  di  re« 
gola.    Nessun  Ordine  religioso    avef 
può  uno  spirito  diyerso  da  quello  di 
Gesù  Cristo  9  che  sempre  mansueto 
ed  umile  di  cuore  tratto  i  suoi  Diaeer 
poli  conle  suoi  fratelli  ed  amici ,  chia- 
mandosi loro  servo ,  e  realmente  ùk^ 
cendone  le  funzioni.  La  regola  sajrelv-» 
he  una  matrigna  ,  se  piuaisse  senta 
pietà  tutti  coloro  >  che  per  una  vivi^ 
Qità  troppo  grande  ;  o  per  una  eccea*. 
siva  lentezza ,  si  facessero  rei  di  una 
qualche  omissione*  Vi  sono  poi  ccSrti 
Religiosi  che  hanno  bisogno  d'essev 
visitati  più  spesso  dal  superiore ,  per- 
chè SI  sentono  più  spesso  tentati ,  e 
trovano  il  ritiro  molto  più  difficile  ^ 
sopportarsi.  Un  superiore  adunque 
che  non  abbia  questo  spirito  di  pene-; 
trazione  e  discernimento ,  potrà  chia- 
marsi una  statua  ;  ed  il  suo  governo 
farà  pietà.  Non  avrà  che  una  anla 
maniera  di  dirigere;  quando  vi  abbi- 
sognano quasi  altrettante  dii^ezÀo^ 


iiterne^  quante  sono  qtiellé  persone 
cht  debbonsi  regolare.  Vi  sarà  uno 
ebe  retrocederà  nella  via  deila  salute, 
$e  si  pensa  di  fargli  delle  forti  ripren- 
aiont;  un  altro  all'opposto  bì  avance- 
rà  nella  medesima  a  passi  di  gigante, 
ae  si  procura  di  non  passargliene  uep- 
]mr  una. 

L'Ordine  de*  Certosini  merita  ógni 
rénerazione  possibile,  per  non  aver 
avuto  bisogno,  in  sette  secoli  cb'egli 
esiste ,  né  di  mutazione  uè  di  rifor- 
ma; ma  per  altro  bisogna  cb'iole 
«onfessi  cne  mi  è  sempre  parso  cbe  t 
priori  abbiano  un'aria  troppo-cupa  e 
troppo  severa,  e  cbe  neli' andar  cosi 
«oli 'ai  Campitolo  generale  >  si  facciano 
da  per  ìtoro  giudici  e  parti, 
i  Per  queir  it  tessa  cagione  ^h'  èssi 
possono  sovente  ricevere  delle  visite, 
tbie  banno  tutta  la  libertà  di  scrivere 
e  d'uscir  fuori,  non  conviene  a  loro 
4i  molestare  un  povero  Keligioso  per 
essergli  scappata  di  bocca  qualche 
parola  alla  sfuggita. 

Se  si  vuol  punire  ogni  cosa,  e  nuU 
la  di«8tmulare,  si  diventa  un  inquisi- 
tore della  propria  casa.  Tanto  nelle 
Comunità  cbe  nelle  private  famiglie, 
aitcadono  certe  piccole  aUercaciotu  !• 


ifatfi  itoti'  aVrefclìerd  s«$ftiste«2a  4'e- 
runa,  s^  H  superiore -non  ne  facesse 
alcun  fcboto. 

•  Faccia'  dunque  le  sue  Tisìte  ai  suoi 
confratri  amicneTohnente,  senza  mai 
discarrére  sulle  cose  passate, e  vedrà 
che  i  medesimi  si  vergogneranno  dei 
loro  macobinamenti.  Non  v*è  cosa 
che  disarmi  la  collera  quanto  la  dol- 
cezza. Abbracciandoli  cordialmente, 
insegni  loro  come  si  fa  a  vincer  se 
stesso ,  e  ne  resteranno  moltissimo 
edificati.  IÌon  v*  è  cosa  tanto  perico- 
losa per  quelle pérsoiie  che  si  trovano 
in  qualche  posto^  quanto  il  non  voler 
mai  convenire  di  essersi  ingannati. 

•  Si  avvezzi  altresì  a  ricuoprire' nel- 
la pròpria  casa  i  difetti  e  le  mancan- 
a«€l  de' suoi- ReHgiofsi ,  sène»  rendetele 
intéso  il  suo  Generale  ;  imperocché 
i^endosl  delatore ,  s'inltano  moltis^ 
Simo  le  persone  con  una  tal  condotta^ 
osi  dà  a  conoscere  d'aver  poco  ta- 
lento per  governare. 

Tal'è  la  maniera  fnia  di  pensare. 
Se  m'inganno,  ella  mi  farà  piacere  a 
provarmelo,  e  se  le  su6  ragioni  sa- 
ramio  buone  mi  arrenderò,  perchè 
ndn  sono,  mai  in  favor  mio  ne  preire*^ 
BAtò'^  né  oÌ9tiaa4o*^ 


»<9 

.  .tnrl^tpi  qvkesta  l^^r»,  è.. filatoi. iL 

mio  qnorcì  che  ha,  parlato^  confprme 
egli  stesso  è  quello  che  raf^sicurA  di 
tutta  la  sincerità  di  .^ue'jSenJtmODti 
co' quali  mi  dico- ec.-  <    t 

Boma  21  Giugno  1754*     < 
LETTERA.  XJUIV. 
Al  medmmo» 


L 


lA  meridiana  che  si  fa  in  Roma , 
mio  caro  e.  Reverendo  Padre  ^  non 
l'avrebbe  tanto:  disgustata  ^  se  ella  $i 
fosse  ricordata,  che  essendo  i&  .B.o* 
ma)  bisogna  vivere  alla  maniera  4ei 
B-omani:  cum  Romano  Romanus  eris* 
'  Satà  dunque  Uno  scandalo,  una 
disgrazia  7. eh  e  lin  povero  Beligioso» 
in  un  paese  dove  si  nente  oppresso  da> 
un  caldo  eccessivo;  si  prenda  una 
mezz*  ora  di  riposa  per  poi  ritornare 
ai  propri  esercizi  ,con  una  maggiore 
attività?  Rifletta  che  questi  s0no  ap- 
punto quei  momenti  ne* squali  si. os- 
serva maggiormente  il  sileilsioygiaQ* 
eh^  ella  mette  nel  numero  de'peoea- 
ti:,0(|pttajii  una.  spia  paìrola  proferita 
m  quel  tempo  che  non  si  deve  paria*? 
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te.  OAserTi  un  poco  Gefiù  Cristo  9 
quaudo  trova  i  suoi  Discepoli  acUlor* 
laentati.  ^A,  dice  loro  con  infiDÌta 
lioDtà  y  voi  dufujue  non  avete  potuto 
meco  vegliare  neppur  per  un^ora? 

Ma  come  fa  ad  accordare  quelP  ob- 
bedienza che  ella  yuol  esigerti  da' suoi 
Ileligiosi^  con  quella  che  ella  ricusa 
al  Sommo  Pontefice?  Non  potrà  igno- 
rare che  tutte  le  rego^e  claustrali  in* 
tanto  hanno  tutto  il  vigore^  in  quan- 
to che  approvate  furono  da' Sommi 
Pontefici  j  e  che  se  quegli  che  regna 
presentemente  con  una  tomma  sa- 
pienza y  vuol  dispensare  i  suoi  Keli» 
giosi  da  certe  pratiche,  egli  ne  è  Pafr- 
soluto  padrone:  il  legislatore  è  il 
maestro  della  Legge. 

Il  mitigare  certe  date  austerità  cb# 
dipendono  o  dai  tempo,  o  dal  luogo, 
o  dalle  circostanze ,  non  si  chiamerà 
miai  intaccare  la  sostanza  de' voti.  La 
lettera  uccide  y  e  lo  spirito  vivifica; 
ma  vi  sono  certi  superiori  che  sono 
sempre  inquieti ,  sul  timcM-e  che  non 
si  ometta  una  sillaba  delle  costitu* 
zioni.  Di  grazia  dunque  si  dia  pace 
una  volta,  e  pel  bene  de' suoi  Reli- 

Siosi ,  ed  anot)  per  la  sua  salute  me- 
0sima^  Fintantoché  «dia  mi  coosul* 
TI.  • 


terà ,  io  le  risponderò  sempre  in  qne-* 
flt'istessa  maniera:  non  basta  d'alle- 
gare la  propria  coscienza /bisogna  il- 
laminarla.  L'abbraccio  di  vero  cuo- 
re f  essendo  ec. 

Koma  ai  Settembre  1754* 

LETTERA   XLV. 

A  un  Religioso  che  partiva  per 
V  America  > 

JL  MARI  adunque  ben  presto  ci  sepa- 
reranno. Ma  tal'  è  la  sorte  di  questa 
TÌta,  cbe  gli  uni  trasportati  siano  fi- 
no ai  confini  del  mondo,  ed  altri  re- 
stino sempre  fermi  nel  medesimo 
iuogo.  Egli  è  certo  però,  cbe  il  mio 
cuore  seguita  il  vostro,  e  che  ovun* 
que  sarete  voi,  vi  si  troverà  anche 
lui. 

Se  non  aveste  fatto  una  grossa 
provvisione  di  pietà,  starei  in  una 
gran  pena  yer  voi ,  trattandosi  d*  un 
sì  lungo  viaggio ,  in  cui  tutte  le  pa- 
role che  ascolterete  proferire  non  sa- 
ranno edificanti ,  e  di  un  paese  ove 
tutti  gli  esempi  che  vi  saranno  dati, 
non  saranno  tanti  modelli  di  virtù. 
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L'A/Bierica  è  il'in^rftdfoo  terfc'ettrey 
otte  sfHreste'si  mangi»  il-^pomo  Yti^a» 
tou  II  serplanteiT^  .predica  continiia<^ 
matite  i*.aporè><dcÌte  rìcfAetzt  t  dei 
piatfen^^eii' ti  calore  deif  ditti  tì  fa 
bolUre^ks  passióni.' •' ■ 

.Hi>i*sìaii|o  i|aa^||;jiù' cotanto  infeim 
da  non  ci  saper  contenere,  quandù 
no»  ai  yéàé  aurer^anperiM^  che  ìDio , 
86*  p^nre  4e  nostre  azìoni>  non'  ridono^ 
seanotl  ior»  •pniicipiò'Ai<mnaJ''ftii^ 
Fede;  e  tale  si  è' il  caladi  qnei'Beii^ 
giesi  cfae  yircMM»  neir  America  ;  non 
yedendo  più  ireruna*  persona  ék  eid 
dipendere  ed  a  eni  oBbedire  ;  se  nqn 
vegntf  nel  loro  ciHHre  il  Vangelo ,  es^i 
sono  perdmtì.  »   '•* 

Mi  persuado  cbe  domandierete  so-^ 
Tcnte  a  Dio  il-  dono  della  ^fovtCzvay 
afElndiè  possiate  sostenervi  contro'di 
qnalnnqne  pericolo.  Quantunque  I 
Kegri  incliilati  si  trovino  pe'  vizi  più 
materiali ,  ciò  non  ostante  vi  è  da  ope^ 
rare  un  bene  presso  di  loro,  sapen* 
dosi  acquistare  tutta  la  loro  confiden- 
sa  9  ed  imprimere  in  loro  un  certi» 
timore. 

Pensate  cbe  Dio  sarà  tanto  Ticino 
a  Toi  in  America  quanto  in  Europa; 
che  l'occhio  del  medesimo  tede  tut^ 


4i  tiiUo;^  «^B  e^Ui  <è  41  ì  «oio:  psi?<  cnih 
liebbiamjQk  agiìòée;  •  AppigiiateTi'  a'  kina 
TÌta  iaborio6a:)èr  regolata  ^poicliè .  sei 
ver  disgyàziai  -n  lasciate  <pi^cler j]ai-»| 
l'ozio,  presto  tattiiiviÈWernànnè^luiì 
kii{edtirTÌj>  e  inon  p<^Te]:e'  pia  diCIte- 
dfeirmsne^.-  '.,-»•  :;i  •*  tm--  ìj  ari  if. 
^  ijKln  iri»  lanciale  mai  nùscir  di/  Boesa» 
INmalft  <alau»a<  :  ^hJ:  esser  possli  ^iatf  ih»- 
|mlata.<pntro,  la  Reltsioite  é  icontr» 
iiè«£ft:iàm^«  Qiuei  medésimi  che  aivoi 
Mmibf erJti  «iber  vi  appfUAidiscano^'-sà* 
iXHina>  usealmente  f  quelli  ichge  ivi  di^ 

SreK^eranno  ;  come  un  sèrTtiinlfedQlé 
iQ  si  burla  del  ««e^*  padrone  .di  c»i 
mangia  il  pane  e  porta  la*lÌTireak  ','- 
.Dio  v^il)preser<vi  poi  dalla  siete. di 
'l^^iaaftrizzare.  Un  ecscliesiastioo  cbe  sia 
alttaccato  al  danaro,  t  speciàlm^iite 
un  Religioso  die  ha  latto  volo  di  pò- 
^«rtà,  è  peggiore  di  qael  ricco  cat- 
tilo, e  merita  d'esaer  punito  anche 
c^i^  più  rigore. 

.  .  Del  rasio^ '.siate  sociabile  e  guadai 
gi]^teici..r,animie  del  yostro  popolo 
colla  massima  onestà;  e  clate.ioro  a 
credere  cbe  la^.TCva  pietà  è  quella  ohe 
▼ì  g^^rerna,  e  non  già  il  capriccio.- 
Sqi^  ^\  mescolate  mai.  io  Teruno  af. 


tàv^  >lcffflpa««)e^Sft  nani  fiksse  ^pck^;  s^ 
eoii]ddeni€iitaaLiv(jiiatdMiUbei^  fe.pepr 
t*%toiiiUife  lA^ffluei -Pregherà' pet')i#o) 
ttdluitcbe  «oiaaBdaallefproccUe^  cht 
oàhaftle  Acnilpesle^  e  con  '«bbftiidoiM 
mhi  <ìf  imirv  in'^qiialiaiMjàe  paese»  ';6Ì 
UK>i^inD;  h'  uniéa^mia  ooneoÌAuléom^  d 
è ,  che  per  1'  anima  nofi.  r'  è.  alciMMi 
JEstanaut  ;  e  che  coti TÌficòU  della'  He- 
UgioDeedel  duNre  ci. troviamo  tì»mr 
pre'  sèm  rììhten^òinMnte  vicin  i  •  >  >.i'^ 
'  Àdfllio,é  poi  aiddio^.Ti  ajhbraccif» 
teneramente. ee.  ;  • 

..    .  '.  LETTEHA  XLVL       (  / 

*ÉJ1  •';■';  »         l;.l    ;  ■      •    m-    _  ;  ^ 

JuiSAA  '  é  '  troppa  felice^  .  MGfnsiigBOii 
mtO'ioarO)  dividendoli!  *w>temfoiii^ 
9harB>)FiàreDze$  intiDàftl  8xù9i  epiorite 
è  nella  «maggÌROja  fruaicalma^  endii'»!** 
tra  il  di'èerntapiaret troppa'* sempre  djk 
olie^.'Duti^iitti  ];  ì  Mj!  <'i)    -.  «.    {.;• 

iii^XuflDccoryento  chélaiToécaiia.j^Teri 
iiflBiait&jla^^esKauraiFtee  delle  sii^ieM 
te  e  delle  helle  apti.^ia'teikiier^fiiittgK^T 
ktsmenté^i  e-^tni  paitpit^  •  il  ejiM^ife  J^Uttè 
le  vòk^ :ctbe  «e  sentQ  f^Uir^«  Di  «ma 


*J4 

«aelbQi  If^iifca^gtq'dttinia  stlua^iono 
fehciSBÌma  e*dei  éliiiut<piìi  doloè^iVi 
•i  *  respira  ii^na  :  cei^>  .soavità  *y  \  xfSkn 
MtalMra<  dar  '  1*  animai  -  ad  '  uifc  'hoiieilo 
essere  yettà  o^i  pcisso  si  oìsaerfA  olui 
le  .belle  artóaireiràno' ben  ràgione<>dt 
eempiacervieì.  •    m  ^  .  •. 

'  fio'  coDosclato.  anxerto  Tecokk»,  il 
quale  avera^  una*  meo  te  iUuimBtttai) 
e  un'anima  molto  sénkitÌTa^:e  diesar 
pevaisósì  ben  4istrìbttìr]e  il . sita 'tèm- 
po ,  cbe  ogni  anno  passava  i^inv^emo 
a  Pisa  ,  Testate  a  Firenze,  V  autunno 
a  LÌTorhò/  e  la'  ^rimàVéra  à  Siena. 
Andavasene  alternatiTaoiente  in  que- 
steppa  ttvo  eiCbà' per.  gustare  lo  spi* 
rito  degli  abitanti,  comunicarne  il 
proprio,  e  godere  in  tal  pulsar iji 
quelle  dcAcezse  cbe  <sommi«iistiBb-iiìi 
SI  graziosa  eonkmércio.  Le  conTers»? 
EÌoni  nostre  prinoipiano.a  degenera.^* 
rè  ;  presentetnenie'  non .  .01  'si  -tboFé 
^elr interesse  cbeiri'fiifeTabdt  li  «04 
stri  padri  ;  e  di  un  tal  ouBJratemettto 
ne  siamo  dèliit<Àri  alleteoppOtamaJ^ili 
frtybleavìè  franceù  yiobe»  gukdliyiHtto 
gU-.ammI  ditutti.'  •       '•  '^  •.!;•  '.  •  •  % 

Ogni' secolo  ba  il  fiuoi)gei|ia(ieaBat4 
leri!stUo;''Uluispo  isb»  osrMAoipti  j  co^ 


stami  y  corrompe  altresì  le  nostre^ 
maniere  di  parlare  e  di  scrivere;  i 
nostri  discorsi ,  i  nostri  libri ,  le  no- 
stre pittare  non  hanno  quasi  più  ani- 
ma. Non  T*  è  altro  che  una  certa  tal 
qual*  elegansa  ,  altrettanto  frÌTola 
quanto  è  quello  spirito  dal  quale 
proTiene,  e  la  Religione  medésima 
per  sua  gran  disgrazia  si  risente  di- 

rsti  mali.  Credesi  di  poter  toglier 
cristianesimo  tutte  quelle  cose 
cbe  dispiacciono^  come  si  leva  un  gal» 
ione  da  un  vestito. 

Ella  ben  rede  che  guai  sono  que-» 
sti  ;  so  che  ne  geme ,  e  ne  ha  tutta  la^ 
ragione. 

Mi  do  l'onore  di  dirmi  ec. 

,  Homa  2  Settembre  lyS^t  - 

LETTERA  XLVIL 

Al  A'g.  Abate  di  Canillac  Auditore 

di  Ruota. 

hJOJf  passato  dalla  di  lei  casa,  Mon- 
signore 9  per  aver  T  onore  di  conser*» 
cnarle  in  persona  un  tomo  del  Buf- 
fon. Che  libro  eccellente  !  Che  ecceK 
lente  scrittore  >  se  non  fosse  cotanto 
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$i!stématrco  !  V  è  un^  «nergia  di  stite 
e  di  pensieri  che  rapisce  e  che  reea 
«tupore. 

Il  richiedermi  poi  del  mio  senti-* 
mento  sulla  liberta  delia  Chiesa  gal*- 
Ileana ,  è  un  mettérm,!  in  clixastanae 
di  non  poter  parlare.  Dall' altra  parte 
oosa  importa  una  tal  questione ,  se  i 
Francesi  sono  cattolici  come  i  Ho* 
mani,  non  ostante  alcuni  sentimenti 
coi  quali  difTeriscono  su  questo  aii;i-> 
colo?  I  Papi  ed  i  Regi  dei  tempi  pas- 
sati ebbero  dei  torti  reciprochi  ;  e  pec 
buona  sorte  Benedetto  XIV.  è  quel 
•Pontefice  il  più  capace  di  farli  porm 
in  .oblio.  Quel  tanto  che  ella  si  degpa 
di  raccomandarmi  sarà  ai  più  presto 
eseguito  y  con  uno  zelo  e  rispetto  u- 

§uale  a  quello  col  quale  mi  protesto 
'essere  eè.'        .    •   i   ' 

Roma  6  Giugno  1754* 


LETTERA   XLVIIL 
M  marchese  Scipio  ne  Maffbì. 


Q 


UÉt.  giovane  Religioso  che  ella 
mi  raccomanda  si  gloria  moltissimo 
dittila  simile  disttniione;  ed  io  naibi 


wmDOoét^imfmSf  pscgio  ()^Hii"fMceU 
Ifiulè  «Uni  lèttera- ^4» •qi^l^.cpiMeRTerif 
come  un  talismééoj^à^sMtràtald^mU^ 
isi4^mì  «turbrli^  .  scw^iUft.del  év  lei 
topere  «aelsKbbeèìiianio^  Moltiteip»^ 
04iiBe  Tojrrei  dm  ;  ma  jelW  ìuii  fo  ftL^m 

ausinìO'^tkòyM^Ti^^ìB  nmafigoiiot^ih 
«iltQ«  MA  raBvmeitto^  tintila;,  i- tiQFi|iè4^ 
tilà^daUe  siixe  ef^gnistom  >  edl  il  xa^tito 
^vcttlftcr  ^|e  aue  prod«xioRÌ  ^  e .  nfae^ 
8%^' nK&morisk  mi.T^i^e>fi\  piccoli^  p  cìm 
BOjO^oao  Be^^lvBrdÌT4iQmparir)e  dar 
Tfmti*  ■  '  ,    !i-    •  .1  fi* 

L' IlaUa  >  $ari  liuiìr»  séflvtpre  gloi*kìB« 
yer:9Terle  datb:la:'n«8Qkta,'  esecoiic^ 
aeeaae  V6r(Msa  il  proprio  suo-  yAiiia  > 
dovl<efabé  iaaUarle  oeUia  àtattie.  Ma 
ciò  cbe  .li^  rende  infioìjt'aak^iite: .  supe"^ 
rior^  a*cpe0t)i>oi)orÌ0Ì'Taiii>«i  èrcor 
«eire>eUa<  irl  p«è  toiile.  di  tiUti  'giii  «o^ 
)QÌiii^  adf  il  i^no9cer&i  mea/^  »  ;t|ljbli 

il  «Ito.  proprio  .Tftloi^.  '<  r  i  ir: 
i  .Jiloi^ -saprei  idai  .perdooai^a.al  Upn^ 
pi)»,  ;«W  pei:iBjeUfc*©W-^\lft.'  i^TOCoki 
seitz'aver  riguardo  al  suo  meriio/iSt 
k>  non  fòssi  al  pari  di  lei  persuaso  di 
quella  yita  tutfo  celeste  la  quale  ci 
aspettai'  Noi  sappiamo  che  il  cielo  è 
il  centro  ed  il  soggiorno  della  Tera 
loee,  e  clie  quelle  cognizioni  clie  ri 

8  • 


ìMé 


XJETtBttA  L. 

Al  dmte  di  ..  v  i 


s 


.  »  » 


E  yi  lasciate  vincere  dagli  sorapo* 
li,  amico  mio  caro,  siete  perdura'; 
perché,  o'rilornerébe  alla  solita  i:«ita 
dissipata^  o  •  serrirete  a  «Did  cbme  uno 
scktayo.  Sovvengavi  che'  la  le§ge 
giudaica  era  la  legge  idei  timore^  inai 
ehe  la  nuova  é  la^egge  deirfoiofeJ 
H'Vaso  di  crètai  «^ciii  è  congiunta  l^a^ 
«Àifia  nostra  ,:'not>  ci  •  può  permettere 
ùiifa  perfeadone  da  -Aitgelt.  ì 

•'La  Religione  si  -  «vvilisce  9  «e  ut 
Tmaìe  starie  at laccala  a  certe,  minutiej 
Fintantoché  «araóno*  uomì»}  «quelli 
die  pregano,  vi  saiwnno» sempre ìdeU 
kf  distrazioni*  nelle' preghiere ^  ifiuò 
che  essi  agirfiniio,  sitioyerà  sempre 
/qteàiche  difetto  •liellp  lófoicx^ndottar:; 
poiché  ogni  uomo  é  sottoposto-  aU! 
errore  cattila  Vanitali; ^I7mi5  homo 
mendax* 

lion  vi  son  altri  che  i  falsi  devoti 
ohe  trovino  da  scandalizzarsi  su  tut- 
te le  cose,  e  che  vedano  da  per  tutto 
il  demonio.  Cercate  di  adempire  alla 
legge  senza  travaglio  di  spirito,  sen* 


0$$ 

MA  MÙ>rgk>,  d'^tmiOagitiifywiiq  ^  ^  Mrel^ 
•coetty  «iPi»..  Nol^  Y'è  cjosa  cbe  ^a^ 
t^  ariw6t)tle'aDÌiJ«i^.pel  ewDmn<K  iéin 
la  pietà  y  quanto  gli  6crupoli{in«]Ì'iii^ 
si«  ^ioeoitie  ma  eccodenl;.^  ritka  toiHv 
BAÌBbtra  delle  illusioni >  e  la  «pc^ietik 
ie  dÌAsip0  9  pascià  frequep^ate  le  ^r^^ 
SODO  dabbene  >invQce.di  s^Uorvùenaa^ 
lo,.  E. poi  oon/'vi^£;[eori^iteol;ain|;gti 
qttaodo  vi  sentite  -.tentato.  La.  1i0B|ta- 
EÌoiie  è  una  prpiia.  di^.o'insfiffla^  ^ 

diffidare  di  noi  medesiwiiie^oibdÀ.lfiQh 
]go  di  lueritaire»  i 

.  Veniate  a  traYarng^  y  e  proci^vereme 
di  rtny^niFQ  ion#n^Q. donde  nascono 
quegli .  s^ruipoli  eb^-  tì  topji^^taAOt 
JNoa  tì  i  cosa,  che  mi.  sl^ieootaato^ 
cuftre».  qu«tu:lo  il  tedQi:yi  b^oA^qri^ 
ati»|io(,  ma,  S9^0Ì  poi  Qiro^to  aflUlW.sQ 
yi  Tedessi  diventare^  /MU^Utpolpso^i  (al^ 
loraittktto  .Hfì  à|fiPiH)<''P^?bÌi^yi^  yi,rjeu- 
darQsta .  in4offr ibi W>  ^  ^i  sovedesio^o.  * . 
.  MA-  soa',»^r4pre  $c(urda|x>  di  dii^y^ 
qiiwdcosa  m^qi^eli^ii^Oisiyr»  b«Wia<  pi^- 
r^nk9.r1ucfio  queii  bri^U  ^^fi^Gvzit  q^J) 

stmaioiii,  ma<  ìA  CHom  |^^/^  bob  ,yi.b4 
pttfle  ireivvhiìa»  LaiM^?<^esa.,  più  JM),C&r 
rooiJia  cbe  penietyAta^.dallp  <  nile  ;  rfipM 


fkrtììosì  prewfeire;  Quando- ia  dév^ 
xibite  «i  uvette  a  catcolare'sui  plropo** 
sito  di  Ticoncilfaftione-,  non  '  tì>  é-  da 
aapettam  altro  che  delle^  dimostra-» 
siòni  sospette;  Ma  siccome  da  an  cat* 
tiVo  pagatore  si  '  pigila  quel  che  ai 
puÀ,  cosV  ri  contenterete  di  quelle 
piccolissime  garbatecee  ch^  v'and^rà 
facendo  la  {carissima-  vostra  parente. 
l^éTseyerania  ;^arhiico  mio  caro , 

SersereranEa.  Resto  mollo  edificato 
ci  vostro  coraggio,  ed  incantato  aU 
trest  nel  vedervi  contento  di  <;[ueUtf 
guida  che  vi  bo  dato.  Non  è  forse  ve- 
ro ch'egli  sia  un  uomo  degno,  e  che 
cotaduca  sicuramente  a  Dio  ?  Égli  ha 
un  intelletto  maraviglioso  per  iseo- 
prire  rinterno  delie  persone ,  ed  uno 
Spiritò  adattHlAsimo  per  guadagnar 
la  loro'conftdenza; 

Vi  approvo  tutto  ciò  che  •  mettete 
da  parte  jper  ùtté  delie  limosine;  ma 
non -mi'  piace  però  quél  dare  a  gobcia 
tf  gocda',  e  farsi  «uvia  '^fjfi  di  oe»te 
dj^rminkte  Uniostne^  in  maniera  da 
nòti'àver  pó^'altro'datlàre'ad  «vfteàne 
pisnsòne  th^ìA  ritrovino  in  un  ^estre- 
mo bisogno.  Vale  assai  più' il  cavar 
di  misèria  unno  dtfe  fiimiglie,  die  lo 
àpitfidere  parécchi  scudi  «eata  un 


j 


iwnà.Mm|il*etUflaroo0ii  mollo  a«propo» 
dté.  il.  rìiemute  una-  sdmina  per  qvu^ 
lanhaei  caso-  .Mmordinario  •  me  *  possa 
diunBtf;re  oaiit4|iÉesto  si  Tiene  aT^uo» 
diare  a  de'  mali  più  ttr^eriti* 
.  •  {Procurate  «(!»•  non'  inciampare  in 
^^ar  deroaione  sì^^vota,  ut  ijnale 
•OD sa 'foro  alduita'  riflessione'  tkè  svU^ 
naseitày  nèisull'.estraxioney  vocreèlMi 
iridiinre'0|^ni  ^ovte  di  poyeti  a  T«stir<v 
si  e  'im^ni*8t  come  il  liasso  Tòlgo»  ' ' 
La  carità  non  umilia  mai  jtessuno^ 
e  sa  adattarsi  a  tutte  le  circostanse  e 
a  tutte  In  condisiont.  U  dare,  con' dell' 
orsoglio;  è  anche  piaggio  del  non  dar 
nuftki»  Dunque  disponete  bene 'delie 
iROstseielavgizron'i/in^inaniera  di  com* 
pàrire  più  «mortifieato  roi^di  quegli 
elle  la  *rioef c^-i  Troppo  «grande. e  la 
Religioné<percbè  ndn  deU>a  appooi* 
rare  cfae^^rle  ani  mei  basse  abbiano  a 
donare  con  dell*  altura ^  e  far  cono- 
scere V  tmportans»  dèi  lof o^  benefizi. 
Non  yi  contentate  soltanto  di  dare^ 
ma  prestate  aneoira^  sè<}ondo  il  pre- 
cetto della  Scrittura  y  a  chi  si  trova 
in  bisogno.  Io  per  me  non  con<>s«r> 
né' oggetto  cotanto 'spreaslbibile  quan-> 
i»«l  daHaro^se'Don*  si  *§&  impiegava 


so<pia«^erc' di  xaccomufaive^t^iorf  ,'DiM 
we  piai*  può^egli^sragOMMTSì  oila  d^^U 
ee^MNl  dina  Clone,  ai  imider'ilelìeiuflott* 
Rftt  pcrione,  -e  'a  quel^rbcne  'iDfimib 
dell'acquisto  del  cfielof' i'    '  ' 


I. 


i-  j» 


,'ti 


m:  Quando- saretei<ecoiibmo^ma<  sèhz' 
BVBTf^vBù;  ^éBBTÓéóf  ma  «snzai'prbdtu 
gàilstà  ^  -allora ^Tt  i^iguavddTÒ  oòtnienui 
riòéo  .'oui  uooi  8Ìa;co9a  '  inipoasibile  eli 
«ahrarsL  > Sappiate. ^■ooiprevenìrB  i 
bisogoi  ideile  persone  y  senz  ''àsjieitare 
ciie'yeii^àBO'a  oktedeflre^  la  carità  sa 
indori  tiare^'  •»••,"<*.• 
'  ì  Adddo.'  '  FdrÉlì  iiina^  dosa-  •  superflua 
soUaifiaé'di  qii^t^  lettera  il  ri^etpr» 
vii  d^' essere  io  ìili  Tefitco  m^ioi'  amico^ 
e  il.  pi&  .nmiie  seovìifcore.-  :So  oHie  ;  voi 
ripn  i^e  dubitate- assolulamentfe  ^>altri«> 
nienti  questo  si^rpUbe  il. pia:  sensibile 
eitfffggio  cikè  potreste  faripr..  :  •  ' 
>'!'<.       •  vRòma  1.9. Aprile  ijSìm*.   • 


\  ì:  .LETT.E&A-f  I^L-'.     . 


•  >  t  V 
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.V  éQi  mi  domandale  il  perefa^  yrsia* 
no  ^eHi  giorni,  Qfii.qiMilf 'abbandoDa^ 


-^A 


ti  Mbl  matfticoiiia,  senta  sirpefne  fa 
motiTO  9  €Ì  tre^iftxno  a  carico  di  noi 
m^esimt;  ondeio  TÌrisponiio»     ' 

Primieramente  9  percbé  ciò  derim 
da  qiiella  dipendènsa  in  cui  noi  6ia*^ 
mo  da  un  c;orpo cbie  non  èsempre  in 
un  perfetto  equilibrio.  ' 

In  secondo  luogo  poi,  pereliè  *Bto 
Tuol'  farci  conoscere  ebè  questa  vita 
non  è  la  nostra  felicità  ^  e  che  ci  sta- 
remo sempre  ^hale,  fintantoché  non 
la  lasceremo  ;  e  questa  è  quella  cosa 
per  eui  cotanto  sospiraTa  V Apostolo' 
dietro  ai  bem  etemi.  Si  nel  mofìdo 
morale  come  nel  fisico ,  insorgono 
delle  nebbie  ;  1*  anima  come  il  cielo^ 
etrcondata  di  Bttbi.         '  1 

Il  miglior  mqzzo  d'allontanarsi  da 
questi  contrattèmpi 9  'Si  è  Tamar  ìk 
tu^^  imperocché  stando  sexianuei^ 
te^Kupaili  f  non  V  è  luogo  néf-di 
rattristarsi,  ne  d'alinoiarsiv  Lo  stufi^ 
dio  è  il  proprio  elf>mento  d<elio  spipi<* 
to  ;  Se  uéierUe  lo  studio  i,  disse  Senei, 
ca,  noih  sarete  {^ ag^avéotaè  agH 
altri y  né  a  voi  medesimo •  Nop'si  puA 
conoepire  quanti  quarti  d*  oraca(ÌlÌTÌ 
ci  siano  nel  corso  di  nostra  TÌta ,  dai 
quali  però  ci  difènde  la- fatica.  Non  sa*» 
rete   naai  tanto  contento    quaggiù^^ 


ìiif«plfie?tinéelfvofibiiyWQojlIè^iiii^ 
•ot|iia<^erfrJdi-faccfifmufaive« tesori ,  XJ9* 
we  iuai>  jpuòfegli^psragoMMTsil  oila  éóU 
ee^MAàMamiotmì  ki  Tvnder  ^ieiiei^loiii 
net  p«rioiiej  ie  *a  quel^ibcne  ^iofialvtb 
deir acquisto  del  caeiof:  :<  '"U  i'>  /n  ^ 
tK  Quai^QÌo>saFetei«coàbnio^  mai'Sèbz' 
aÌFin^eiai;  ^éfkufòéóf  ma  )semul>pi'bditt 
gàfmà  ^  -allora -^K  ttiguaarddm  cóbnenn 
riòéat'Oiiv  non«BÌa/coaa'  '  hiKpmibile^d» 
«aUrarsk  i  Sn|>p^a^  -  ^mtto  i  yvre venire  i 
bisogoi  delle  persone  >t6eiiz^às|i0fctai;e 
cliC'  lyen^àBO'  a^'CdiÀederee  la  cavita  sa 
Hìdsmtem' >  .•'•;!'•!,  i  ..'•  » 
'1  Addfto.rfFdrBti  ivna.coiia'^aiiperflna 

snUaiéuié'dì  qu£st^  lettera* il  ri^t^r» 
vii  d'i  esserlo  iiiiT«fk:iio  nr^ico}  amieo^ 
e*  il  |>i&  i  amile* .  si>-vSfcuria>«  ;Sd;  .  obft  >  voi 
ri^m-qe  dufaitatèfassòliiè»0ient|e  ^>altnf 
fidenti  qaesfo  ef^i^faibe  U.piài  sensibiid 
•itefiggiaèba  potreste  fari|AÌk.  :<  * .!  :  ! 
t  f.n< ..'      '.':iLdma  ki^. Aprile  ij&mì-'  ' 


LETTE^Afl^L 


ili 


1^1  mi  domaipdaleil  perisb^ytvflitt* 
«0  petali  !gÌQ|!nÌ9  Q«LqiMiOfdibaiidlii|L^ 


ti  Ma,  matfiicoDia,  senta  sirpeme  ià 
motÌTo  f  €i  tremiamo  a  earico  di  noi 
médeMmt;  ondeio  TÌrispon^    -*-    • 

PnmìerameMte)  percbé  ciò  dèritii 
da  qiiella  dipendènea  in  cui  noi  6ia«A 
mo  da  un  c;orpa  the  non  ò-séarpr^  in 
un  perfetto  eouiKbrio.        )  •  -   •  •     '  i 

Ib  secondo  luogo  poi,  perebè'^DìN» 
TUol  farci  ooDòscene  ebè  questa  vita 
non  è  la  nostra  felicità  y  e  che  ci  sta- 
remo sempre  4ha]e,  iGatantocbé  non 
la  lasceremo  ;  e  questa  è  quella  cosa 
per  cai  cotanto  sospirava  1* Apostolo' 
dietro  ai  ben»  atemL  Si  nel  mondo 
morale  come  nel  fisico ,  insorgono 
delle  nebbie  ;  l' anima  come  il  cielo  À 
eircondttta  di  nvbi.  '      '  1 

U  miglior  m^£xo  d'allontanarsi  da 

asti  contrattempi 9  «si  è  Tamar  ìk 
J^  imperoccbé  stando  seriansedif 
te^Rupaiti  y  non  t'  è^  luogo  n^f'-di 
rattristars»9  né  d'alineiairsiv  Lo  stuf 
dio  è  il  proprio  elf>idento  delio  sptpi« 
to  ;  Se  aàierete  io  5<uijio>  disse  Senei, 
ca^'  f9on>  sarete'  'iP  aggravéo'ioè  agH 
altri,  né  a  sfoi  medesimo.  Nop'si  puA 
concepir;»  quanti  quarti  d*  (k!acat1IÌTÌ 
ci  siano  nel  corso  di  nostra  vita ,  dai 
quali  peròtcì  difènde  ia<  fatica*  Non  sa«- 
F^  mai  tanto  contento   quaggiù^^ 
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^pianto  allorché-  saprete  rendervi  in* 
•ensibiie  ai  vostri  guai*  Chi  non  ha 
delle  inquietudini  y  -o  ne  ha  avute  o 
«9 /avrà,  perchè  le  pene  e  i  dolori  so- 
no r  eredità  del  nostro  primo  padre > 
edr^.esse  non  ,$i  può  assolutamente 
esser  esenti:  e  .qui  resto  con  tutto  il 
euiOre  eo* 

Horna  ^7  Aprile  i75a« 

LETTERA  UL 

A  Monstffnor  Firhiani  Vescovo 
di  Perugia* 


I 


L  postulante  che.  ella  mi  ha  indi'* 
rizzato  ^  sembra  che  preferisca  T.Or- 
dine  Agostiniano  a  quello  de'  Fran»-* 
eescani  ;  .e  lungi  io  da  quali^^&e 
dispiacimento  ,  mi'  son  portanlFin 
persona  a  presentarlo  ad  un  Ralialo* 
so*  mio  amico 7  il  quale  ne  prenderà 
tutta  la  dura  possibile^  e  ckipo  'd!  a- 
yerlo  provato^  gli  darà  1'  abito  di 
Sant'  A«ostino, 

Purché  siavi  un  vero  spirito  di 
pietà >  nulla  iuiporta  il  vestirsi  in  un 
convento  o.ìn  un  altro.  Tutti  gli  Or* 
dini  ai  miei  occhi  altro  non  formano 
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ehe  unat  Ata  fiiiiligliiì  ;(  e!pèr  buona 
sorte  non  ho  yeruna  affezione  per  la 
mia  GomuoitA  -clie  atl*  altre  possa 
pregiudicare.  B  poi  gii  Agostiniai|i 
•ai|ipero!Ìift  ognii  tempo  si  beneonire 
le  ^cogniztoQÌ  colie  yirtù>clie- non  è 
possibile  il  non  ricevere  dai  medesi<» 
mi  ckU'  eccellenti  •  leaioni  ;  spectal- 
menfce  attdandoTi  con  buona  voca» 
xione. 

Quei  Padre  Cappuccino  ^bè  con 
taato:  Tantaggiò  le  ha  parlato  di  me-, 
non m*  ha,  appena  veduto;  e>9t  vede 
cbiis  ha  giudicato  di  me,  ciome  appunto 
d'una  di.  quelle  próspìattiye  che'49 
lontaon.si  credono  (gualche  gi*an-co^ 
8ib^>ma'cbe.i^i' da  vtci^io  diventano 
àitilulia.ilo  r  obbligherei'»  disdirsi'^ 
seritornerà  a  Romà^ìpbrohé  me  gK 
laarò  v^ederda Yicino.Quedta  è  lami* 
glior  maniera  oh'  io- possa  conoscere, 
peis  disiiigannaré  gU-uoinini  di  quet» 
Ia«bcioiia  ideache  aver  ponilo^  di  met, 
Mi-  raccomando  alle  sue»  orazioni ,  le 

Ìuali:  'Credo    eifieacisstme  appresi^ 
tóoj^  laentre  ho  V  onore  di  dirmi  eoi 
«^   ...   •/    'tB.oma  a^  Agosto  17 5S«   • 

in  'il   i"  '  '  •  '      •     • 
•'..  ì'  \    •  '>  ./■  ^     -•      «    '  r»'    ,        •  •' 


«  • 


Ì3oafO>steto  a  fare- unii  TÌBÌta«l;^D» 
Imonossl  antico  :amico  y  Matiiai  iBottail 
li,  e  Vho  trovato'  al  solito 'tvito  .imf- 
^ìiàcsq  nella  ilettura  la  pim  iloétTé^ 
caliti  eia  più' pvo fonda.  Oda;  qliesto 
stato  egli  è  passato  ad  un  trattenù. 
jnentoipittoreÀco^cbemi  U  ibtetks- 
4»eto  in  un  modo,  particola]:^;  pendbé 
€Ì  non- parla  ^tsen£a<&ir«j  «lu*:  Quadro. 
•Tutto ,  è  Be&tenaioBo  >  ìluitto:  ^  imittaw 
dkil^.e  carattemqa  pèrf^taimeote  *i 
Itluriieiie  pèr'sonfe  clw  lefi'li  dise^sàu  • 
«>;'Àbbtaino>  parlato  mWtissimo  sulle 
^òmiUiey  aalkekiti  >..e'isulla;.iTafietà 
delle ino^lìre'b^hlioteciie)  leqaalxpià 
o  imeitói  ectaelléìiti  ^i  £arraan«)tutte'>i»i 
^efaet  mf»  Atapenda  > looUeàione.  *DiÌ9 
Ini^^siitrnoko  jsril.ditir  sono  estidat»;^ 
pai^téixLelt  >nQstro^<x>lIòquioy  edi^MiAno 
}]farlatò^in1  miuaieriEl  da  farsi,  aseoitarlf. 
QuestA'  è  'unia  inasìone  .dhet'jiviéjBfgifi 
con  moltisisiiRO»  frutto!,  ttiliMfe  pséi* 
fitto  '  da  t  tuttqr.  quello^  iihe  rede.  Si 
dice  che  sappia  bene  internarsi  nella 
sostanza  delle  cose,  laddove  i  Fran- 
cesi soltanto  si  contentano  della  su- 


Serficie.  Maib  per  me  laiciò  èhe  ella 
ecida  se  sia  meglio  per  l'umano 
comoMircioiy  o  Tessere  piaeevolhien- 
te  superficiale,  o  maiinconicamente 
profondo. 

fH  dardimr  BetrtivogHo  étcerA  eha 
bisognaua  vedere^  fi'  Inglesi .  tfuando 
sifryoieùa^  pens€Bre  ,  ed  i  Francesi  f^ 
ifuandofirwùeMsi  conversare.  Io  A'^ 
attlni  ohe  agli  altri  apro  con  ^ran*' 
diesi  mò  piacere  lai  mia  cella ,  assico» 
randoln  tuttavia  «11^  la  vivacità  fran» 
cesè  Ita  qualche  cosa  di  attraente  so«> 
fTA  di  me.  in  un  modo  particolare*'  Si 
a|*petisoe  sempre  «l  suo  simile;- poiché 
ella  sa  .bene  eh'  io  non  sono  né  Vnto/* 
aè  taciturno. 

-  Elki  dovrebbe  aver  già  ricevtitot 
quel  libro  che  1^  ha  trasmesso  il  Pa* 
ore  Massoleni  deirOratoi3Ìo,*io>ritr«K 
vera  molto  ben  condizionato  y. ugnai» 
mente  cke  interessante.  Mi  pare  di  ve» 
derla  immergersi  in  cotest*opera,.8en« 
ea-potèrsi  di  lì  staccare.  Gli  uomini  di 
tavolino  hanno  realmente  certi  pi»^ 
ceri  che  sorpassano  tutti  i  godimenti 
del  mondo.  Ma  zitto  ;  questo  è  il  se* 
greto  delle  presone  di  studio ,  e  non 
bifiogba,  divulgarlo. 

*  Mi  do  Tenore  di  dirmi  ec. 

Roma  i3  Novembre  i753i 


LETTERA,  LIV. 


A  un  Religioso.  Fr^oHcescUn^ 


s 


ENTO  «ma  certa  tosa  déntro  :di  bhe 
ehe  mi  inette  in  ma  do  .La  penna  y.e*  mi 
dice  air  orecchio  eli'  io  vi  ecriTa  es^ 
ser  già  molto  tempo  cb«  {»rÒTato  noir. 
ho  UB  COSI  dolce  piacere;  ed  è  Tasit* 
ciisia  mia  verso  di  voi  y  quella  che 
mi  somministra  questo  vantaggio* 

Bisogna  confessare ,  conforme  dice 
S.  Agostino^  cbe  f  amicizia  abbiu 
i/ualchc  cosa  di  dolce  daxn^ero-;^  è  clie 
ehÌMtnquie>  non  conosce  bene  le  sue  dol-» 
cezze  f  debba  esser  escluso  dalla  sa* 
cietà.  Il' Salvatore  del  mondo  la  Ca- 
noniiEo»  mediante  quella  dilezione 
cotanto  particolare  per  V  Apostolo  S. 
Giovanni ,  «  vediamo  altresì  cbe  ì  più 
gran  Santi  l'hanno  coltivata  con  un' 
attensione  religiosissima. 

Siatemi  adunque  sempre  buono 
amico.  Quantunque  dicasi  nel  mondo 
cbe  i  frati  non  amino  perdona  veruna^ 
ho  ritrovato  però  nel  chiostro  i  cuori 
più  sinceri  «  più  officiosi  ;  sia  non  se 
ne  crederà  nulla ,  perchè  si  vuole  che 
abbiamo  il  torto  ;  ma  che  e'  importa. 


*9^ 

se  si  gustano  nuUadiineno  le  dolcétze 
dell* amicizia y   e   s'io  sono  ciò  nott 
ostante  vostro  servitore  ed  amico  ? 
.   Rom-a  29  Dicembre  1754. 

LETTERA   LV. 
jiiia  Dama  Pigliavi, 

W  ON  é  una  cosa  indifferente  Pavere 
a  tenere  due  figlie  sotto  di  se:  la  qua- 
lità di  madre  le  prescrive  dei  doveri 
importantissimi.  Il  mondo  verrà  a 
mettersi  continuamente  tra  lei  e  i 
suoi  figli  9  se  ella  non  ha  cura  di  te« 
nerlo  lontano ,  non  già  con  austerità  ^ 
acciò  non  si  eccitino  dei  sussurri  ^  ma 
bensì  con  quella  saviezza  cbe  sa  gua-* 
degnarsi  la  confidenza. 

Le  sue  figlie ,  se  pensa  di  oppri« 
merle  colle  molte  istruzioni ,  ed  in-^ 

Quietarle  \  diventeranno  ipocrite,  lad- 
ove  potranno  amare  la  Religione, 
sé  col  di  lei  esempio  e  la  sua  jolcez* 
za  7  ella  saprà  fargliela  amare. 

Le  persone  di  veliti  anni  non  si 
possono  regolare  come  quelle  di  die- 
ci. Per  <^ni  età  e  per  qualunque  con- 
dizione vi  sono  delle  lezioni  e  delle 
maniere  particolari. 


Non  punisca  inai  cbe  con  del  rìn*- 
ercscimento^  e  perdoni  sempre  con 
ilei  piacere. 

Frequenti  ia  sua  parrocchia ,  acciò 
ks  peooreile  sì  troTÌno  spesso  eoi  suo 
pastore?  questa  è  una -pratica  tutta 
oonforme  ai  sacri  canoni,  ed  anco  alie 
anticbe  costumanze  della  Chiesa, 
r  II  resto  le  Terrà  dettato  dalia  sua 
pvopria  prudenza.  Delle  sue  cogni- 
ti«ni  e 'della  sua  huona  volontà  ne  fo 
tatto  quei  conto  che  si  deve,  confor» 
ne  può  ella  altresì  assicurarsi  di 
quella  rispettosa  considerazione,  col- 
la quale  ho  Tenore  di  essere  ec. 

Roma  i5  Novembre  1754* 

LETTERA   LVI. 

jil  conte  Algarottì. 

v3i  dispobga  ,  la  prego,  in  Inaniera 
che  ad  ónta  di  tutta  la  sua  filosofia, 
possa  io  vedèo^ia  nel  cielo;  )K>iché  sa- 
rebbe per  me  il  massimo  dei  dispia* 
oeri  di  perderla  di  vista  per  tutta 
r  eternità. 

Ella  è  uno  di  quegli  uomini  rari , 
tallio  pel  suo  talento  die  pei  suo  cuo- 
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re  9  che  si  lirama  di  amare  ìancbe  dì 
là  dalla  tomba,  avendo  il  bel  yantag- 
gio  di  coaoflceria;  e  nian  altro  più 
della  sua  persona  ^medesima  aver  può 
raffioni  maggiori  di  esser  conTÌnto 
della  spiritualità  dell'anima  e  della 
mia  immortalila.  Gii  anni  passano  si 
per  i  filosoB  che  per  gl'ignoranti;  ma 
soltanto  l'uomo  che  pensa  può  applh- 
car  la  sua  mente  e  riflettere  quahs 
debba  esseme  il  Sue. 

Mi  confesserà  cb'io  so  accomodare 
le  prediche  in  martiera  da  non  irrita- 
re un  bello  spìrito  ;  e  che  se  si  predi- 
casse sempre  cosi  breremente  e  così 
amidfaeToImehte,  ella  forse  andereb- 
b^  qualche  volta  alla  predica  ;  ma 
non  basterebbe  T ascoltare;  bisogne- 
rebbe che  ne  penetrasse  il  cuore ,  che 
vi  germogliasse  y  e  che  V  amabilissi^ 
mo  Signor  conte  Algarotti  diventasse 
tanto  buon  cristiano,  quanto  egli  è 
un  buon  filosofo:  allora  io  sarei  dop- 
piamente suo  buon  servitore  ed  a- 
juico. 

Boma  II  Dicembre  1754* 
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LETTERA  LVII. 


A  Monsifgnore  Rota  Segretario 
della  Cifra. 


s 


ON  di  parere ,  Monsignore ,  che  per 
potei^e  una  volta  trovarsi  insieme  ^'  sìa 
necessaria  un*  ora  di  passatempo.  La 
prego  voler  aver  la  bontà  d'indicar- 
mela, ed  io  necessariamente  avrò 
tutto  il  riguardo  di  non  mancare. 

Non  v'  e  cosa  cbe  mi  arrechi  tanta 
pena  ,  quanto  il  perdere  il  tempo 
neir  anticamere.  Il  tempo  è  il  dono 
più  prezioso  che  Dio  ci  abbia  fatto,  e 
r  uomo  con  una  profusione  sì  crude- 
le e  sorprendente  lo  va  dissipando. 
'  Il  tempo,  ahimè,  è  un  bene  espo- 
sto alla  preda:  ognuno  ce  ne  toglie 
qualche  poco ,  e  ad  onta  di  tutta  T  at- 
tenzione mia  nel  volerne  tener  conto, 
me  lo  vedo  scappare  dalle  maai ,  e 
appena  avrò  detto  eh'  egli  scappa , 
eli*  e'  se  n*  è  di  già  fuggito. 

Aspetto  dunque  gli  ordini  suoi  per 
portarmi  in  sua  casa ,  e  per  dirle  che 
se  può  esservi  qualche  momento  in 
cui  possiamo  vederci ,  non  ye  ne  può 
essere  neppur  uno^  in  cui  possa  dursi 

/ 
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eli*  io  uon  sia  con  eguale  affezione  e 
rispetto,  Monsignore j  suo  umilissi- 
mo ec. 

Roma  3  Gennaio  1754- 

IETTERÀ    LVIII. 

Al  Gonfaloniere  della  Repubblica 
di  S,  Marino. 

Amico  Carissimo 

^^UANTUNQUK  non  siate  clie  un 
piccolo  sovrano  di-  un  piiicolissimo 
stato,  ciò  non  per  tanto,  ayetc  un 
animo  cbe  uguale  ri  rende  ai  prin- 
cipi più  grandi.  Kon  è  la  vastità  de- 
gl'imperi quella  che  fa  il  merito. de- 
gl'Imperatori;  un  padre  di  famiglia 
aver  potrà  moltissime  virtù,  e  un 
gonfaloniere  di  S.  ^Marino  una  repu- 
tazione grandissima. 

Pfon  trovo  che  siavi  al  mondo  una 
cosa  tanto  bella  quanto  Tessere  alla 
testa. di  un  piceolo  cantone,  che  ap- 
pena si  scorga  sulla  joarta  geografica; 
in  cui  non  sappiasi  cosa  sia  la  discor- 
dia ,  la  guerra ,  ed  ove  tempesta  al- 
euna  non  si   conosca  ,    se  non   che 
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Non  punisca  mai  che  con  del  rìn- 
ercscimento  ;  e  perdoni  sempre  con 
ilei  piacere. 

Frequenti  la  sua  parrocchia,  acciò 
le  peooreile  sì  trorino  spesso  col  suo 
pastore?  (questa  è  una  pratica  tutta 
conforme  ai  sacri  canoni,  ed  anco  alle 
antiche  costumanze  della  Chiesa. 
,  Il  resto  le  verrà  dettato  dalla  sua 
]wopria  prudenza.  Delle  sue  cogni- 
zìwai  e 'della  sua  huona  volontà  ne  Ilo 
tatto  quel  conto  che  si  deve,  conibr- 
me  può  ella  altresì  assicurarsi  di 
quella  rispettosa  considerazione ,  col- 
la quale  ho  Tenore  di  essere  ec. 

Roma  t5  Novembre  1754. 

LETTERA   LVI. 

Al  conte  Algarottì. 

h3i  dispobga  ,  la  pr^o,  in  Inaniera 
che  ad  ónta  di  tutta  la  sua  filosofia, 
possa  io  vederla  nel  cielo;  poiché  sa- 
rebhe  per  me  il  massimo  dei  dispia- 
«jcri  di  nerderla  di  vista  per  tutta 
r  eternità. 

Ella  è  uno  di  quegli  uomini  rari  . 
lauto  pel  suo  talento  die  pel  suo  cuo- 


V 
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affezione  e 

''^  1754. 
III. 


^  p     elle   un 

•  avete  un 

.--- — ^  '^   ai  prin- 

be  owa»*-^    u  castità  de- 

'i^erito  de:- 
.^^*  famiglia 
^^^i^,   e  un 

*  una  repu- 


moiado  una 
l  essere  alla 
>ne ,  che  ap- 


tenapesta  a\- 
se   noi*    che 


aeo 


che  in  quàlunciùe  altro  iiiogo»  Nelle 
gran  corti  non  si  arriya  a  cederla  se 
non  che  obiiqaalneiite ,  e  ^oi  la  rimi- 
rate di  faccia  I  è  l' accogliete  'con  te- 
nerezza*. 

Non  vi  manderò  altrin^ènti  quel  li- 
bro che  ròlerate  leggere,,  perchè  é 
una  produzióne  tòtaknente  inlcxrme , 
mal  tradotta  dai  francese  y  ed  in  eni 
puUuiaito  certi  errori  contro- della 
morale  e  del  dogma.  Gontuttocìò  iMti 
Ti  8i  j^arla  d'altro  che  d* umanità ^ 
imperoeehè  in  oggi  questo  é  il  hellifr* 
simo.  termine  che  è  sl^to  so|tìlmente 
sostituito  a  quello  di  carità  ^  perchè 
l' umanità  altro  non  è  ohe  una  firtà 
pagana  ,  laddore  la  carità  è  TÌrtù  cri- 
stiana. La  moderna' filosofia  non  tuoi 
più  nulla  del  cristianesimo ,  e  con  ciò 
fa  vedere  agli  occhi  della  ragione, 
ohe  ella  non  ama  altro  che  le  impor- 
fezioni. 

Quelli  antichi  filosofi  che  illustrati 
non  erano  dallo  splendóre  della  Fede, 
e  che  la  sorte  non  ebbero -di  conosre-- 
re  il  iero  Dio ,  desideravano  cKe  yi 
fosse  una  rÌTeiazione ,  ed  i  moderni 
rigetteranno  quella  che  non  si  può 
fare  a  menò  di  non  confessare?  Ma  in 
questo  si  tradiscono  do  per  loro^  in>- 
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|»eroGc¥è  ie  eglino  eressero  un  ani- 
mo retto  ed  un  puro  cuore,  se  uinaod 
fossero  eonforme  pretendono ,  rìce* 
Terehbeio  a  mani   giunte  una  Reli- 

S ione  9  la  quale  condanna  fìtio  i  desi- 
erti  mahragi,  cbe  espressamente 
prescrive  l' amore  del  prossimo ,  e  la 
quale  promette  un  *e terna  ricpmpensa 
a  tutti  coloro  cbe  avranno  prestato 
soccorso  ai  loro  fratelli  ^  e  saranno 
stati  fedeli  a  Dio,  alpriticipe,  ed  alla 
patria.  Non  si  può  odiare  una  Reli* 
gione  tant'  oneata ,  quando  il  cuore 
e  onesto. 

Sicché  quando  mi  troro  a  vedere 
di  continuo  sotto  la  penna  di  certi 
scrittori ,  eke  anatematizzano  il  cri- 
stianesioM).,  quei  termini  di  legisla^ 
zioncy  ài  patriot ilsmoi  à'  umanità^ 
dico  allora  senza  timore  d' ingannar- 
mi :  eostfxro-siiborlano  del  pubblico, 
-e  iuternamenlie.  Won  sono  né  patriotti, 
uè  umani..  La. bocca  parla  ordinaria- 
.  mente  per  F  abbondanza  del  cuore. 

Cosi  vorrei  attaccare  i  moderni  fi- 
losofi ,  se  conoscessi  in  me  tante  ibrr 
ze  da  poterli  combattere.  Potrebbero 
gridare  contro  le  mie  ragioni  quanto 
volessero,  per  averli  incalzati  troppo 
da  vicino  ;  ma  almeno  non  potrebbero 


dolersi  della  mia  vi  tacita.  Parieret 
loro  come  parlerebbe  il  più  tenero 
amico 9  zelante  del  loro  bene  con>e 
del  mio;  come  un  autore  reridico  e 
imparziale,  che  conosciuto  avesse  il 
loro  talento ,  e  che  sovente  avesse  re<» 
so  giustizia  alla  vaghezza  del  loro 
spirito;  ed  avrei  tanta  pi*esun*/ione 
da  credere  che  mi  amerebbero ,  ben^ 
che  loro  antagonista.  Non  metterò 
certamente  in  esecuzione  questo  di- 
segno ,  per  la  ragione  che  qui  non  si 
gode  quella  beata  tranquillità-  che 
respirasi  a  S.  Marino  ;  la  si  che  si 
gode  una  certa  quiete  che  ha  in  se 
qualche  cosa  di  celeste. 

Bisogna  per  altro  che  questo  riposo 
sia  funesto  per  le  scienze ,  e  le  belle 
lettere,  essendoché  in  tutta  quanta 
r  immensa  serie  degli  uomini  illustri^ 
non  ci  so  vedere  uno  scrittore  che 
cittadino  sia^di  S»  Marmo»  Vi  consi- 
glierei a  spronare  un  poco  i  vostri 
sudditi  fintantoché  starete  in  cotesto 
posto;  ma  fate  presto,  perchè  non  è 
li  vostro  regno  quello  di  cui  vien 
detto:  cttius  regni  non  eri t  finis.  Nel 
Vostro  paese  vi  è  dello  spirito: non  vi 
manca  altro  che  risvegliarlo. 

Eccoyi  una  lettera  lunga  quanto  H 


Toslro  Statop  se  soprattulto  farete 
attenzione  a  quel  cuore  che  i^ka  defe^ 
tata ,  e  nel  quale  roi  oeoapate  tercute 
un  buonitsijno  petto.  Essenilo  «tati 
in  collegio  imietno  y  si  de^e  scriyeFe 
ed  amarsi  in  questa  maoiera.  Addio* 
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OM  rolero  oonsiglknri  ad  intra-» 
prendere  lo  studio  delle  matennatìr 
ehe^  antico  mio  e^re,  se  non  quando 
Toi  fosCe  più  assodato  nei  prìncipii 
della  Religione.^  Il  mio  timore  si  ent 
che  ct>lt' applioarri  ad  una  scienaa 
che  non  rtcniede  se  non  che  oose  Aw 
mostrate  9  voi  non  faceste  come  tanti 
e  tanti  tra'  matematici  che  si  figurano 
di  poter  ridurre  a  dimostrasioue  i 
nostri  santi  misteri.  Le  matematiche^ 
lanche  vaste  die  skmoy  trattandosi 
della  Divinità  y  sonronvoitissimo  limi* 
tator  Tutte  le  linee  che  si  poni|o  ti-* 
rare  sopra  la  terra ^  tutti  quei  punti 
fhi  dorè  si  può  arrivare  »  sono  tutte 
cose  infinitamente  piccole  ,  in  para* 
goue  di  quello  inuttenao  EiìIc   che 
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non  amiàette.  né  OMnpftm^oni,  ni 
parallèli. 

Le  matemattolìè  yì  farannoi  acqui-' 
Btare  un  giusto  criterio-.  Senza  di  esse^ 
siamo  'mancanti  di  un  certo  metqdo 
necessario  per  rettificare  il  pensieri , 
per  sistemar  le  idee  9  .per  formare  un 
più  sicuro  .giudizio.  É  focile  l*accor* 
gersi  y  leggendo  qualche  libro  y  anche 
di  morale  y.  se  1  autore  di  esso  sia 
matematico:  io  per  me  non  soglio 
ingannarmi.  Il  celebre  metafisico  die 
ka  avuto  Ia  Francia  >  non  ayi^bbe 
potuto  comporre  iti  Ricerca  della 
verità  y  né  il  dotto  Leibuizio  la  sUa 
Theodiceay  se  stati  non  fossero  ma* 
tematici.  Scortési  nelle  Ipro  produ- 
zioni queL'bélt  ordine  geometrico , 
che  restringe  i  ragionalueoti ,  che  dà 
loro  deir  energia  y  e  soprattutto  del 
metodo. 

.  Questo  metodo  é.  una  cosa  tanto 
bella  9  che  non  r*  è  cosa  nella  natura 
che  non  ne. riporti  Timpronta,  e  senza 
del  medesimo  non  si  dà  armonia.  Sic^ 
che  può  dirsi  che  le  matematìcfae 
siano  una  scienza  unirersale  ohe  lega 
insieme  tutte  le  altre  ^eehe  le  fa  ye^ 
dere  sotto  le  connessioni  più  belle» 

Le  osservazioni  d'un  jnat<;matico 
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totio  lier  ordinario  tante  occliiate  si^ 
care^  che  analizzano  e  rinolyono  gia<^ 
atamente  ;  iaddore  un  altr'  uomo 
senia  la  scienza  deàfe  matematiolie, 
non  Tede  cbe  quasi  sempre  in  una 
maniera  molto  dubbia  ed  incerta. 

Appigliatevi  adunque  alla  cogni- 
zione di  questa  scienza  si  degna  della 
nostra  curiosità  e  sì  necessaria ,  ma 
in  una  maniera  però  .da  non  tnuner- 
gerTi  nelle  distrazioBi*  Bisogna  pro» 
curare  dì  esser  sempre-  in  se  steslso , 
Tolendo  applioani-ajono  studio  di 
qualunque  genere. 
-  Se  avessi  io  il  doBMdo.che  arfirle 
▼0Ì9  eia  Toetra  «^ioiicntùyt^rosgtiéi 

5 rendere  uba  cognaiòné  più  vasta 
ella  geometria.  Ho  sèmpre  amato 
3uesta  scienaft  con  un  amore  di  preb. 
ileziòne.  Il  carattere  del  mio.spii>itf 
mi  fa  andare  ìa  traccia  avidisstmnk 
mente  di  tutto  ciò  che  è  metodico  ;  'é 
di  quell'opere  nelle, quali  altro  non 
trovo  tibie'immsginazione,  ne  ho  fai* 
io  sempre  pochissima  oaeo. 

Abbiamo  tre  scienze  principali,  le 
quali  vengono,  da  me  assomigliate 
alle  trepflprti  essenziali  del  nostro  es- 
sente ;  la  teologia  ^  mediante  la  sua 
spirittkalità^  V  assomiglio,  all'  antm% 
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nostra  ;  le  mateina«lioIie,  pei*  Ul  farm 
àggiustatezaa  e  combinaxione  ^  rap^ 
presentano  la  nostra  ment^  ;  la  fisictti 
in  fine,  per  le  sue  meccaniehe opera* 
siouì.^  Tiene  ad  esprimere  il  nostro 
corpo  ;  e  queste  tre  scienze ,  le  «(uall 
debbono  ayere  infra  dì  loro  un  per-» 
fiettissimco  aceordo  ^  allorefaè  non  e* 
icano  dalla  loro  sfera,  ci  sollevano 
per  necessità  verso  del f  Autore,  sor* 
gente  ed  ampieeza  d*  ogjaì  rero  kimor 

Una  volta,  essendo  in  Ascoli,  ave-^ 
To  incominoiata  unf «opera,  T oggetto* 
della  quale  era ,  raccordo  perfetto  di 
tutte  le -sciense.  Faceto  in- essa  ye« 
devequaF  era^lai  loro  sevgeule ,  il  loro 
finc^  equaliiosBCTo  t  loro  rapportir 
ma  ^ìì  esercizi  del  chtosf n>^  e  te  ie-^ 
zioni  cbeevo  obbligano  a  dare,  m' im» 
pedirono  dr  tìirarlar  a.  fine.  Credo  d^a- 
yierne  alcuni  fraamuenti;  gli  eeroìierè- 
tiVniieifoglt,  e  so  cosi  tì  piace,  po- 
trete leggerli  Vi  sono  delle  id^e  e 
^S^^  oggctiti ,  ma  è  ima  produzione 
soltanto  abbozzata, alla  quaie-bisogn» 
supplire neir atto  di  leggerla,  e  roi 
ne  siete  molto  eapace. 

La  filosofia  senza  geometria,  i  apw 
punto  come  la  medicina  senza»  la  ehi«- 
AÙca.  La  maggior  parie  dei  moderni 
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filosofi  intanto  noi»  ragbnattO'9  perchè 
non  sono  geometri.  Pigliano  i  sofismi 
per  rerìtìt ,  e  se  a  caso  piantana  dei 
Auoni  principif ,  ne  tirano  poi  delle 
falsissime  conseguenze.. 

Per  esser  dotti  non  basta  lo  stodm- 
re,  ni  per  esser  filosofi  il  conoscer  le 
Bctenxe.  Ma  noi  Tiriamo  in  un  certo* 
secolo  ^  nel  quale  s' impone  eolle  belle 
parole  ;  e  si  crede  d'avere  un  gj^n 
talento  immaginando  delle  cose  si»» 
golari .  Non  Tt  fidate  di  miesti  Scrit- 
tori che  pia  attendono  ano  stile  cbe 
alle  matèrie  y  e  che  tutto  azzardano^ 
per  arer  ia  sodisfaiione  di  recaxè 
stupore. 

Vi  manderò  quanto  prima  uii*ope^ 
ra  sulla  trigonometria ,  e  se  è  neces^ 
sario  Tt  proTCrò  geometricametite> 
Tale  a  dire  ^  fino  alla  dimostra  rione  > 
che  io  sono  e  sarò  sempre  rostro  .mìl->> 
gliorè  amico  ec. 

Roma  22  Giugno  1753* 
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TORTO  Toi  pensate  9  mio  Rere- 
rendo  Padre  y  che  io  non  prenda  par^ 
te  Teruna  Bei  nostri  Capitoli  gene- 
rali. Mi  c'interessò  anzi  vivissima- 
mente y.  non  già  per  ambizione  di 
esser  promosso  ,•  ma  bensì  come  ar- 
mante deir  Ordine  nostro ,  e  deside- 
roso sommamente  di  vedere  occupati 
ì  primi  posti  dalla  scienza  e  dalla 
pietà.  Un  superiore  che  sia  solamen- 
te dotto  può  far  del  male  moltissi- 
mo ;  e  chi  e  solamente  devoto,  P^S* 
gio  che  mai.  Non  v'  è  rimedio  veru- 
no,  quando  non  v' è  alcun  lume; 
questa  é  una  giudiziosissima  rifles- 
sione di  S.  Teresa.  Oltre  la  scienza  e 
la  pietà  y  un  ipuperiore  ha  bisogno  al- 
tresì di  prudenza  e  discernimento , 
essendoché  vi  è  una  gran  differenza 
tra  r  insegnare  ed  il  governare.  £ 
già  stato  anche  osservato  che  tutti 
quelli  scrittori  9  fino  quei  medesimi 
cne  sanno  dare  le  più  belle  ^lezioni  ai 
monarchi;  non  sono  poi  buoni  per 


r  ammiBistrasione.  Il  ^«oa  sènso  pre- 
Tslse  sorente  allo  spirito ,  e  al  genio 
ancora,  per  regolare  gli  uomini  con 
prudenza  :  chi  na  troppo  spirito  ha 
troppe  idee  ,  e  si  mata  continua- 
mente» 

Mi  adopro  per  quanto  posso  con 
tutto .  lo  zelo  f  per  fare  in  maniera 
ebe  restino  eletti  superiori  colore 
cbe  hanno  uAa  maggiore  attività  per 
il  goTerno ,  ma  senza  riflesso  veruno 
sopra  di  me  >  e  senz'  alcuno  intrigo» 
Io  non  desidero  di  avere  altro  impe- 
ro che  quello  della  mia  piccola  cena, 
ed  anche  provo  della  pena  a  contene-» 
re  Bell'  orane  1*  hmnagniaziooe  mia 
ed  i  miei  pensieri.  L^*  uomo  si*  trova 
tanto: spesso  burlato  dalle  sue  voglie, 
ohe  non  sempre  può  fare  tutto  quel* 
lo  ck'  ei  vuole  j  quantunque  [sia  sem- 
pre in  sua  libertà  l' agire  a  non 
agire. 

Nellaprossima assemblea  farò  pro- 
porre tutto  quello  jcbe  desiderate ,  e 
mi  lusingo  eoe  tutti  si  soscrìrveran- 
no,  per  quanto  è  possibile  il  compro* 
niettersi  d^una  moltitudine  di  opi- 
■loni  y  di  gusti ,  e  di  spiriti  diversi* 
La  verità  sola  dovrebbe  naturalmen-» 
te  tirar  seco  tutti  gli  uomini ,.  ma  elbi 
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8i  fa  reditre  Mita  tanfti  <dÌTenn  aapet-» 

ti  II  che  ogoaiKi  oe  giudica  a  propor- 
sione  delia  sua  tùsU  f  ia  chi^I  Tifi  hi 
raria  secondo  le  nostre  idee  ed  U 
nostro  interesse. 

Siate  pertanto  persuaso  che  io  sono 
oornc  per  lo  passato  y  sempre  pronto 
a  farri  oqssl  grata ,  sempre  vostro 
ieryìtore  e  buon  amioa. 


LETTERA    LXf. 
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DEL  libro  sarà  poi  approvato  ^ 
conforme  merita  d'esserlo ,  e'Yostra 
Eminenza  ci  conti  pure.  £i  non  con-* 
tiene  che  delle  cose  molto  ortodosse 
e  praticabilissime,  ad  onta  di  quanto 
ne  dicano  certi  iUuminati.  Se  si  la-« 
sciasse  correre  il  Fariseismo,  presto 
si  vedrebbero  nella  Chiesa  certe  pra- 
tiche frirolissime^  e  la  Religiohe  oh^ 
è  tanto  bella  e  cosi  sublime,  dÌTen- 
terebbe  un  circolo  di  superstizioni. 

Si  suole  generalmente  avere  affet-» 
to  per  tutto  ciò  che  noii  tende  alla 
riforma  dei  cuore,  e  siamo  molta 
contenti  d'invecchiare^  senza  STeU 


lere  dal  bosCvo  cuore  i  cattiTi  abiit  t 
mercè  di  alcune  poche  orazioni  re-* 
citate  in  fretta ,  e  ciie  da  noi  si  ere- 
dono  sufScienti  per  condurci  al  cielo» 

Che  il  mondo  ci  seduca  non  è  cosa 
da  stupirsene  f  ma  poi  non  s*  intende 
come  certi  uomini  che  ostentano  iV 
opporsi  alle  sue  nMissime^  non  garaii» 
tiscano  le  anime  altrui  da  una  tal 
seduzione.  In  tatti  i  tempi  tì  sono 
stati  dei  Farisei,  e  tc  ne  sarà  fino 
alla  fine  del  mondo.  Costoro,  inrece 
di  erigere  dei  templi  all'  Ente  Supre- 
mo, fabbricano  delle  sepolture  pu- 
ramente imbiancate,  e  addormenta- 
no i  fedeli  allettandoli  con  certe  pra- 
tiche che  nulla  infl.uiscono  ne  sulla 
mente,  né  sul  cuore. 

Quanto  sarebbe  desiderala  le  che 
le  mire  di  Vostra  Eminenza  fossero 
quelle  di  tutto  il  mondo  !  Quanti 
aibusi  si  Tedrebbero  riformati ,  quan^ 
te  fìilae  pratiche  soppresse  !  Quando 
un  Pastore  non  cerca  di  nutrirsi  d' aU 
tro  che  della  sacra  Scrittura ,  dei 
ooncili,  e  dei  santi  Padri,  non  t'ò 
luogo  alcuno  di  temere  che  cada  ueU 
la  superstizione  la  sua  Diogeei.  Di- 
eserà il  Muratori  che  certe  frixnde^ 
devozioni  si  assomigliano  per  lo  pia 
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a  quelle  pietre  da  cavar  mkuckìey 
le  quali  non  le  tolgono  se  non  òhe  in 
apparenza  y  e  con  dilatarle. 

Benché  oppresso  daJle  fatiche  y  le 
proverò  noa  ostante ,  £iii.iaeutissim(^^ 
coU' incaricànhi  di  quanto  m'impo--» 
ne  y  che  io  non  ricuserò  ni  ai  la  bella 
sorte  di  poterla  conyiacere  del  prò* 
fondo  risp^tò ,  col  quale  io  sono  ec» 

Roma  a.  Luglio  1^^%^ 
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ON  so  come  io  faccia  a  riconoscer* 
mi  in  meszo  a  tanto  disordine  che 
regna  nella  mia  celia  e  nella  mia  testa» 
Tutto  è  alla  rinfusa  ;  e  bisogna  aver 
a  scrivere  ad  un  autóre  tanto-  meto^ 
dico^  come  ella  lo  è^per  riordinare 
un  simil  caos. 

L'ultimik-rsua  lettera  sulla  poesia 
mi  sarebbe  parsa  un  capo  d'opera,, 
se  in  essa  aresse  ella  caratterizzata 
il  poetico  gènio  di  ckseheduna  aa— 
ziono.  GÌ'  Italiani  non  sono  poeti 
quanto  gì'  Inglesi  ^  né  i  Tedeschi 
quanto  i  Francesi.  Si  assomigliano 
quanto  ai  principila  ma  differiscona 
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poi  neir  effenredcema  e  neirentuftìa- 
«mo.  La  poe&ia  dei  Tedeschi  è  un 
fuoco  €he  splende  ;  ^oelia  dèi  Fran* 
cesi  9  ttu  fuoco  che  scintilla  ;  quella 
degV  italiani ,  un  fuoco  che  abbrucia; 
•quella «tegUngksi^ùn  fuoco  che  tinge 
di  nero. 

Nelle  nostre  opere  m  ressi  si  am*» 
massano  troppe  immagini  ;  bisogne* 
rebbe  esserne  meno  prodighi ,  accioc- 
ché far  potessero  una  sensazione  più 
▼ira.  Non  y'  è  cosa  che-tanto  risvegli 
il  lettore  quanto  la  sorpresa  ;  e  non 
si  può  mai  sorprendere  allorquando 
sì  moltiplicano  troppo  le  cose  ohe 
ponno  arrecate  stupore* 

Quanto  mai  son  felici  cpelle  menti 
sobrie  9  le  quali  si  nella  poesia  ohe 
nejla  prosa  sanno  con  delicatezza  ma- 
neggiare gli  episodi  e  la  giacitura  del- 
le Toci  l  Un  gial^ino  in  cui  da  pertut- 
io  io  Teda  dei .  boschetti  e  delle  ca* 
«cate  d'acqua  mi  annoia  prestissimo  i 
air  opposto  poi  m' incanta  se  a  caso 
m'incontro  in  qualche  bello  scherzo 
d'acque.  Quanto  più.  pregio  acqui* 
«tarlo  le  violette  nel  farsi  yedere  so- 
lamente per  metà  sotto  foltissime  Ib- 
SUo  I  Quello  che  si  nasconde  eccita 
I  curiosiià 


«i4 

Non  81  conopoerebbe  la  beiti  se  ium 
vi  fosse  il  paragone.  Se  tulte  le  cose 
fossero  in  un  grado  ugualmente  ma- 
gnifico, gli  occhi  nostri  si  stancbereb^ 
bero  d'ammirarle.  La  natura, cbe  ser- 
vir dee  di  modello  a  chiun^e  scri- 
ve ,  varia  in  maniera  le  sue  prospet- 
tive, da  non  atfatioare  giammai  la  no- 
stra vista  ;  laonde  sovente  si  troverà 
qualohe  prato  magnifico  in  vi<ànan- 
sa  d' una  aempiàce  valle  ,  o  un  gra- 
zioso fiumicello  alle  falde  d' un'  «mi- 
brosa  collina. 

Eipeta  spesso  ^  Signor  mìo ,  queste 
leuoDÌ<,  per  correggere  i  nostri  poeti , 
se  è  possibile,  da  quella  profusione 
di  cose  beèle  le  quali  potrebbero  dir- 
si tant'oro  ammassato. sAns' ordine  e 
senxa  gusto.  Altrettanto,  mio  Signo- 
re ^  si  stimano  i  suoi  fogli,  quanto  si 
ammira  il  suo  talento;  ed  allorché 
un  giornalista  si  è  meritato  questa 
duplicata  gloria ,  può  psfrlar  da  mae* 
stro ,  sionrissimo  di  essere  ascoltato* 
.  £roanoora  gìovanee  scolare ,  quaiw 
do  persi  un  mio  caro  condiscepolo  a 
cui  mi  aveva  unito  un'estrema  sim- 
patia. Egli  y  oimé!  dopo  tante  solita- 
rie camminate  fatte  insieme,  dopo 
tante  riflessioni  sopra  certe  cose  eoe 
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per  anco  non  -sapevamo,  ina  clie  de- 
siderayamo  di  sapisre,  se  ne  morì; 
ed  io  credetti  di  non  poter  meglio 
sfogare  il  mio  dolore ,  cbe  con  indi^ 
rizzargli  de'  yersi ,  essendo  fin  da 
quel  riempo  courinto ,  che  non  si  fa* 
cesse  altro  die  mutar  vita ,  quando 
pareya  clie  si  morisse. 

Sopra  ogni  cosa  io  lodavo  il  suo 
candore  e  la  sua  pietà ,  essendo  egli 
un  vero  esemplare  di  ogni  virtù.  Ma 
questo  elogio,  conforme  mi  fu  fatto 
notare ,  peccava  veramente  per  mo* 
tivo  di  tutte  quelle  immagini  delle 
quali  ^a  troppo  caricato.  Vi  faceva 
entrare  tutto  quel  che  vi  è  di  bello 
nelhr  campagna,  e  non  davo  tempo 
al  lettore  di  respirare.  Egli  era  come 
un  albero  affogato*  sotto  tutti  i  suoi 
rami  e  tutte  Te  foglie ,  senza  che  vi 
si  scorgesse  frutto  veruno. 

Da  quel  tempo  in  poi  non  lio  più 
avuto  ardire  di  verseggiare.  Mi  sdb 
contentato  solamente  di  leggere  i 
poeti,appIicandomi  a  conoscere  i  loro 
difetti  e  le  loro  bellezze.  Quel  cbe 
mi  dispiaceva ,  si  è  cbe  Toprai  mia 
così  piena  d'ìmperfesioni  ikhi  pas- 
fiix^e  alla  posterità;  mentre  cbe  Va- 
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mico  mio  meritaya  per  ogni  riguardo 
Tonare  di  essere  immortale. 

Egli  non  si  seanceUerà  mai  dal  mio 
cuore;  ed  ebco  in  qual  modo  i  yeti 
amici  ponno  trovare  un  rimèdio  per 
la  parte  dei  iieuti  menti ,  quando  »en 
hanno  tanto  talento  che  hasti  per  ben 
descrivere  la  loro  amicizia  :  ouesto  è 
appunto  lo  siato  mio  vèrso  della  di 
lei  persona.  Faccia  dunque  una  sepe* 
razione  della  maniera  mia  di  pensare, 
efii  (ermi  soltanto  a  considerare  quel- 
la affezione  che  le  ho  già  dedicata;  è 
vi  troverà  che  se  io  noncono  un  bra- 
ve dicitore^  sonò  almeno  un  suo  buon 
«ériritore  è  amicóne  ne  {acda  la  proiFa. 
Roma  ]0  iDLoepibre  1 765. 

.  LETTERA   LXUL 

Al  Sig^  Barone  di  Kronegb 
Gentiluomo  Tedesco^ 

i.  1  ON  so  quale,  io  debba  più  ammi- 
rare nella  sua  personaySìgnor  Barone, 
o  lo  spirito,  ala  soavità.  L'esempio 
suo  ]{r9Ta.  più  di  qualunque  cosa, 
quanto  i. Tedeschi  hanno  delle  epa» 
iiià. proprie. a  diventare  amici.  Tatti 
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quelli  cbe  ho  praticato  mi  banno  fatto 
vedere  un'aniina  la  più  bella  del 
mondo. 

Se  ella  continua  ad  applicarsi  con 
utilità,  farà  onore  alla  nazione  e  a 
tutti  coloro  cbe  la  conoscono.  Mi 
chiamo  felice  cbe  un  semplice  incon- 
tro mi  abbia  procurato  il  piacere 
della  graziosissima  sua  «ouversazio- 
ne.  Per  vero  dire,  ci  ho  sempre  gua- 
dagnato col  rendermi  praticabile  > 
perché  mi  sono  incontrato  sempre  o 
in  persone  che  meritayano  tutto  il 
più  vivo  a£fetto,  o  in  certi  infelici 
cbe  bisogno  avevano  o  dì  consiglio,  o 
d'aiuto. 

■  Quando  uno  è  guidato  da  questi 
motivi  9  è  cosa  tanto  dolce  Tobbligar- 
si  l'animo  delle  persone ,  che  non  è 
mal  troppo  T  andare  incontro  alle 
medesime.  Vorrei  che  questa  lettera 
non  finisse  mai,  per  quel  piacere  ch'io 
provo  nel  trattenermi  seco  ;  ma  mi 
richiamano  i  miei  ufìzi,  le  mie  ordi^ 
narie  fatiche,  ed  anche  il  timore  di 
poterla  annoiare.  Accolga  dunque  di 
|)Uon  animo  il  desiderio  mio  dì  presto 
rivederla  qui,  per  poterle  ripetere 
qucint'  onore  sia  per  me  il  poter  es- 
serle ec.  •^^ 

T.  L  ,*    /       \   10 


\ 
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LETTERA    LXIV. 


\ 


Al  Sig,  Della  Bruere^  incaricato 
degli  affari  di  Francia  alla  corte 
di  Roma, 

M 

Xf  XI  ero  portato  a  casa  sua  coU'idea 
di  rubarle  un*  ora  almeno  di  tempo 
per  utile  mio  ;  ma  non  yi  è  stato  modo 
di  poter  penetrare  in  quel  prezioso 
gabinetto,  ore  ella  ha  comunicazione 
con  quello  di  Versaglies  in  una  ma- 
niera cotanto  gloriosa  per  la  sua 
persona,  e  sì  vantaggiosa  per  Fama- 
buissima  sua  nazione. 

Mi  sono  subito  ritirato,  io  cbe  al- 
tra politica  non  ho  che  quella  di  non 
averne ,  e  me  ne  soh  qua  ritornato , 
dicendo  a  me  stesso,  di  non  dover 
più  comparire  in  sua  casa  senza  d'es- 
serne ricercato. 

Se  potessi  almeno  sapere  qua  1  sia 
quell  ora  che  ella  ha  destinato  per 
le  belle  lettere,  sue  buone  amiche, 
mi  affretterei  di  venire  ad  obbedirla, 
t^ua  che  cosa  sempre  uscirebbe  dall' 
eccelsa  sua  memoria,  e  dalla  sua  im- 
maeinazione  cosi  vivace  ,  che  abbel- 
lirebbe molto  la  mia,  e  diventar  pò- 
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trei  qualcosa  d' interessante  nella  so- 
cietà. 

Mi  rincresce  moltissimo  di  non 
arer  potuto  sentire  che  per  metà  la 
lettura  di  un  certo  manoscritto ,  in 
cui  Roma  espressa  tal  quale  ella  è , 
sodisfa  pienamente  l'altrui  curiosità. 
Mi  sia  lecito  il  dire  9  cbe  egli  è  il  più 
grazioso  paniere  di  frutte  e  di  fiori 
mescolati  insieme^  che  possa  presen- 
tarsi a  qualunque  persona  di  huon 
gusto.  L' anima  mia  è  in  una  contfnua 
avidità  di  sentirne  il  resto:  spero  che 
ella  si  degnerà  di  contentarla. 

Non  poteva  ella  scegliere  l'epoca 
più  bella  y  quanto  il  regno  di  Bene- 
detto XIY .  per  dipinger  Roma  nei  suo 
Tcro  punto.  Sembra  che  abbia  fatto 
rinascere  questa  città  agli  occhi  dei 
forestieri ,  e  che  le  scienze  vi  compa- 
riscano per  farle  la  corte  :  tanto  è  vero 
che  non  bisogna  altro  che  ifij^onar- 
ca  per  dar  anima  e  moto  alle  cose 
anche  inanimate. 

Se  per  disgrazia  le  accadesse  dì 
trovarsi  inquieto  in  qualche  ora, 
mandi  subito  a  chiamare  il  Ganga- 
nelli,  M  qtìale  le  proverà  che  non  vi 
e  ne  studio,  né  affare,  ne  visita  al- 
cuna che  lo  ritenga ,  quando  si  tratta 
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di  provarle  quello  aelo  eoi  quale  lia 
r  onore  di  essere  ec. 

Aoma  a  Marzo  1753- 

LETTERA   LXV. 

Al  medesimo, 

Jl  ER  vero  dire  ella  è  troppo  gene- 
roso,  degnandosi  di  accordarmi  tre 
ore  di  tempo ,  e  rilasciandone  a  me 
la  rscelta.  Dopo  domani  adunque, 
giacché  ella  fB€  lo  permette ,  yerrò 
per  godere  dei  saoi  favori.  Posso  dir 
quanto  voglio  al  mio  spirito,  di  met- 
iersi  in  fiocchi ,  di  rivestirsi  finahnen'- 
te  colla  massima  eleganza  ;  son  certo 
però  che  non  potrà  lar  altro  che  am- 
mirarla. La  di  lui  timidez;ca  unita  ai 
pochi  suoi  capitali,  gì' impedirà  di 
produ-r^^icon  brio«  Laonde  ella  si  a* 
spetti  pure  di  avere  a  soffrire  tutte 
le  spese  dei  nostro  trattenimento; 
ella  vsoltanto  però  ne  proverà  dispia- 
cere, per  esaere  uguajlmente  savio 
che  <lotto^ 

Non  ostante  tutto  quel  piacere  che 
io  proverò  nel  ritrovarmi  seco ,  ne 
potrei  però  avere  .un  altro  di  più ,  e 
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quefto  sarebbe  se  in  8«a  compafiiiia 
yi  8Ì  trovasse  ancora  il  Signor  duca 
di  NÌTemois,  T animo  dei  quale  ed  il 
genio  sublime  è  da  tutti  molto  esal- 
tato. Egli  è  un  signore  che  non  è  dotto 
che  con  quei  che  son  tali ,  ed  è  la  di 
lui  sciena» ,  per  cosi  dure,  intrecciata 
di  rose  e  di  gelsomini. 

Ho  da  comunicarle  una  produzione 
d'uuo  dei  nostri  gioTani  Religiosi , 
dalla  quale  resterà  conTinto  che  nel 
Chiostro  non  ti  è  solamente  V  erudi- 
zione,  ma  che  ri  .si  trova  egualmente 
il  buon  gusto.  Quando  i  talenti  yen* 

Sono  esercitati  ed  incoraggiti ,  si  ve- 
ono  alcune  piante ,  le  quali  crede- 
yansi  sterili ,  produrre  dei  fratti  bel- 
lissimi. 
Mi  do  r  onore  di  essere  ec. 

Roma  3  Marzo  ijS^^ 

LETTERA   LXVI 

jti  cardinal  Querini  Vescava 
di  Brescia* 

X  ROPPO  onore  mi  fa  T Eminenza 
Vostra ,  e  troppo-  buona  opinione  di- 
mostra delie  deboli  mie  cognizioni , 
degynandosi  di  dimostrarmi  come  si 
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debba  studiare  e  insegnare  ia  Teo* 
logia. 

>  Una  volta  non  v'era  che  una  soia 
maniera  di  spiegare  cotesta  scienza 
cotanto  sublime  j  la  quale  riconoseen- 
do  là  propria  sorgente  dal  medesimo 
Dio  9  si  diffonde  in  mezzo  alla  Chiesa 
a  guisa  del  più  abbondante  e  maesto- 
so fiume  9  e  questa  è  quella  che  chia- 
masi pasitiiHi. 

Si  contetatayanoy  per  rispetto  cer- 
tamente alla  sacra  dottrina  oelleSerit* 
ture 9  de' Concili  e  de' Santi  Padri,  di 
porre  semplicissimamente  sotto  gli 
occhi  degli  studenti  ia  morale,  e  i 
dogmi  erangelici.  Neil'istessa  guisa 
parimente  una  Tolta  si  esponerano 
alla  yista  degli  Ebrei  i  dirtni  coman- 
damenti, senza  comento  veruno^  ed 
essi  gì' imprinkCT ano  nella  loro  me- 
moria e  nel  loro  cuore ,  come  una 
cosa  che  doTCva  essere  Sei  loro  mag^ 
giore  interesse ,  della  massima  loro 
felicità. 

La  Chiesa  poi  sempre  agitata  dalle 
tempeste,  quantunque  assisa  sul  sa- 
cro monte  le  cut  fondamenta  saranno 
eterne,  Teddesi  di  tempo  in  tempo 
uscir  fkiori  dal  seno  certi  figli  ribelli 
•he  impararono  l'arte  di  sofisticare» 


ed  il  loro  linguaggio  artificioso  lu 

Siello  che  obbligò  i  difensori  della 
ede    a    serrirst    della    sillogistica 

forma* 

È  nota  a  tutti  oramai  queir  epoca 
nella  quale  certi  dottori  si  armarono 
di  entimemi  e  di  sillogismi  per  rin^ 
-tuzzare  sino  nelle  più  interne  trin- 
cere  quelli  eretici  che  disputayano 
sopra  ogni  senso  della  Scrittura,  e 
sopra  tutti  i  termini.  Tommaso, 
l'Angelo  della  scuola,  Scoto,  it  dot- 
tor sottile,  crederono  di  dorersi  ser- 
Tire  della  medesima  forma ,  e  cosi 
insensibilmente  questo  loro  metodo 
aTTalorato  dalla  luminosissima  loro 
reputazione,  prevalse  poi  in  tutte  le 
UniTcrsità. 

Ma  siccome  per  ordinario  ogni  co- 
sa degenera  ,  non  fu  poi  più  possibile 
il  rimettere  in  uso  la  Teologia  posi- 
tiva ,  e  quella  maniera  d' insegnare 
nelle  scuole,  cbe  prese  il  nome  di 
Scolastica  ,^non  in  altro  perlopiù  andò 
aggirandosi  che  su  delle  distinzioni  e 
delie  parole.  À  Ibrxa  di  tutto  volere 
schiarire,  s'imbrogliò  il  tutto,  e  so- 
vente nulla  si  rispondeva  nel  voler 
rispondere  a  tutto. 

Oltre  il  non  esser  convenevole  u» 
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tal  ergotismo  sé  non  alla  sola  filoso- 
fia, ave-?a  anche  l'aria,  di  rendere 
problematiche  le  cose  più  certe,  -e 
ciò  per  un  altro  verso  era  infinità- 
mente  peggiore  y  perchè  agitayansi 
delle  questioni  ridicole ,  e  per  inci* 
denza  ancor  sui  misteri  medesimi , 
la  profonda  sublimità  de'quali  rite- 
ner deve  qualunque  «omo  che  ri- 
fletta. 

Con  tutto  questo  9  siccome  la  Sco- 
lastica fa  un  gran  vantaggio  neiraiu- 
tar  la  memoria,  dando  una  certa 
forma  in  ragionamento,  e  dall'altra 
parte  quelli  abusi  che  se  le  rimpro- 

'  *  aerano,  non  offuscheranno  giammai 
le  sante  verità,  il  regno  delle  quali  è 

'    tanto  durevole  quanto  lo  stesso  Dio , 
fu  creduto  di  doverla  continuare. 

Sicché  io  ho  sempre  pensato,  Emi* 
nentissimo,  che  una  Scolastica  mo- 
dificata, come  quella  che  s'insegna 
nella  Sapienza  di  Roma,  ed  in  tutte 
le  primarie  scuole  del  mondo  cristia- 
no, possa  sussistere  senza  niente 
snervare  la  morale,  e  senz'alterare 
il  dogma,  purché  coloro  che  la  pro- 
fessano siano  illuminati  perfetta men-' 
te,  e  non  prendano  le  pure  opinioni 
per  altrettanti  articoli  di  Fede. 


Rulla  TI  lui  d»più  pericoloao  quan- 
to il  rappresentare  come  di  Fede 
qtkelle  cose  che  sono  puramente  d'o«* 
pinione,  e  quanto  U  confondere  una 
pia  credulità  eolie  cose  rivelata.  Il 
yero  Teologo  «oif  si  serye  d'altro 
clie  di  sode  e  reali  distinzioni  e  non 
tira  altre  conseguente  eh  e  da  chiari 
e  precisi  prkicipii. 

Non  resta  mai  tanto  mefi^lio  conte- 
stata una  verità  9  <{aaiito  che  dall' in- 
segnamento universale  di  tutta  la 
Chiesa,  e  questa^ i una  cosa  alla  quale 
la  maggior  parte  de*Teologi  moderni 
non  fanno  quell'attenzione  eh' è  ne- 
cessaria. Il  dognìa  Eucaristico  non  si 
YÌde  mai  tanto  solidamente  stabilito, 
come  quando  fu  fatta  vedere  un'af- 
finità di  dottrina  su  questo  articolo 
tra  la  Cattolica  Romana ,:  e  la  Greca 
scismatiear    ^ 

La  Teologìa  adunque,  acciocché 
sia  stabile  e  luminosa ,  vale  a  dire  ac- 
ciocché ceiweryi  i  suol  più  essensiali 
attributi ,  non  ha  bisogno  d*  altro  che 
d'una. chiara  e  semplice  esposizione 
di  tutti  gli  articoli  della  Feoe^  ed  al- 
lora appunto  e  quando  ella  compari- 
sce appoggiata  su  tutte  le  prove  e 
tutte  le  autorità. 


Se,  per  esempio ^  si  yuole  stabilire 
la  Terità  del  mistero  dell' Incarna  zio<- 
ne ,  bisogna  dimostrare  cbe  IMo  net» 
potendo  agire  cbe  da  se  stesso ,  ebbe 
già  in  rista  fino  dalla  ereazione  dei 
mondo  V  eterno  Verbo,  per  mezzo 
del  quale  l'uniTerso  ed  i  secoli  sono 
stati  creati,  e  che  nella  formazione 
d'Adamo,  al  dire  di  Tertulliano ,  di^ 
segnava  già  i  delineamenti  di  Gesù 
Cristo*  Questo  concorda  colla  dottri- 
na di  S.  Paolo,  il  quale  nella  più  e» 
spressiya  forma  dichiara,  che  tutta 
esiste  in  questo  divino  Mediatore,  e 
non  sussiste  che  per  mezzo  di  lui: 
Omnia  per  ipsum^  et  in  ipso  constante 

Quindi  dalle  profezie  e  dalle  figu- 
re, l'autenticità  delie  quali  è  già  di- 
mostrata, si  prora  che  l'oggetto  loro 
riguarda  Tlncarnazione,  e  che  non 
yi  è  alcuna  cosa  ne'  libri  santi  chenoit 
si  riferisca  direttamente  o  indiretta- 
mente alla  medesima;  conseguente- 
mente si  dimostra  il  tempo  ed  il  luogo 
in  cui  si  compi  questo  mistero  iuei- 
fàbile,esaminando  il  carattere  di  quei 
segni  che  lo  accompagnarono ,  de* 
testimoni  che  lo  attentarono  ^  de 'pro- 
digi che  ne  seguirono,  e  si  espone  su 
questo  proposito  tutta  la  tradizione. 


In  colui  ffoistt  8t  Tiene  a  dimostra- 
re 1  autorità  dei  Padri  delia  Chiesa , 
la  forza  dei  k>ro  detti ,  ia  sublimità 
delle  icnro  comparaftioBÌ,  ed  a  servirsi 
della  Scolastica  per  isviluppare  i  so*' 
fismi  degli  eresiarebi,  per  eoihbat- 
terlt  colie  loro  proprie  armi^  e  per 
debellarH. 

Perlocbé  la  Teologia  poaitiitir  può 
assomigliarsi  a  hit  magmfico  giardi- 
no ,  e  la  Scolastica  ad  una  siepe  bene 
armata  di  folte  spine,  per  impedire 
ebe  le  danneggìanti  inre  non  vi  pe- 
netrino per  devastarlo. 

Se  io,  essendo  Reggente  di  Teolo-* 
già,  TinsegAat  scolasticamente, ciò  fu 
perché  come  confratello  di  Scoto  non 
tm  era  permesso  dispensarmi  dal  non 
insegnare  lo  Sceti»mo.  JVfolfo  ci  Tor-* 
rebbe  per  un  particolare  se  preten- 
desse di  cangiar  metodo  d' insegnare 
in  queir  Ordine  di  cuf  è  membro. 
Una  tal  cosa  potrebbe  sovente  por- 
fare  a  delle  cattive  conseguenze, 
qnantimque  non  si  debbano  servi  U 
mente  abbracciare  certe  bizsarre 
opinioni. 

Quanta  poi  alKEmmensa  Tostr» 
cbe  in  c|ualità  di  Vescovo  possiede* 
un  diritto  incontrastabile  sulla  ma*- 


niera  d*  insegnare ,  e  può  dare  alla 
medesìnia  qaella 'forma  che  le  piace, 
la  preso  ai  raccomandare  ai  suoi 
Teolo&i  di  voler  far  uso  delia  Scola- 
stica discretissimamente ,  per  timore 
cbe  non  si  snervi  la  Teologia» 

Crederò  che  vorrapno  i  medestmti 
ben  corrispondere  ai  suoi  ktmi,  se 
anderanno  alia  vera  sorgente,  invece 
di  copiar  semplicemente  delle  Teolo- 
gie manoscritte»  e  se  si  contenteranno 
di  esporre  la  dottrina  ^^lla  Chiesa , 
senza  abbandonarsi  a  certe  dispute , 
e  senza  il  minimo  spirito  di  partito. 

Questo  spirito  è  di  un  danno  tanto 
maggiore,  in  quanto  che  viene  a  so- 
stenere le  proprie  opinioni,  invece 
di  quelle  verità  eterne  che  ognuno 
deve  rispettare,  e  impegna  l'uomo 
in  certe  altercazioni  le  quafi  sotto 
pretesto  di  difendere  la  causa  di  Dio , 
estinguono  la  carità. 

Kon  permetta  che  per  vc^er  soste- 
nere il  libero  arbitrio ,  sì  venga  a  ne- 
gare T  onnipotenza  della  grazia;  che 
per  far  valere  questo  dono  inestima- 
bile e  puramente  gratuito,  si  distrug- 
ga la  libertà;  e  che  finalmente  per 
un  soverchio  rispetto  verso  dei  Santi, 
si  ponga  iti  oblio  quanto  si  deve  a 
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Gesù  Cristo.  Tutte  quante  le  teolo» 
gicbe  revità  soho  in  sostanza  una  sola  ^ 
inediante  una  connessione  che  hanno 
tra  di  loro^  e  ve  ne  sono  alcune  che 
ricoperte  sono  da  un  certo  misterioso 
-velo,  che  i  impossibile  a  togliersi. 

IL  gran  difetto  di  alcuni  Teologi 
consiste  nel  volere  spiegar  tutto ,  e 
in  BOB  saper  contenersi.  L' Apostolo , 
per  esempio,  ci  dice,  trattandosi  del 
cielo,  che  l'occhio  non  ha  ^edutOy  che 
r  orecchio  non  ha  sentito  quel  tanto 
che  Dio  riserva  ai  suoi  Santi  ^  ed 
eglino  ci  fanno  una  descrizione  tale 
del  Paradiso,  eome  se  vi  fossero  statk. 
Assegnano  i  poati  a  ctascuno  eletto, 
e  griderebbero  quasi  all'eresia,  se 
mai  si  ardisse  contradirli>.  Il  vero 
Teologo  si  ferma  dove  deve  fermarsi*, 
e  quando  una  cosa  non  è  stata  rive- 
lata ,  e  che  la  Chiesa  non  ha  deciso , 
Bon  presuma  di  volerla  decidere.  Fi- 
no a  quel  gran  punto  dell*  eternità  vi 
sarà  sempre  tra  Dio  e  l'uomo  una 
nebbia  impenetrabile. 

Insieme  coli*  antica  legge  eessaro-» 
no  le  figure,  per  dar  luogo  ali* entità-, 
ma  r  evidenza  non  deve  aver  luogo 
che  dopo  morte  t  tale  è  il  gran  siste- 
ma della  Religione.  Oh  quanto  sareb* 


he  desiderabrle  y  Emmentiss^uno ,  clie 
ogni  Tolf  a  cb«  si  park  di  Dio ,  se  ne- 
garla sse  con  un  santo  timore  y  non  già 
come  di'  un  £nte  cke  ineufa  spaven* 
to  y  ma  bensì  come  di  nao  Spirito  y  le 
immense  perfezioni  del  quale  eccita- 
lo il  maggior  rispetto,  il  pili  grande 
stupore!  Perlocbc,  inreee  didiire)  se 
seguisse  una  tal  cosa  ,Dio  sarebbe  in- 
giusto, mentitore,  non  onnipotente; 
bisogna  avvezzarsi  a  non  agglugner 
n^i  parole  cotanto  ingiuriose  a  qi&el- 
la?  di  Dio.  Contentiamoef  dv  rispon-'^ 
dere  come  S.  Paolo:  è  possibile  forse 
ebe  in  Dio  siavi  dell' ingiustizia?  Dio» 
guardi.  Nunquid  iniiijuhas^  apud 
Deum?  Absit. 

£.  cost  santo  e  terribile  il  nome  di 
Dio,  che  non  srdeve  servirsene  mai 
per  certi  scberzi  di  parole».  Pton  è  for- 
se bastante  cbe  l'uòmo  sit  eserciti-  su 
1  fenomeni  della  natura,  cbe  di«put» 
sugli  elementi  e  su  i  loro^eifett'i  y  sen- 
za costittfire  l'istesso  Dio  per  ogget^ 
to  delle  sue  dii»puCe? 

Questo  appunto  é  quel  tanto  che 
ba  reso  ridicola  la  Teologia  agli  oc- 
cbì  deglt  spiriti  fòrti';  e  ohe  ba  forse 
loro  insegnato  ammettere  Iddio  in  tut^ 
te  le  loro  obiezioml^  ih  tutti  i  sarca^ 


ftmi  ;  i«i.]^ocché  y  coinè  mai  la  Teo-^ 
logia  che  altro  non  è  che  una  »pieg^* 
sione  della  provvidenza ,  della  sa-» 
pienza,  e  finalmente  dir  tutti  gli  attri-- 
buti  deir  Ente  infinito ,  dell' Ente  on- 
nipotente  >  dell'  Ente  per  eccellenza  y 
potrebbe  apparire  una  scienza  l'utile ,. 
se  ella  non  yenisse  presentata  fuori- 
cbè  €on  tutta  la  sua  dignità  ?  Come 
mai  la  cognizione  di  un  granello  di 
arena  sempre  in  prèda  asli  scherzi 
dei  vento  9  di  un  insetto  cbe  ruomo> 
può>  schiacciare  a  suo  talento ^  di  unu 
terra  infine  che  deve  ancor  essa  pe-^ 
rire,  si  potrà  anteponre  alla  cogni^ 
eione  del  medesimo  Dio ,  di  q^uel  Dio 
da  cui  tutti  ahlHanto  l' essere  >  il  motO), 
la  vita  ;  agli  occhi  del  quale  i  mari 
altro  non  sono  che  una  semplice  goc-» 
eia  y  le  montagne  un  punto ,  T  univer- 
so un  atomo? 

Dalla  grandezza  dunque  di  q,ueslo 
Ente  suprema  ed  immenso  deve  il 
Teok^o  incominciare  il  suo  teologU 
eo  corso.  Dopo  di  aver  dimostrato  Isi 
di  lui  esistenza  assolatamente*  neces.- 
.saria y  e  necessariamente  eterna;  do-^ 
pò  dt  aver  ricercato  infin  nel  suo  se-^ 
no  la  creazione  dell* anima,  dopo  di 
aver  provato  cbe  tutto  proceaé  d» 
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lui  come  dal  suo  vero  pri^lipid ,  bli« 
tutto  respira  m  lui  come  nel  vero  suo 
centro ,  che  tutto  ritorna  a  lui  come 
al  yero  suo  fine ,  passi  allora  a  spie- 
gare la  sua  immen<}a  sapienza  y  la  sua 
infinita  bontà ,  dond-e  ne  resulta  la  ri* 
yelazione ,  e  quel  culto  che  gli  pre- 
stiamo. 

In  cotal  formala  legge  naturale, 
la  legge  scritta,. la  legge  di  grazia^ 
Gompariscono  tutte  per  ordine,  se- 
condo il  merito  loro,-  e  secondo  la 
cronologia.  In  questa  maniera  si  fa 
vedere  come  pio  fa  sempre  adorato 
da  un  piccolo»  numero  di  adoratori 
in  spirito  e  verità  ;  come  la  Chiesa 
sopravvisse  alla  sinagoga;  come  di 
tempo  in  tempo  tolse  di  mezzo  quei 
ribelli  che  tentarono  di-  corrompere 
la  sua  morale  e  i  suoi  dogmi  ;  e  come 
sempre  potente  in  opere  ed  in  parole ,, 
fu  mia  maisempre  soccorsa  dai  più 
eccellenti  dottori,  e  mantenuta  nella 
sua  purità  in.  mezzo  ai  più  terribili 
scandali  e  alle  fazioni  le  più  crudeli» 
E  una  cosa  ^  molto  necessaria  che 
quei  che  studiano  la  Teologia  veda- 
no chiare  quelle  cose  che  k>ro  a'  ii^ 
segnano ,  e  non  già  offuscate  j  per  non 
restare  abbaglÌAtLÌn.vece  d*  illaminar- 
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li  ;  che  siano* condotti  allayera  e  più 
pura  sorgente  delle  cose^  sotto  la 
scorta  di  8.  Agostino  ed»  S.  Tomma^ 
so  ;  che  si  tenga  da  loro  lontano  tutto 
ciò  che  sappia  di  novità  ;  che  s*  iusp»- 
rt  loro  la  tolleranza  erangeiìca  ri- 
ffoardo:  a  coloro  che  impagnan  laFe^ 
de  ;  e  che  infine  s' imprima  hene  nel- 
la lor  mente  che  lo  spirito  di  Gesù 
Cristo  non  è  uno  spinto  di  domina- 
xioae  né  di  asprezza. 

Mègli  eretici  per  mezzo  delle  in«> 
TeitiTe,  né  gì' increduli  per  mezzo 
di  on  aspro  zelo  si  potranno  mai  ri* 
condiurre  alla  yerita,  ma  bensì  col 
manifestare  un  sincero  desiderio  per 
la  loro  conversione  y  con  parlar  di  lo- 
ro solamenti)  per  far  vedere  che  si  a- 
mano  sinceramente^  nel  tempo  me- 
desimo che  s' impugnano  i  loro  soCi- 
smL 

S  necessario  poi  che  un  professore 
di  Teologia  metta  a  confronto  i  Teo- 
logi del  paganesimo  con  quelli  del 
cnstiaaesimo,  molto  più  che  qnesUi 
è  la  vera  maniera  di  gtsttare  a  terra 
la  mitologia ,  di  mettere  in  ridicolo 
per  sempre  le  antiche  superstizioni  ^ 
e  d' innalzare  sulle  loro  rovine  la  dot-> 
trina  del  Verbo  Incarnato.. 
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£  necessario  ancora  molto  pìò^  cìx' 
ei  non  sia  sistematico.  Ifon  dere  egli 
attenersi  ad  altro  clie  alla  Ckiesa, 
alla  Scrittura^  alla  tradizione ,  Tolen- 
do  bene  insegnare  le  yerità  eterne, 
mentre  egli  non  è  altro  che  un  depu- 
tato da  tutto  il  corpo  de'  Pastori  per 
istruire  in  nome  loro  ^  ed  esercitare 
il  loro  potere. 

Piacesse  a  Dio  che  si  seguitasse  fé* 
delmente  questo  metodo  !  fton  ayrelv 
he  la  Chiesa  yeduto  nascere  nel  suo 
seno  certe  dispute  tanto  dolorose  e 
tanto  ostifnate.  Le  passioni  occupano 
il  posto  della  carità ,  e  l*  odio  dei  doU 
tori  porta  a  delle  conseguente  molto 
funeste. 

Da  tutto  CIÒ  si  conclude ,  cbe  Vo* 
stra  Eminenza  non  potrà  mai  essere 
soyerebiamente  guardinga  nella  sceU 
ta  di  moderati  Teologi,  sul  timore 
che  un  aspro  zelo  non  faecia  più  ma- 
le clic  bene.  Lo  spirito  del  Vangelo 
è  uno  spirito  di  pace ,  e  perciò  non 
GouTieue  che  quelli  che  derono  pre- 
dicarlo sieno  uomini  turbolenti. 

Se  non  fosse  troppo  ardire ,  supplì* 
cberei  l'  Eminènza  Vostra  a  roier 
far  comporre  un  corpo  di  Teologia 
che  doTCsse  per  sempre  servire  pev 


!i35 

Insegnare  nella  sua  diocesi,  che  sa- 
rebbe assolutamente  adottato  da  moU 
^i  Vescovi.  La  libertà  delle  scuole 
non  dovrebbe  esistere  se  non  che  re-- 
lativamente  alle  questioni  ilosofiche, 
-poiché  non  t'  è  che  un  solo  battesi*- 
mo,  ed  una  sola  Fede. 

La  Teologia  non  è  fatta  per  esercii 
tare  lo  spirito  della  gioyentù,  ina 
per  illuminarlo  e  per  elevarlo  fino  a 
colui  che  é  la  inenezsa  e  la  sorgente 
d'ogni  vero  lume 

E  cosa  poi  molto  a  proposito  che 
li  scolari  si  provvedano  dei  migliori 
ibri  relativamente  a  quei  trattati  che 
si  spiegano.  11  metodo  più  eccellente 

5er  studiare  la  Religione  s»  è  quello 
i  familiarizzarsi  molto  co'  sacri  scrìU 
tori 9  con  i  Conili  e  co' Santi  Padri. 
Alla  loro  scuola  a'  impara  a  non  sba- 
gliare ,  e  a  non  parlare  del  cristiane- 
BÌrtìO  che  in  ima  maniera  degna  di  lui. 
Altro  non  mi  resta  a  dire  all'Emi* 
nenza  Vostra ,  se  non  che  bìsogp»  che 
un  professore  di  Teologia  sia  unuomo 
ugualmente  dotto  óke  pio.  Le  verità 
eterne  ^  per  qvftanto  è  possibile  y  non 
devono^  uscire  che  da  una  bocca  to- 
talmente santa^  In  conseguenza  di  ci& 
ne  viene  la  henediciene  dei  cielo  per 
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il  maestro  e  per  gli  scolari ,  e  un  odor 
buono  di  vita  per  tutta  la  diocesL 

L' Italia  ebbe  sempi'e  per  buona  sor- 
te de'  Teologi  cbe  corrisposero  esat- 
tamente alla  purità  della?  sua  Teo- 
logìla. 

Perdonerà  TEmineBxa  Vostra  qpae:- 
sta  mia  temerità,  Im  quale  non  sareb- 
be al  certo  perdonabile  9  se  comanda- 
to non  mi  avesse  didiare  il  mio  pare- 
re. Lo  sottopongo  intieramente  al  suo 
sapere  7  nelr  atto  cbe  mi  do  1*  onore 
di  durmi  eolia  più  perfetta  obbedi^n- 
xa  e  prolbndo  rispetto  ec. 

B.omft  ài  Maggio  lySS. 

LETTERA  LXVIL 

Al  conte  di  BiBtx.  senator  d'i 
Roma* 


M. 


porterò  più  presto  cke  po$so 
a  casa  di  Vostra  Eccellenza  per  esa- 
minare quel  milnoscritto  di  cui  mi 
la  grazia  di  parlarmi;  Non  ri  è  altro 
luogo  dove  possa  star  meglio  un  Re- 
ligioso cbe  in  casa  di  Vostra  Eccel- 
lenza. Vi  si  trova  una  deliziosa  soli- 
tudine ^  de' libri  inoUo  s<|uifliti.>  ci  Taf* 
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mahile  sua  conreTsazioTie  ;  nulla  bay- 
vi  di  più  piacevole  nel  commercio  4li 
questa  vita,  quanto  quella  filotofica 
hbertà  che  scuote  la  schiavitù ,  cbe 
è  superiore  a  .qualunque  grandezza , 
cbe  agiace  «enza  soggezione ,  e  cbe 
nou  dipende  cbe  da' propri  doverL 

£  contattociò  ella  mi  dice  di  non 
esser  felice!  £  cbe  mai  vuole  dun- 
que per  esserlo?  Quei  fieri  Bjomani 
che  abitarono  in  cotesto  Campidoglio, 
ov'  ella  risiede,  ad  onta  della  loro  fa- 
ma e  filosofia,  non  godevano  una  si* 
Ktile  tranquillità.  Vivevano  essi  in 
mèzzo  alle  tempeste ,  ed  el(a  in  seno 
alla  pace  ;  erano  «sempre  in  guerra, e 
Boma  è  al  preseotequelia  eittà  di  cui 
})arla>ìl  Profeta  ,«he  ha  per  confini  Ja 
pace  ;  Qui  posai t  Jines  suospacem, 

Nou  m  mezzo  delle  ricciiezze,  ne 
in  mezzo  ai  tumulti  si  può  esser  feli- 
ci ,  ma  bensì 4n  compagnia  di  qualche 
Jflbro  e  di  qualche  amico.  Siamo  per- 
duti «e  il  cattivo  umore  ci  predomi- 
na ;  egli  è  i'i  più  gra»  nemico  di  noi 
medesimi. 

Tanti  rimedi  ba  l'Eccellenza  Vo- 
stra per  il  suo  spirito,  che  la  nota 
non  dovrebbe  neppur  conoscerla.  Io 
per  me  non  su  cbe  cosa  ella  sia,  se  nos 
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per  ayerla  Iella  ne'  dìsionan.  Vero  è 
che  se  mai  volesse  introdursi  nella 
mia  cella,  ci  troverei  ben  presto  il 
suo  rimedio;  me  ne  verrei  subito  a 
profittare  delle  sue  cognizioni ,  e  ri- 
peterle tfue'  rispettosi  ed  affettuosi 
sentimenti  co'qìiBji  mi  soscrivo  ec. 
Bai  con v«  dei  SS«  .A  postoli  ec* 


LETTERA   LXVIIL 
Al  Conte  « . . 


E 


Ijbbcne,  amico  caro,  che  facciam 
noi  ?  £  un  pezzo  cbe  non  vi  ho  visto  ; 
non  mi  merito  certamente  una  tal 
privazione.  Voi  sapete  bene  che , 
quando  venite  da  me ,  lascio  volen-- 
tierissimo  il  mio  lavoro,  la  penna  ed 
i  libri. 

Chi  viene  a  trovarci  egli  i  certo 
che  non  ha  che  fare  né  coi  nostri 
studi ,  ne  coi  .nostri  negozi  ;  questa  « 
quella  cosa  alla  quale  non  pensano 
molte  persone  di  studio  ;  e  andate  a 
trovarli,  non  hanno  altro  in  capo  che 
lor  medesimi,  o  i  loro  interessi,  sen- 
za voler  riflettere  che  bisogna  darsi 
intieramente  a  coloro  che  vengono 
in  cerca  di  noi. 
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Mi  son  semine  fatto  una  legge  di 
accoglier  chiunque  mi  onora  delle 
sue  TÌ8Ìte,fino  gì' importuni ,  basta 
cbe  sia  mio  prossimo,  l^otete  dunque 
da  ciò  giudicare  «e  sarete  ben  rice- 
vuto. 

Sono  ormai  diciotto  giorni  cbe  non 

bo  yeduto  T  abatino.  Ho  paura 

ma  non  mi  ardisco  dirvi  di  cbe.  L'arte 
di  tacere  è  una  gran  virtù  ;  felice  co- 
lui che  non  dice  cbe  quel  cbe  si  deve! 
Avvezzatevi  ancbe  voi  al  segreto  ^ 
senza  affettar  la  discrezione.  Non  si 
possono  soffrire  nella  società  quelli 
uomini  misteriosi;  e  con  un  poco 
d'accortezza  cbe  uno  abbia ^  si  può 
arrivar  facilmente  a  indovinare  quel- 
lo cbe  mostrano  di  non  voler  dire. 

Io  non  sono  riservato ,  ma  ne  tam* 
poco  confido  a  veruno ,  ne  le  mie 
corrispondenze , «ne  le  mie  relazioni, 
l^on  u«ate  mai  furberia  veruna;  è 
sempre  un  cattivo  compenso  ;  incom* 
patibile  dall'  altro  canto  colla  pro- 
bità^ e  che  prestissimamente  si 
.scuopre. 

Mi  è  stato  già  parlato  della  sposa 
che  vi  si  destina  9  e  secondo  quei  ri-*' 
tratto  che  me  n'è  stato  fatto,  di  una 
persona  cipè  cbe  non.  abbia  una  falsa 
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deyoùone  ^nè  una  modestia  smorfiosa, 
né  un  umore  bizzarro  y  mi  pare  che 
e  Uà  vi  possa  convenire* 

Vi  liirò  di  più  quando  verrete  da 
me  ;  ma  questo  vorrei  che  fosse  sem- 
pre,  domani,  oggi,  adesso;  percbé 
k>  son  sempre  senza  riserva  veruna 
vostro  servitore  e  più  grande  ami- 
co ec. 


LETTERA  LXiX. 
Al  R.  P.  CoNCJtfA  Domenicano 


È 


.^  UNA  cosa  certamente  molto  stra- 
na, Padre  mio  reverendo,  cbe  in  un 
secolo  così  illuminato  come  il  nostro, 
vi  siano  dei  casisti  che  insegnino  le 
abominazioni  appunto  che  ella  com- 
batte. Chi  ciiiama  troppo  aspro  il 
suo  «elo,  non  conosce  certamente 
quel  tanto  che  richiede-  la  Religione 
quando  viene  attaccata  la  morale  ed 
il  dogma;  ed  è  il  caso  di  dirle:  C/a- 
ma  y  ne  cesses. 

Se  nella  Chiesa  non  vi  fosse  chi  re* 
clamasse ,  vi  si  mescolerebbero  insen- 
fdbilmcnte  tutti  gli  errori;  ma  appe- 
sa che  comparisce  qualche  sentim^n- 
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%ù  ei€rt>dosso o3rilM«ato, subita  s'im* 
boccfitio  le  'Saere  trombe ,  ed  ijPastori 
sempre  yigilanti  pmcurano  di  arre- 
state il  male  nella  stia  sorgente. 

Ho  provato  un  infinflo  piacere  dal- 
la sua  opera  ;  vi  ho  trovato  dentro 
quella  santar  v^eidtienzli  cbe  ònratteriz- 
za  i  Padri  della  Chiesa.  Quanto  avrei 
desiderato  poter  vemre  va  farle  una 
visita,  se  le  sue  occupazioni,  come 
le  mie,  non  combattessero  queir  in- 
clinazione che  avrei  di  assicurarla 
verbalmei|te  di  quella  mpettosissim^ 
considerazione  colla  quale  ho  V  onore 
di  dirmi  ec.  ,     , 

Roma  7  Marzo  i^Sa. 


LETTERA     LXX. 
Alcatdinai  GsN^itj. 


M, 


.1  porterò  .preoìsam^nte  domani 
air<^a  indicatami  da.  Vostra  £mi.i* 
nenza^  biai^oso  di  provarle  ip  ogni 
occaiiotie  quanto  rispettabili  sieno 
periDne  i  su(9^ .  codini,  ^oi^imi  sarà 
possibile  di  p<9rtar  i)a€K:o<nj|^U  scritti 
in  questione  ^  pjer .  no9  esi^  anoi^ra 
terminati';  Bi^.pTOcur/^rp  i|lia  meglio 

ti 


èì  supplire  a  fom  di  tllmola^è  là 
memorìar  Alle  volte  mi  suol  servire 
a«:>ai  bene.  Col  più  pr<yfotido  rispetto 
mi  rassegno  deirEmincfnta  Vostra  ec. 

Roma  7  Morso  tySa. 

LETTERA  LXXl. 

A  Monng.  ZAitrsKiy  gran  Re/ìsren^ 
daria  di  Pollofda. 

Jt^OTEVO  cercare  quanto  rolevo  del 
libro  cbe  ella  mi  ricbiede;  non  si 
trpya  né  nejila  nostra  libreria,  né  in 
tutte  quelle  di  Roma.  Ci  vorrebbe 
una  sagacità  come  la  sua  per  poterlo 
rinvenire.  E  qual  è  quell  opera  che 
non  abbia  ella  dissotterrata?  Non  vi 
sarà  un  libro  in  tutto  il  mondo  cbe 
non  le  deva  un  omaggio ,  e  cbe  possa 
occultarsi  alle  sue  ricerche. 

Si  vede  che  ella  vuol  perpetuare 
nella  nazione  pollacoa  P onore  che  si 
acquistò  in  ogni  tempo,*  segnalandosi 
con  una  non  ordinaria  erudixfone. 
•^arà  inaitompre  memorabile  un  Co« 
pernice  jj^  la  fisica,  un  Ho^  per  la 
teologia~n  Zaluski  per  la  stari»  ,  un 
Zumotskt  per  le'  beile  lettere,  i  padri 
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delle  Sca^  Pie  per  V  érudt^ione ,  i 
Sobieski  per  l' arte  i|iititere. 

La  biblioteca  cbe  ha  reta  puMblU 
ea,  di  concerto eoiP illustre  suo  fra- 
tello YescoTO  di  GraooTia ,  è  ripiena' 
li  scrittori  PoUacchi  che  si  distili^ 
[uono  t«  ogni  genere.  Sarebbe  un 
Panno  che  una  repubblica  co»)  cel#- 
bre  non  fomentasse  tra' suoi  sudditi 
l'amore  alle  scienze ,  e  che  lo  spirita 
naturale  ai  suoi  degni  compatriotti^ 
rimanesse  senza  cultura. 

Le  gu^re  y  deHe  quali  in  ogni  tèu* 
pò  la  Polionia  i  stala  U  più  terribile 
teatro ,  hanno  fatto  abortire  una 
quantità  grandissima  d*  autori.  A«> 
vrebbero  questi  scritte  le^produxioui 
del  loro  cerno  con  un  indelebile  in- 
chiostro, laildoTe  descrissero  col  pro- 
prio lor  sangue  le  marche  più  segna- 
late del  loro  Talore. 

Quasi  sempre  le  circostanze  deci- 
dono della  sotie  degli  uomini;  chi 
seppellisce  la  sua  disposizione  alle 
scienze,  col  farsi  soldato;  cbi  si  rende 
commendabile  nella  erudizione,  me- 
nando una  rita  prifata;  e  in  colai 
guisa  la  Prof  ridelua  dispone  tutte 
le  cose  sempre  per  la  megììo:  Jori  iter 
suaviUrtiuM  dispomens  omnia% 
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Quanto  àééiàevp  >  Mé««ignotie  !, 
che  r  amor  *tto  per  b  scienze  e  per 
i  libri 9  le  facesse  venir  la  voglia  di 
rirecler  Boma !  Già  aUra  voltaci  ven- 
»e  per  istruirsi ,-  ed  ora  ci  Terreb}>e 
pei*  dtarci  delle  lesioni,  per  ricever  ti 
gli  omaggi  di  tutti ,  €  quelli  iù  xttodo 
particolare  del  isiUi^  umilissimo  ee# 

R^kaa.g  Luglio  1755. 

LETTERA   LXXIL 

.  ji  un  Religioso  suo  ùmicv,  eletto 
•   Fesc&vo»  ' 


•  I. 


D 


'OPO  di  essere. stato  dunque  un 
umile  disbépolo;di  S*  Francesco ,  ec- 
covi; nel  rango  degli  A-postoli.  Questo 
è  molto  «dire  ^  auaioo  cairoy  se  vi  dirò 
die  voi  non  dovete  essere  inalbato 
'cl^e  per  esser 'realmente  il  servo  di 
tutti  y  e  die .  non  dovete  risplend«re 
se  non. colla  bella  luce  ddle  virtù* 

JMonisi  dà  sulla  teÌTa  uìmi.  dignità 
più.terribile  agli  occhi  della  Fede, 
di  quella  dell' Bpiacopato.  Notte  e 
giorno  bisogna  vegliare  sopri»  il  greg* 
gè  di  Gesù  Grisbci,  e  nensare^cbe  si 
deve  esser  responsabili  al  jsuo  tribù-» 


^•>    ^ 
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naie  d'ogni  pecorella  che  si  smarrì^ 
sca.  Bìsógm  sempre  prodursi  di  niio-^ 
yo  setiEP.  mai  stancarsi,  rrioltiplicarsi 
per  essere  da 'per  tutto  ^  isolarsi  per 
studiare  e  tare  orazione. 

Due  cose  sono  talmente  essentialt 
per  i  Vescovi ,  cbe  non  si  può  dire 
che  in  loro  risiedano  degnamente^  to' 
non  le  possedono  in  un  grado  molto 
eminènte;  la  purità  primieramente^ 
che  d.eye  renderli  simili  agii  Angeli 
stessi  y  e  che  ha  meritato  loro  questo' 
nome  nelle  sacre  Scritture ,  come  ap- 
parisce nei  primi  capinoti  deli'  Apo-^ 
calisse  ;  e  la  dottrina  in  secondo  luo- 
go ,  mediante  la  qu»le  il  Vangelo  gli 
onora  di  chiamarli  luce  del  mondo. 
Come  uomini  irreprensihili  non  bi- 
sogna òhe  diano  neppure  il  minimo 
sospetto  circa  i  loro  costumi  \  ma  sono 
anzi  obbligati  a  preservare  gli  altri' 
dalla  corruttela^  e  per  questo  si  di» 
cono  sale  della  terTa.  Come  dotti  poi ^ 
devono  esiser  la  luce  per  ì  ciechi,  il 
sostegno  per  gli  storpiati ,  la  lucei^na' 
dei  mondo.  Non  basta  che  un  Vescovo 
sia  virtuoso,  e  che  consulti  gli  uo^ 
mini  dotti  per  sapere  ciò  che  ha  da 
fere;  ma  deve  ancora  discertiere  da* 
se  medesimo  il  heiia  4^1  umU  j  la  ve* 


rità  Jall' errore,  percbè  egli  è  oogtU 
tttito  gìadice  <)ella  dottrina  e  dei  co* 
$ttiini  ;  e  8e  non  ayrà  egli  tanto  talento 
da  saper  giudicare,  non  ayrà  quello 
neppure  di  goyernare,  e  sarà  sotto* 
po9to  ad  essere  ingannato. 

Ciò  che  mi  consola  si  è.  che  yoi  sie- 
te stabilmente  istruito  y  e  che  yorrete 
yedere  ogni  cosa  da  yoi  ;  e  questa  ò 
una  di  quelle  cose  assolutamente  ne- 
cessarie per  non  restare  ingannato  > 
né  dagripocriti,  né  da'delatori. 

Non  dubito  che  non  abbiate  seria- 
lmente meditato  l'epistola  di  S«  Paolo 
é  Timoteo  9  e  quella  di  S«  Pietro  a 
tutti  i  fi^elt.  Quanto  alla  prima  ayre- 
te  osseryato  che  un  Yescoyo  dey*  es- 
sere irreprensibile,  sobrio,  casto,  pa- 
cifico, perjion  yiyere  come  cer^i  pre- 
lati ,  r  istoria  dei  quali  é  precisamen- 
te quella  del  ricco  malyagio^  per  es- 
ser eglino  riyestiti  di  bisso  e  ai  por- 
Sora  e  nutrirsi  ogni  giorno  splendi- 
amente ,  lasciando  poi  morir  di  fanale 
il  poyero  Lazzaro  aUa  loro  porta. 

Quanto  poi  alla  seconda,  saprete 
che  non  doyete  dominare  sopra  Te« 
runo  ecclesiastico  affidato  alla  vostra 
cura  ;  perché  lo  spirito  di  Gesù  Cri* 
cip  uouè  uno  spirito  di  domiaiuigiie^ 


ma  an#  spirito  d'umiltà  e  di  dolcej^ 
za:  di  masiera  tale  che  uft  Veieovo 
d<^Te  riguardare  i  parocbi  come  u« 
guaii  a  se  ;»tesao  nell'ordine  dell^ 
carità  cristiana^  quantunque  tali  non 
filano  juD  quello  della  gerarchia  ;  e  W 
di  lui  casa  dev'  essere  il  loro  ospixio> 

Non  siate  tanto  iacileii  dispensarvi 
dall' annuuiare  la  parola  di  Dio,  yi* 
c<HKlandoYÌ  di  quel  che  dice  S.  Paolo , 
cioè  di  non  essere  sjtato  inviato  per 
hattesxare,  ma  per  predicare*  Fate 
in  maniera  qhe  non  vi  sia  Sacrameli*» 
io  veruno  che  da  voi  medesimo  di 
tempo  in  tempo  aoD  »  amministri  ^ 
per  far  vedere  a' vostri  dioeesani  che 
voi  siete  tutto  per  loro»  tanto  qua«» 
do  sono  malati  ^he  sani,  alla  lor  uà-* 
Sfùta  e  alta  lor  motte. 
'  Visitate  sopire  tutto  la  diocesi  a  voi 
confidata^  e  procurate  che  le  vostre 
visite  non  siaAo  a  g»Ì8a  di  que'temt 
porali  che  incutono  lo  spavento  y  m^ 
Mnsl  oome  quelle  rugiade  benefiche 
che  da  per  tutto  spargono  l'allegre»* 
za  e  la  fecondità. 

Se  a  cajBO  troverete  che  malohed«i« 
no  de'  v9Atri  coadiutori  al^nia  errato  y 
atendete  soprai  di  luiil  Ibantello  del-t 
1»  .«arìUy  por  vidiiarlà  a -piopKÌ4overv 


con  lu  dolcézza;  e'  per  '  òédùltihrè  '  lo 
scaifdaló  ^r  <}àànto  '  è  po^sìMle.  Se 
fòsse* mài  un  ghate  delitto',  obbliga- 
telo segrétamente  a  i&Wciàre  il  silo 
posto 9  e  prima*  cfi^:  egK  abbia  preso 
qfuesto  partito'  prò vtedctelò  ^  qual- 
che maniera. 

♦  Non  starò  a  dirvi  che?  abbiate  per 
i  Religik>st  una  teìierez'zad^; padre  ; 
sarebbe  questo  tiii  offèiidérriJ  Voi 
giete  a  loro  debitore  di-tUtto'ciò  che 
siete ,  e  la  loro  scuola  è  stata  quella 
cbe  ha  iniegtaato  tanto  a'  roi  ^ihe  a 
me  tutto*  ciò  che  «apetei  Visitateli 
spésso  cordialis^ujamente^;  ^estó'^ 
il  Tero  mt>do  di  risf  eg'liàre  iri  -  lóro 
una'  giusta  emula ziòne  ;  è-  di  rèndeHi 
rispettabili.  È  u»  fate  onòré^la  gè  ^es- 
so l' onorare  quelli  uòmini' laf  dì  cui 
vita  altro  ikon  è  ehe  un  .continuo  tra- 
vaglio. Un  generale  ch^ disprezzasse 
gli  ufiziaii,  si  rènderebbe  degno  egli 
BiedesiTno  d'.ogni  disprezzo.  '  ' 

Non 'permettete  che  «i  •  mitrisca  la 
piet^^  dei  fedeli  cop  diéllè  false  isto- 
rie^ e  che  si  trattenga  ebn  frivole  di* 
yoziofai;mt  «Tegliate^  bdÀsi,  affinchè 
loro  8 'ìnseafaiia  •continuamente  ricor*- 
rerè  a  Gésa  Cristo,  come  al  «solo  ed 
unico  ^iiÒB4prapiedhtore<;  ^'i|  xeiier«re 


i  Ssitìtì^iti'tsrpppj^o  solamente  al  me-r 
desimo.  La^dottriba  é  confidata  a  vói , 
e  tei  dotete  sapere  quel  ehc  s'in-' 
segna. 

Mettete  un  poca  di  difficoltà  per 
l'imposizione  delle  ntanf ,  ne  cito  ma^ 
nus  imposucrh,  tanto  più  che  Y  Ita  li  Ci 
tfMx>nda  di  preti  soprannumerari ,  t  ! 
quali  pòi  portando  eonr  loro  fino  trv  - 
le  nazioni- straniere  T ignoranza  e  la    \^ 
miseria,  avviliscono  la  dignità  sacer-" 
dotale  j  ed  arreeano  un  gran  disonore 
alila  loro  patria. 

Mon  date  de*  benefizi  se  non  a  co-* 
loro  etie  sappiate  che  ne  siano  meri- 
tefvolr,  partieolarmente  per  la  scien^ 
sa  e  per  la  pietJt,  se  si  tratta  di  bene-' 
fizi  con  cura  di  anime;  ed  abbiate 
soprti^ttutto  la  dovuta  attenzione  di. 
sempre  preferire  chi  lui  faticato  per 
mólto  tempo-,  dk  ebi  .è  stato  di  fresco 
ordinato. 

Kel  govertio  pof  dèllaf  vostra  dio- 
c^si^^  non  prendete  '  péT  aiuti'  se  non 
quelli  ttomi^f  ehe  saraono  invet^cblatr 
nel  ministero,  e  che  imporranno  tan«- 
to  per' reti  loro  che  per  •le'loi'o  vir- 
tÒLi  IJii  Vescovo  che  abbia  d*  ìiìtèimo  ' 
della^^V^ntà  per  suoi' colluda ^ ir' 
coBsigtierif)  •»  render^^  disprezzabile  ^^1 

II' 


f^- 


attesQ^I^  questi  ad  Qgn'istonte  lo 
possono  ^G^porr^  a  qualche  impegno». 
Il  Papa  nbl^  b^  aUr^  che  on  yicario 
generale;  e  j^er  conseguenza  un  solo-, 
hasta. 

Cheli  minÌBEM>  ileWostrì  titoli  sia 
quello  di  Monsignore;  quelli  di  jPa- 
areyJb  di  Servo  ^  vi  siano  moitp  pi  A 
cari; .poiché  la  figura  di  questo  mon-. 
do  pi^ssa ,  e  le  grandesxe  tutte  colla, 
meaesima. 

Finalmeate  tra  le  Tostre  ricchesce 
ed  onori  non  ti  riserbate  altro  che  il. 
necessario  per  i  vpstri  bisogni  per 
farvi  rispettare;  ri&ettiendo  che  S* 
Paolo  ridupeva^ii  suo  corpo  ia  sfsrifti** 
tùy  e  che  ogni  cristiano  deve  morti-^ 
^  ficarsi. 

Soprattutto  state,  alla  vostra  resU 
densa.  Un  pastore  che  ^nza,ra|^ne 
stia  lontano,  dal  greggje,  perde  o^ui 
diritto  al  suo  nutrimento. 
./  Queste  sono  ter^ibiU  viu'itày  alle 
;  quali  9  jpioeQiue  no;n  Ssiamo  padroni  dì 
mutarle  9  bisogna  sottoxuettersi  »  Q« 
rinuni^rvi* 

I  poveri  si^uv>  vostri  amici,  fratel- 
li, ad  nnche  pomniensali;  nou  d«irete 
mai  trpppo.  L'e^len^o&ina  é  unt  della 
più  e^scQztali  qbblifiiiioui  di  un  Ya* 
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toòwó;  ed  {  neeecHiriO'ilt  fipU  selle 
^fle^  Delle  piasse  ^  «elle  pfigioiii^ 
]per  tutte  finalmente;  toIcìiÌq  hnitii»* 
r^  il  nostra  divin  Saltatoi^e  che  non 
eessà  paailn  temfiQ  di  sua  rita  moiw 
tale  di  far  del  bene  :  aef^ftttotto  peri 
quello  ebe  date  dateti  con  leti  sia  y 
tilarem  dutorem  fMigit  D^etés.,  « 
date  tante,  da  AMFeUtar  povero  toì 
medesimo 

Nnw  yi  dico  Qtente  circa  le  yoatre 
occupazioni  donkestiehey  persuaden* 
domi  cbe  saprete  diridére  il  f oetro 
tenpipo  tra'  l'orasione  yìo  stadÀo  ed  A. 

r^er^Q  della  Tostra  diocesi^  Non  ri 
peFieelo:  ik  stancarsi  mat  nel  leg-^ 
gere  U  Sorittiura  ed  i  Suitt  Padri> 
conoseendooe  il  vero  prezzo ,  bob  Thm 
vendo  nella  dissipozìone^  e  sapendo 
obe  r  Episcopato  è  un  peso  terribili» 
e  non  f^à  ima  dk^nità  del  .seoolo. 

A^oltc^te  tuU^^  rendeteTi  pocpola- 
re,  soir  esempio  del  nostra  dWiaot 
Maestre^,  obe  si  lasciare  aecoslare  Ì, 
più  pieoolr  fitociulll^  e  parlami  loi^' 
colia  massima  beoti#  Visitate  speasoi 
quei  vostri  diocesatii  ^be  saranno? 
caduti  m  qo^AAe  disgnuiia,  peif  «K- 
correntie  coQsolarlù   .        .  ' 

S«rd)be  U4UI  Msa^.  odHBM  per  u«^ 


V«64Sotò  il  imh  tfóMàòcetehìM  che  le 

Sersoné 'ricìèli^  e  distinte  néllft  ^rua 
iooesi.  La  plehé  de  iubi'nyora ,  *e  con 
ragione,  perchè  il'  più*  éeHe  Volte 
suol  et  sere  la  porzione  ^it  accetta 
agli  occhi  di  IHo.  ' 

Se  a  sorte  iiaséesse^iìalclie  dìtspu- 
ta  tra  gii  tlbitàiìti  della  Vostra  città 
reBcoTiley 'fatevi'  snÌHto  loro'  triedki-» 
tore.  Un  Vescovo  non  deve  Conosce- 
re che  le  Itti  degli  altd/ed'affaticar« 
H  per  accomodarle.        ^ 

Intcn^rógaté  talvolta  da  Vor  mede-^ 
sfmo  qù^gtr  ecclesiastici  che  si  pre-' 
senteranito  agli  ordini  sacri  ^  e  -pro*-. 
curate  ohénonsi  fooctano  ai' medési- 
mi-oéttéi  interrogazióni  puerili  o  e^ 
sirane^  da  qaei'  tanto  cne-  sonò  ob->* 
bligati  a  sapere*  Siate  '  vigilante  -af-' 
fitfiàièi  Vostri  concessóri  osservino  le 
regole  di  S.  Carlo  nel  ^crotribunale. 
"  '  Gnardatevi  dair  uso  di  andar  tróp. 
pò  di'  rado-  alla  vostiui'  Chiesa>  col 

E  retesto  d^aver  degli  affari.  Il  pub* 
Kcò  Mbn  si  con  tenta  di*  queste  rag  io- 
my  v^  esser  édifió^td,  e  sé  un  Ve- 
scovo non  pifega'Dit>)  chi  lo  pregherà  ì 
Dop0,a^6»tispfiiato  «iia  vita  come 
questa  y  vi  troverete  poi^  al  pùnto  di 
T0etra  morte  oiroondato  da  una  siol- 


titudiné  A'ò^e  Buiènè.  Sàpité  bene 
cbe  queste  si  portano  con  noi  alPe* 
ternttà  ;  lajldoi^  ii  Casto  >>lefirandezze 
ed  i  titoli  si  vanno  a  perofere  nella 
Dotte  del  sepolcro ,  e  lascran  neir  ani-4 
tfiA  ub  Ttioio  tèrHbiie;  Leggete  spes-x 
9€f^%i^'ofae  Tien  detto»  ai  VescoTi  ao^ 
e6tMati  neU'Apoc^liase»  ciò  fa  tfe- 
anave^  ••     •  ...''•;  •   .-   f 

» -Credo  di  areve  ^ea^Èòm  quest» 
lettera  tutti  idpTt9rlideir£piseopàfof 
appldrtiene  a 'Toi  a  mdtterii  tn  prati-^ 
ea.    Ayrete    eertanxeolei  deitp  "pi4 
volte  a  voi  stessi»^  e-  nlegho  <jbé-»o» 
Iio  l'atto  io,  tutto -ciò  iolie' vi  ìioTÌoor«» 
dartOi^ma  mi  avete  *fotfaatof  m  àaìrmi 
questi  aVvertiiflriiinti;  ■ 'Nasoeno .  quB-fr' 
sii,  ve  lo  fflttto,^lla- pwà  «vivà'a^r 
micisia^  e  3»!  sincero  desìdeiv»  cbd^ 
bo=  di  vederv i*'òperaJré  efficacemente: 
la  vostra  «aistÀfioàiioné ,  affotteabdovi  : 
per  quella  degli  altri:  voi  siete  in; 
obblfg«*di  ^àrfo  dopj^metite  ,  ie  co- 
me *Re4igiosoV'c  <^^"*^' Vescovo.'  "     : 

•  Aspettpro"  quando  isaretè  eons«A^ 
ct>^o  a  scrivervi  con  ^ù^cerraiòme  J 
Addio  ;  vi  abbraccio  eoo  iBttrrìtì  cuore.  ' 
Dal  GÒnV.  dei  SS;  Apostoli*'    < 

-'    '•  -   3o Maggio  i7$5. 


-  .  .  i.  j;    .  • .        •    *• 
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LETTERA  LXXIII^ 


M  &«r.  Ah.  hjàm. 


s 


Olf  rimaita  ifio«iitato  dall*  irilimor 
s«o  foglio.  La:  ftiuMipitica  è  molto  ra«*> 
gtouata^  ed  e<H)o^csoia«.  fi  de^pe  esasi»*' 
rare  senza  in^pazienza, sen sa  uioove^ 
senza  parzialità^  e  seooDiIb  le  re^le 
del  buon  gjUiBtd«»^Ua  giustizia.  Gtifc^ 
dicando  alle  ToHe  cxhì  troppo  rigore: 
si  Tengono/  a  sooraggiro  i  talenti  na» 
aeentk  Se  si  dovesse  criticare  ogni 
ooea,  non  saprei' trovare  un'opera^, 
tanta  antica:  ene  moderna^  iacuL  noQr> 
comparisse  noalclie  diletto.  Gli  auto^ 
ri  hanno  dt^iso^io  dell' indnlgenza 
dei  giodntalìstl,  e  i  giornalisti  loeaesi* 
mi  d»  ouelli»  del  pubblico^  perchè* 
ncHi  yì  e  cosa  ehe  sia  assolutament»' 
perfetta^ 

le  le  so»  grato,  che  di  tempo  in 
tempo. Ci'  dia  coorto  dei  libri  Ftanoeai. 
Qnehi  del  seoolojkKSsaio  aretano  nn^a- 
forza  n^aggiore>  e  q«iest«^  preaeatr» 
hanno  un  maggior  gtt«toi.  £  eosa  gii. 
molto  alla  mMa  che  la  belleCiBii  ceda 
il  posto  alla  leggiadria  ;  questa  è  co- 
me il  diminutivo  che  deriva  dal 


ad» 

jlAMttro.  I/6lAffro'cheftdrfc8rdiiia( 
delle  Lanxe^  gTi  è  ben  dovuto*  Egli 
edifica  la  Cbiesa  tutta  eoUe  sue  lu-» 
ntÌHORe  Tirtu,  le  maliio  lai  ritroTan- 
si  accompagnate  da  moUt«8»ine  cogni» 
zioni.  Atrei  grftu  piacere  ebealiitasse 
in  Roma  ;.  e  per  godere  di  suar  dottri-» 
na  Idrei  ógm.  sfbrao  dì  merita«*mi  la 
sua  bontà.  £gli  è  stato  allevato  nella 
congregazionedi  Santa  Geneviefa  if 
Francia ,  rtnoiaattssimaper  lo  «cìcnz* 
e  per  la  pceti  ;  e  per  qualvhe  tempo* 
nfs  porlo  l'abito. 

Gai  <^ni  giorno  si  fanno  dei  sonet- 
ti cne  non  vaeliono  niente  ;  avrebba*»- 
mo  bisogno  fine  rtnascesae.  il  Petrar-^ 
cu  per  rimetterci  un  poco  nella  Tora 
strada  del  Paraasso.   1*' Aooademii«« 
degli  Aivsadi  tuttavia  si  sostiene ,  m» 
per  aria>  voglio  dire ,  mm^ì  seffiri  e 
sull'ale  delle  iiaTfalU  ;  percbè  non  si 
fa  altro  cb«  «ose  firime  ^  buffone^» 
scbe. . 

Metta  sovente  il  snosprito  aliai»- 
bieco;   perché  n'escotioj  delle  cose* 
tanto  b<illey  che  non  sarà  mai  troppo > 
il  tetisrlo  a  questa  tprti^ra»  Finisco 
con  darle  un  addio  ^  e  Tainicisia.sttp'^ 
plisoe  al  resto. 

IntieiiBoiiiplimenti  i  più  aflEettuosi^ 


BÌ  padre  pribrei  derBcsmeiiidàBf.'SMr-' 
pre  j)ron«ettfe  di  veiaifre  a  Roma  ,  mw 
re«ta  eomé  io  k)  attaccdtb'aì  suoi  If-* 
ferì  ed  alla  eraa  ceHar    * 

LETTERA   LXXIV. 

A  un  géntiiaomo  d^lla  Toscana, 

•  -.   I  .•..•■■■  ;    -'  ■ 

Xjì  edtidafev9fi€  y  Signor  mio ,  che 
petMA'didare^ai  su^i  figli  ^  sarà  sola* 
mente  una  vernice,  se  fondata  non 
sak*à  «ttlla  Reiigioner  Si  danno-  nel  eor- 
so di  nostra  vita  certe  occasioni:,  nelle 
quaU  k-  probità  non  è  ttmto  forte  da 
resistere  a*  certe  tenta zionì^  e  nelle- 
quftli  l'anima- si  ayrilisce,  se'noii  re« 
sta  '  sorileyatà  dalla  férma  speransa 
deir  immortalità  •- ' 

Bisogna  ehe  roomo^per  esser  sag^^ 
e^o'  e  feiioe^  riguardi  sempre  iddio^ 
uno  dall'età  sua  più  tenera ,  come 
prìnéìpio  eifìne  di  tutte  le  cose;/£i* 
sogna  '€%e  il  -lume  della  ragione  e 
quello  della  Fede  gltdicaiM>  alCémpo 
medesimo  y  eHe  il  kion  avere  alcun 
culto,  né  legge,  egli  è  un  abbassarsi 
fino  alla  misera  condizione  dei  bru-, 
ti;  bisogna  cl|e  ei  conosca  cbe  la  ▼€-* 


ritft  estendounanBoUi,  non  può  essarTt 
perciò  che  una  sola  Religione  ;  é  ^he 
se  la  nostra  credonxa  non  venisse  de- 
terminata da  un'  autorità  9  ognuno 
avrebbe  il  suo  sistema  e  le  sue  op^ 
nioni.  -' 

'  Pe»  mezzo  di  una  certa  pratica  di 
cose  frivole  non  arriverà  mai  a  ri)e- 
rare  i  suoi  figli  da  veri  cristiani.  Il 
Cristianésimo  è  il  maggior  nemico 
del  fariseismo  e  della  superstizione^ 
La  Chiesa  ci  faa*prescritfeo  taiQti-  do- 
Teri  che- bastano y  sensa  pensare  a 
mottiplicarlr.  Pur  tityppo  atca^Mlui 
sovènte  si  trascura^  quel  che  è  <M|PR* 
«etto  y 'per  appigliarsi  a  quelle  oose 
ehe  soltanto'  sondi  consiglio  ;  perché 
si  vmòli  piuttosto  ascoltare  il  oapricr 
oioeheia  ragione /«  perchè  l'orgo- 
glio si  accombdflt  a  i  maraviglia  col 
rendersi  particolare. 

ella  impieghi  ogni  sua  premura  in 
far  'inalzare  la  mente  di  continuo^  ai 
nostri  tré  giovanetti  ^affinchè  restino 
ben  persuasi  che  il  maggior  piacere 
«l?un-  '  uomo  si  è  il  riflettere  ^  e  cono*) 
scer  di  esìstere.  Questo  é  un  piaccprQ 
subiìnie  degno  veramente  di  uno  spi- 
ritp  celeste,  talché  io  riguardo  comQ 
im<fiite  infelice^  o.  idmepo  «^pati<^> 


eoltti  che  non  eonòice  «na  siaiìle  fe- 
licita. 

Per  imparare  le  Térità  rivelate  ba- 
sta it  Catechismo;  ma  in  wtk  secale 
incredulo  ci  vuol  oualcoaa  di  più  elie 
l' alfabeto  della  Religione.  Frocuri 
dunque  di  riempire  la  niente  det  èuni 
'figti  di  quelta  pura  e  tìtu  dottrina 
capace  di  dissipare  i  yaneri  della  mo* 
dema  filosofia  e  le  tenenre  della  cor- 
ruttela. 

Pochi  libri,  ma  buoni,  faranno  di- 
ventare i  suoi  figli  cnstiant  bene 
iaÉÉHÉi.  Procuri  ene  li  -  leggano-  con 
uMMlenzione  Teramente  religiosa, 
non  solamente  per  ritenerli  l^ne  a 
memoria ,  ma  molto  più  per  inapri-, 
merli  nel  loro  cuore.  Non  st  tratta  di 
allevare  dei  giovani  per  sostenere 
delie  tesi,  ma  che  debbono  pere,  co* 
me  ragionevoli,  esser  convinti  dell* 
eterne  verità. 

Quando  la  gioventù  ha  siudinto  la 
Religione  da' suoi  prineipii.,  è.  ceen 
r^ra  che  si  lasci  sedurre  dai  sofisnai 
deir empietà,  purché  il  cuore  ne  sii^ 
totalmente  incorrotto. 

Stia  vigilante  sopra  ogni  cosa  per 
conservarli  sena»  macchia,  non  g^ 
eoi  far  uso  dei  delatori  e  da gU  ^ao» 


ni  >  vfk9L  bensì  col  tenere  gli  occhi  e  \ 

Ì{ti  orecchi  per  tutto  9  inutando  cosi 
a  Divinità ,  la  quale  non  ù  vede  9  m» 
Tede  tutto. 

non  hiflogna  cbe  i  fanciulli  si  ac- 
corgano elle  8Ì  diffida  di  loro  e  che  ai 
oeserTano,  perchi  allora  ne  mormo^ 
rano  e  si  scoraggiiicono  y  prendono  in 
odio  quelle  persone  che  doTrebbono 
amare;  sospettano  il  male  cui  prima 
non  nensayanoy  ed  altro  non  cercano 
che  a  ingannare.  Da  ciò  ne  yiene  cbe 
quasi  tutti  gli  scolari  e  tutti  i  semi- 
naristi agiscono  solamente  per  timo* 
re  9  e  non  si  troTano  mai  tanto  con- 
tentr  quanto  allora  quando  ai  vedona 
lontani  dai  loro  superiori. 

Si  dimostri  talvolta  più  amico  che 
padrone  coi  suoi  figli;  ed  essi  saranno 
verso  di  lei  molto  pi&  a^perti^  e  le 
diramie  aneke  le  proprie  ioro  man- 
eanae.  Cento  volte  alcuni  giovanetti 
lui  hanno  confidato  le  loro  pene  e  i 
loro  faUi,  perchè  gli  ho  presi  sempre^ 
colla  massima  bontà.  Le  daranno  an^ 
cbe  in  mano  la  chiave  del  loro  cuo- 
re ^  quando  vedranno  cbe  lor  vuot 
bene  darvero  y  e  cbe  molto  le  cost» 
il  doverli  riprendere»-  '^^ 

Mollisame  dono  quelle  ragioni  cber  : 


m' impegnano  a  consìgHarle  la  dome- 
stica educazione,  ma  molte  piti  poi 
dono  quelle  dke  m'impediscono  il 
persuaderla.  La  domestica  educazio- 
ne ordinariamente  suol  efcere  più  si- 
eura  quanto  ai  costumi ,  t»a  però  ha 
in  sé  un  noti  so  cltè  di  unisono ,  di  tie- 
pìdój  e  di  Si  languido,  cfee  scoràggi- 
sce  e  bbe  toglie  l'emulazióne.  Dall' 
altra  parte  siccome  essa  inyiffila  trop- 
po da  vicino,  crea  sovente  degl'ipo*- 
criti  invece  di  buòni  soggetti.- 

Cón  tutto  questo  però ,  se  ella  po- 
tesse trovare  un'  precettore  padlìeo , 
pazientie ,  sociàbile ,  illuminato  ,  che 
sapesse  unire  insieme  la  condiscen-» 
denza  colla  costanza,  la  saviézza 
coli' allegrìa  j  la' sobrietà  coH'amore- 
volezza  :  le  direi  di  farne  almeno  la 
prova-,'  ben  persuaso  cbe  ella*  non 
fosse  per  fare  coiTa  veruna  cbe^  non 
fosse  di'Goncerto  eoi  medesimo ,  e  ebe 
éon  cercasse  di  fargli  il  rettore.  Pur 
tt'bppo  ci  sono  certi  padri  ebe  riguar- 
dUno  un  precetì:ore  come  un  merce» 
narto ,  e  che  si  credono  di  avere  un 
cl^ittd^  ^i  dominare  sopra  di  lui ,  per 
hi- ragióne^  che  è  al  suo  stipendio. 

Non  affidi  i  suoi  figli  s^  non  che  ad 
Itomo  di  cQii  pos$|i  easer  sioaro  ciMue 
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àt  àe  mede^nxMr;  dopo 'di  die  lo  l^sci 
operare  a  suo  modo.  Non  vi  è  cosa 
cne  tanto  disgusti  un  maestro  quanto 
ia  d«ffideiua  die  sì  ha.  verso  di  lui ,  e 
il  dubbio  cfae  «i  mostra  d' avere  di  sua 
capacità.  Invigili  «opra  a  quei  dome- 
stici cbe  staranno  attorno  ai  suoi  fi- 
gli^ percbè  costoro  qu«isi  «empreson 
quelti  cbe  corrompono  la  gioventù. 

Faoda  poi  in  maniera  che  un 'ama- 
bile serenità  risplenda  mai  sempre 
sul  di  lei  voHoy«  cbe  il  tutto  si  adem- 
pia secondo  i  suoi  desiderii, senza  ti-> 
more  né  viole» za.  A  nessuno  piace  il 
tempo  burrascoso  ^  ma  bensì  ognuno 
rallegrasi  all'  aspetto  di  un  giorno 
sereno. 

.  Ad  ogni  genere  di  studio  cbe  ver«* 
rà  proposto  ai  suoi  figli ,  ne  faccia 
vedere  ai  medesimi  tutto  il  piacere^ 
risveglianilo  nel  loro  cuore  un  vivo 
desiderio  d'imparare,  ed  un  i'drte  ti-' 
more  all'  opposto  di  rimaneve  igno*' 
ranti. 

Procuri  di  accordare  ai  suoi  tempi 
il  dovuto  riposo  alle  ikticbe ,  per  non 
i«tancare  la  memòria  e  lo  spinto 
de'sjuoi  figli.  Se  Io  studio  giunge  ail 
unirsi   al  disgusjto^  si  prendono  in 
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odio  i  libri  9  e  si  sospira  Mwm  die-* 
irò  alla  licensa  e  alia  non  cumnxa. 

Istruisca  non  col  punire ^  ma  col 
rèndere  amabili  le  sue  istiuiioni;  s 
a  quest'effetto  procuri  di  rallegrarle 
con  qua  Idi  e  pezzo  d'istoria ,  e  con 
qualclie  detto  piacevole  che  risYegli 
r  attenzione.  Conobbi  a  Milano  un 
giovanetto  cbe  si  era  reso  talmente 
amante  dello  studio,  che  prendeva  i 
suoi  giorni  di  vacanza  come  per  un 
riposo  necessario,  ma  non  lasciava 
però  di  considerarli  come  tanti  giorni 
di  lutto.  I  libri  erano  il  suo  piacere 
e  il  suo  tesoro.  Un  ''buon  precettore 
era  stato  quello  cbe,  per  mezzo  del- 
la sua  vivacità  e  del  suo  brio,  l' ave- 
va fatto  così  vivamente  inBamorare 
di  tutte  l'opere  di  buon  gusto  e  di 
erudizione.  Sarebbe  egli  assoluta* 
mente  diventato  uno  dei  primi  uo- 
mini dotti  dell'Europa,  se  la  m<ortc 
non  r  avesse  arrestato  in  mezzo  alla 
sua  carriera. 

Si  ricordi  di  proporziornare  gli  stu- 
di secondo  l'età,  e  non  si  figuri  cK 
p<)ter  lare  dei  metafisici  di  dódici  an- 
ni; in  tal  oasonon  si  rileva  dei  gio* 
vani,  ma  dei  pappagalli  cui s* insegna 
a  parlare. 


Le  étienwe  soiio  appunt*  tome  git 
alimenti;  lo  stomaco  d'un  bambino 
ricbiede  un  cibo  molto  leggiero;  e 
cosi  appoco  appoco  si  avreaza  poi  a 
quelle  TiTande  che  banno  una  mag- 
gior sostanza  e  solidità. 

M on  trascurii^l^i  di  ùlt  si  cbe  suo- 
ceda  un  libro  piacevole  ad  un  altro 
più  serio,  e  di  andar  così  fran\mi- 
scbiando  la  poesia  colla  prosa.  Virgi- 
lio non  è  meno  eloquente  di  Cicerone  ; 
e  le  sue  dUbscrizioni,  i  suoi  pensieri , 
le  sue  espressioni  comunicar  possono, 
deirimmaginazione  e  dell'elocuzione 
a  cbi  non  ne  a  resse. 

La  yera  perfezione  delle  lingue 
consiste  nella  poesia  ;  e  se  non  se  ne 
fa  uso  da  giovani,  non  se  ne  acquista 
mai  più  il  vero  buon  gusto;  essendo- 
cbè  e  una  cosa  impossibile  in  una 
<:erta  età  il  poter  leggere  a  lungo  dei 
versi,  purché  non  siaTÌ  realmente  un 
eerto  genio  poetico, 

Contuttociò  sia  sempre  lo  studio 
della  poesia  molto  moderato  presso 
ì  suoi  figli  ;  imperoccbè  oltre  cbe  es- 
si possono  prendersi  il  più  delle  volte 
eerte  licenze  molto  contrarie  ai  buo- 
ni costumi,  è  cosa  sempre  altresì 
juoito  pericolaiMi  l'esserne  troppo  a- 
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manti*  Uit.'gìoTiiastio  dke  <à4  nitro 
non  pensa,  e  che  d'altro  'non  park 
die  dì  poesia  y  si  rende  insoffribile 
nella  società';  questa  è, una  certa  tal 
qUal  manca  flaediiante  la  quale  si  .può 
metter  benissimo  nel  numero  dei  paz- 
£Ì.  Eccettuo  sempre^ coloK«)  11. genio 
dei  quali  à  assò^luta mente  incliniate  a 
quella  cosa  soltanto,  e  inq^e^toca^o 
supplisce  a  questa  mania  il  grande 
onore  di  divetitare  uà  altro  JDante, 
un  Ariosto,  uh  Tasso,  uif'Metasta- 
siO;  un  Milton,  un  Cornelio,  uu 
Kacine. 

L'istoria  universale,  la  naaionale,e 
quella  soprattutto  dèi  proprio  paese , 
si  renda  moko  £a<mtliare  aiauoi  figli, 
ed  un  tale  stu^onon  sia  tanto  secco  i 
ma  accompagnato  da  brevi  ^e  precise 
riflessioni  elje  insegnino  a. giudicare 
con  disci^ezione  di  tutte  le  vicetide, 
ed  a  riconoscervi  sempre  un  ageote 
universale,  di  cui  tutti  gli  uomini 
sono  e  saranno  altrettanti  strumenti, 
e- tutte  le  rivolueioiii  altrettanti  ef- 
fetti combfiiati  e  pi;evisti  già  nei 
sempiterni  decreti. 

L  istoria  è  una>  lettura  morta,  .se 
altra  eogni^.ionc  non  sene  ricava  che 
dei  6oti  fatti  e  deU^epocdiepurameiif 


te;  eppiire^sta  è  uà  tibro  dbe  è  pie^ 
DO-^HÌta,  se  vi  si  consultano  gli 
acitmKleUe  passioni,  glrsibrsi  deli' 
aRima ,  ì  moti  del  cuore  ;  Hia  soprat- 
tutto se  "vi  si  scorge  quei  Dio  cbe» 
sempre  padrone  di  tutti  gli  eyenti  y 
m»  promove  il  principio ,  la  direaio- 
uè  ed  il  fìue  a  suo  beneplacito  y  e  per 
adempimento  dei  suoi  sovrani  siu» 

aiu- 
oli* occhi  nostri  carnali  altro  non. 
-vedono  in  questo  mondo  cbe  un  velo 
che  ci  ricuopre  le  azioni  tutte  dei 
Creatore  ;  ma  fili  occhi  poi  della  Fe« 
de  ci  fanno  vedere  che  tutte  le  cose 
.che  accadono  riconoscono  uiia  cagio- 
•Ue  j  e  che  questa  cagione  è  yerainen» 
te  e  solamente  Dio. 

Proeuri  inoltre  che  una  buona  ret- 
torica ,  più  cogli  esempi  che  co*  pre^ 
cetti,  faccia  pigliare  ai  suoi  figli  il 
buon,  gusto  per  la  vera  eloquenza. 
Faccia  loro  perfettamente  comprcn* 
dere  che  il  beilo  veramente  bello, 
non  dipende  né  da' modi,  né  da' tem- 
pi, e  che,  sevi  é  stata,  secondo  i  di- 
versi secoli ,  una  diversa  maniera  di 
dircy  non  ve  n*é  che  una  sola  per 
laf  si  intendere. 

Tenga  da  lorosempre  lontana  quel**' 
T.  /.•  la 
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la  elomeiusa  iptlecUe^  bi'4ipMile/oan» 
sijSteii<aò  ittita  in  gittodii  di  jÉ|k^le, 
yìen  rige;,iiaia  dal  baon  seiisofiPper- 
.»uaUa  loro  onninamenie ,  che  qua- 
lunque e^preRsione  e  idea  *cainoata , 
non  può  aver  parie  giammai  in  un 
heì  discorso.  Quantunque  l'uomo  noa. 
doresse  mai  stancarsi  della  r erettelo*' 

Suenza,  egli  è  però  cotanto  volmbile 
a  sentirsene  sazio:  ed  ecco  il  perebi 
in  oggi  noi  lo  Tediamo  anteporre  una 
singolare  e  frivola  dicitura  a  quel  sch» 
lido  e  serio  linguaggio  degli  oratori 
del  passato  secolo. 

Vi  sono  stati  degli  uomini  e  dell'e- 
pocbe  che  hanno  stahilito  il  buon 
gusto  in  ogni  genere  di  cose.  SuU'  o- 
pere  adunque  di  costoro  siano  mat«* 
sempre  gli  ociobi  dei  suoi  6gli  appli- 
eati,  come  su  i* modelli  migliori;-  non 
già  per  farsene  schiari ,  perchè  non 
bisogna  rendersi  seryile  imitatore  di 
▼eruno. 

Io  Torrei ,  che  r  ingegno  qualche 
▼olia  in  rece  di'  copiare  alsasse  il  ifo- 
lo ,  ma  che  lo  facesse  da  se  medesimo, 
arrischiandosi  d*inTentare.  Noi  ab* 
biamo  deg4i  uomini  di  spirito-  ma 
potremmo  avere  ancora  degli  uomini 
di  ttu  genio  grande;  se  nopsi  yoles* 


mr&  ttfDÌ»  iiiiilcéliiliMfaÉni#eMg«Lttaffo 

cbe  non  si  sa  gran  cosa.  Fate  da.  toì^ 
pensate^  dk  ifbì)  'diÌPei"80^Àtie  Jt  q^iei 
gtoTani'  éhe  icmBero.  per  eisere  setto 
la  mia  condotta.  È  u«a:]cosa  inquieta 
il  cons^iAasre»  degli  «uni-  intieri  m  noia 
insegnar  altro  agli  schiari  cke  T  arte 
d'imitare. 

Quando  i  sttoi  figli  flaranno  arrÌTati 
ad  un'età  più  mat«ra,  sarà  quello  il 
tempo  di  parlare  ai  medesimi  come 
amico  circa  quel  nulla  di  tiitti  que'* 
piaceri  nei  quali  ripone  il  mondo  1» 
sua  felicità  9  dì  quei  malanni  rcbe  ar-» 
recano,  di  quei  rimorsi  che  cagiona* 
no  ;  di  que^ danni  che  apportano  tanto 
all'  anima  come  al  corpo ,  di  quei  pre- 
cipizi finalmente  che  preparano  -ad 
ogni  passo  in  sembianza  di  non  spar-» 
gere  ^Itro  cbe  fiori. 

Non  le  riuscirà  molto  difficile  il  far 
loro  redere  gir  scogli  della  Tolnttà^e- 
per  me^zo  di  forti  esjMressioni ,  o  con 
degli  esempi  che  colpiscano  al  tìto  ^ 
e  renderli  ben  persuasi  che  una  gran 
parte  di  quei  piaceri  ai  quali  smode- 
ratamente l'uomo  si  abbandona, non 
da  altro  deriTono  «he-  dair  ozio,  in. 
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messo  dd'4«ftle>te  ttè  £brSBC  egli .  la 
più  T»ga  ìdeayipomfetfpf^Untp  iQ  nieszo 
ai  soBno  UTa£g«randQ  mille  grasio- 
se  cliiinere. 

.  AUcNrdiè  un  figlÌQ  resta  lienleaimo 
persuaso  cbe  uti  padre  boo  gii  parla 
che  colia  ragieae  aila.miipo;  e  elie 
insieme  per  teneressa,  e  non  già  per 
capricciasi  mette  a  riprendei  lo ,  io 
ascolta  Toientiert,  e  gli  ayTertimenti 
allora  producono  wa  ottùso  eiFetto. 

Ftriaimeiite,  de^po  di  aver  alzato 
questo  èdifiz^io,  vi  sarà  la  cima  che  è 
la  cosà  più  difficile  agli  occhi  miei ,.  io 
▼oglio  dire  1*  elezioDe  delio  stato. 
Questa  per  orditiario  è  la  pietra  del 
paragone  dei  padri  e.  delle  Qaadri,  ed 
U  punto  più  critico  della  vita  per  i 
figliuoli. 

.  Se  Tolesse  ella  credere  a  me^  do* 
Vrehhe  assegnare  ai  medesimi  un  an* 
no  intiero  di  tempo  per  riflettere  e* 

Eiino  stèssi  'su  quel  genere  di  y'ità  che 
irosi  conviene,  s^nfa  mai  disoor- 
sere  co'  medestmi  d'una  prolessi  une 
piuttosto  ched  *un  *altra«  La  haona  edu» 
casigne  che«  avranno  ricevuta ,  quell  e 
cognizioni  che  si  saranno  acquistati» 
li  polleranno  naturalmente  ad  una 
scelto  feliotsflixoa  ;  e  in  questa  manicr» 
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TI  tari  lii«n>.-dr  ^^^ieiM»  «^èrirr  xìhe 
Y  abliÌMie  Mita  da  l«ro* itemi ,  gfaita 
la  loro'ÌDcitiiazi«ne'e  éèeondo  iMume 
della  ragione.  ' 

Allora  poi  avrà  flMtteaMFiò  d«-  paii- 
Itre  apèaao  di  que'-Tattta-gigi  e  i^rtcoli 
che  seco  porta  qmalmnque  Maio ,  e  iH 
far  loro  oono8ce«e<  1* importali aa  di 
adempirne  iedeinaéate  i  doveri  per 
questo  mondo  éfier  l'altre.  Lo  staio 
neerdritale ,  e4ar  profcssioae  reiiffio^ 
Jtt  le«'dattiniio  amjMa  materia  circa 
quel  tbéve  «he  vi.  si:,  godè  y  esseiido'Vfl 
reaiinèote f chiamati ^  ed  all'opposta 
miaat»  sifaBO  terrìbili  cniello  calamiti 
Àe.Tiisiprcrràtid  da  .chi  ha  la  temcK 
rità.  d'introdwrriaì  per  il 'puro  fine 
de  n  rispetti  ,)i]iiiàBÌ«v  Lft  condìsiotìt 
4àl^*,M^rai>  !al  paH  di  quella  della  to- 
ga y, ->  presentano*  *da-  ^  loro  stesse  '^una 
ffltoltetìsdwe  iprawiMMpa  d'ohbliffa^ 
siont'dfrsoddièÀnnsiy'^'hasDerà  soia'* 
«leiite  ihmbtteiik  bene  ìb  rista ,  affin* 
jtMè  ué^restÌDo  .pehsuflbii    ^  ' 

Dopo  quéste  preeaùtoioni  ^  e  so* 
prefeitttto  idopo  arerà  Jm,pkNroto  spes» 
Biastmo  r  aiuto  del  cielo  y  entareranno 
i  suoi  figli  .ooA  pasBiì 'Stabile  in  quella 
carriera  che  arranaoisceita;  ei  ella 
ftyrà  là.iansùl«iioBe.dàp(^ier'  dir^ia 


•ua«^ogm.tiffinick}'  poBukièe  fier  la 
loroilibeHàeé'iscUaAxioiiei.JKon  r'  è 
cosa  più  funesta  per  un  fméta\^yuttAo 
i^AvpèraiiaUtt  ÌMliim«oiii| dei  propri 
;figli  t  «uesti  si  Atpoitgosò  «-  ém  ifem^ 
4inientii  eterniyea.iegIl:paviiiieBte  éi 
le^poneni  pìàamam.  ffimjprovcriy  ed 
fiiico, a. quelle  ataifldbiMÉ ohciyìer  saa 
dùs|^azia.5i  d  merilfilDi  *  <  •  *  • 

Qmechk  la  {«KirUia  >Frovlfié0iica»le 
ha^ato  cleLtene,  e  l'ha-fiitteunaioe» 
are  •da  uea  fìuniglia  molto  léMtliitVy 
ppoc«^  dH  manteilerc  i  sauoiiffigti  in 
ittisiiura  di.  9mc:riùA€mm&  #  Aemkiemo^ 
distoaey  ma  ptfiyahdolispespodi  qaal- 
«ht  piceoloiiorof  piacere ,  e deéendo- 
gli  sempre  mék  lìniétitidi  iwaat^  gtuslia 
modtfft'axioiie^  affinché  eglino  wppk* 
SM>c1ie  questa 'vitaF:ÌK>iìrdÌA'iio8lra.fefe 
liqità  ;  e  the  qnaéèaipià  aMO>ai  tiova 
eleratò >  tanHo •méBo^defé  esieiétoru 
gogU^sd.  NieD'ftMlatei'  'di  dar  ioro 
qualche  Tolta^del^daifaro  ;  acdocdbi 
imparino.-dàl  padr^  medenmo'  a  non 
eas^e^aflrai^iy  ed  anco  «orèbè  siano  in 
astato  di  .socoòniei^'i  poveri.  Smtà 
anobebèna  lo  «tave  ad  ocobi  aperti 
per oBaerTAre'qttal'iiaoiia  facciafio; 
46 •  acQrgewbK^BtiloBO:doU^«¥ariaia ^  o 


to  ^ntk  torà  apcoiifl^to» 
'  Finalmente^  a-il^lMUsaimo  js  rispeti- 
t«3)il^WQKO  ao)io#.>  sLriconK  d'indir 
^«re  adiai  più  sul  cuorie  cbe  'S^ulW 
Spirita  /deli  stimmi  figUi .'.8^  iljcuore.^^ 

.Lei  civo^tlinjLé ,  ^  getteranno  1^ 
jxianiieta.di  gov«eri»ar«iv  'JTaiora  si  dU 
jBeAtri  indulgepte^  talora  severo.^* 
im  però  $einpre  giusto  y  sempr^afFar 
bile,  sempre  bene&ao*  L^  spirito  iJU 
equiti  iKnqftuadei'doimo  di  quei  gio- 
vani clie  non  sanno  esser  buoni ,  per- 
chè ad  />vtfi  lor0  jé  fi^vedono  di  non 
aTer  cosa  veruna  da  ridire.    . 

Lasci  .libra  -  altrieri  '^upci-  discreta  li* 
berta  y  di  maniera  che  la  casa  pater- 
l)a  non  sia  per  loro  la  casa  peggiorty 
£:«08a«B^U;<>  »e9e6$arìa  eke  essi^TJ 
MiADOCon  piaeex^y  «he  vfi  ritrovipi^ 
f&u  dba  ftltfo^  tatti  auei  comodi  ed 
allettamentÀ  «he  si  debnooo  atteoder^e 
de»  «un  ^dre.amaoita  e  benefica  di  sua 
natura*  ^ 

•  .Senio  che  la  peuM  mi.  trasporta 
ad^oUta  mia;  si  diiwbbe  the  questa 
«ireftie.del  santimMt9>  e  ohe  gitstas* 
se  qmel  dcflce  piaoeiie  che  iù  pro^e 
Jiel  .disoai9«k«id«i  eaiù  moi  figU^  qh^ 


da  nie  sono  amati  al  p*ri  dt  me 
so,  ma  sempre  meno  di  lei  che  è  pa* 
dre.  Iddio  si  degni  di  ricolmarli  di 
suebenedicioni,  colie  quali  saranno 
òome  devono  essere,  e  quella  ech>ca* 
clone  che  arra  dato  kiro-germoglierà 
per  r  eternità.  Colà*  è  dove  si  deve 
raccogliere  il  frutto  di  quei  buoni 
aTTcrtiménti  che  si  danno:  alla  gio« 
▼entùy  e  dorè  i  degni  padri  si  tro^re» 
tanno  coi  loro  buoni  figliuoli  y.  per 
esser  sempre  felici. 

Aoma  »6  Agoalo  1753. 


LETTE&A 
A  Monsignor  CsitdTK 
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E  questa  mìa  lettera  le  porta  tutti 
i  miei  sentimenti,  nondere  ella  tr»» 
Varia  tanto  leggiera  ;  tmperocobè  io 
la  incarico  di  tutta  la  mia  stima,  di 
tutta  la  mia  affesion»,  «  di  fatta 
queU'aiuAìirasione  di  cui  son  capace-^ 
per  comprorarle*  semprepiù,  quanto 
IO  la  Teneri,  e  quanto  le  voglia  bene^ 

Ho  veduto  il  Religioso  AgostÌBÌaaa 
che  mi  ba  indirissato,  e  iHto  Vitro* 
tato  òotnfornie  me  lo  doacrlTe^  vìpìe»* 


notòtàlmenié  dèi  Smiti  Padri.  Qaestt 
éi  fuetto  ted^ì^  sdì  stté  lÀbbtò,  8^m&«^ 
llififtsiifnò  nel  suo  caoré;  e  si  t>uò  dire 
che,  sìa  ìxìè  Uomo  da  scartabellarsi  col 
ixìageiòr  ;  piacere  del  mondo,  cono« 
«cenoone  T'ititela  yalore.  Il  suo  eroe 
peir  ogtìì  ragiorie  è  S,  Agostitio  conte 
dottore  universale,  che  abbracciò 
tutte  le  Sciènze,  e  ne  fu  singt»larmén«r 
te  fayorito.  Quesf'uomo  incompara^ 
bile  è  stato  lodato  molto,  ma  non  lo 
è  stato  ancora  come  si  iherita ,  per  la 
qual  cosa  consigliai  tèmpo  fa  un  cera- 
to ecclesiastico  che  mi  consultava 
sulla  maniera  di  fare  un  psrnegirico 
per  questo  Santo,  lo  cofrsfgiiai,  dÌ8<^ 
si ,  a  non  voler  dir  cosa  veruna  del 
tnedesim'o,  ma  bensì  ad  estrarre  ogni 
cosa  dai  suoi  scritti,  pensando  io  che 
a  Toler  celebrar  degnamente  S.  Afi!»> 
stino,  bisogni  essere  Agostino  mede*» 
Simo.  Seguitò  egli  il  mio  consiglio ,  e* 
si  ride  ri  più  bello  elogio  dì  questa 
insigne  dottore  yenfr  composto  dalle 
più  belle  cose ,  le  più  sublimi  e  le  più 
penetranti,  dette  da  lui  medesimo. 
Questa  fu  una  cosa  benissimo  colle«*- 

Sata,  tanto  pfù  che  mescolala-  yenne 
a  eerte  esclamazioni  e  da-  certi  volv 
èlie  penetrarono  gli  animi  degli  udi**^ 
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jtprù  QiiaoiI^  s^|rjb<i^.  infici  rdiob, 
rici  ed  i  uqstrì  ^edicaV^ri  armioe  a 
i^p^«  ^ke  la ,  vei^a  .fjqqiiQnAi^  ■u)^' 
fon^iste  nyè  ip?,lla  mrit^.»'?)^  nelle,  pa-r 
rple^.ma  ben^ì  p€Ì)l*.^prfi86ÌQ|ii  dell' 
<9l9Ìmo9  4i^)l'a$E€prye3ceii^9i  del  t)aòr« 
(slie  arde ,  clie  «orprende ,  cine  scuole  ^ 
fi.qbe  cipera  le  piar^irigUe  pìji  ^wdi? 
^;.yi  ;^]|o  celati  .mpineoti  nei  qmli 
s^iubra.  eke  gli  pTatori  più  grandi 
ffpn.^l^iano  .più  stile  ne  terynini,  per 
pa^ra  c}ke  la  ^ubliioità  della  p>ateri% 
a^erali^  .ilopTev^^  ;4a  certQ  Ir^si  rì« 
cercate. 

Se.  qoalcu^p  si  affatica  e  si  lan^bic* 
ea,  il  oerTCiUo  per  diTantar  eloquente  f 
|ion  aU?o  ^spir^  da  una  tak  opara* 
zione  e b e, dei  pensieri  forzati ^  e  delle 
frasi  moiltqgon^e;  laddpve  se  egli  si 
<Hbbfindona  alla  yeemenza  del  (Cuore, 
direnterà ,  una  bocca  d' oro* 

Q^a^i  in  tutti  i  libri  dei  nostri  tem« 
pi  altro  nop  so  trovare  cl^e  dell*  eie-» 
sansa  9  ma  T  eloquenza  è  molto  beq 
Vwtana  da  qu^to.  L'eleganza  dilet* 
ta^,  ma  r  eloqvtenf  a  trasporta ,  e  qnao* 
d<)  è  naturale >i.(ui  upir  cosìbepe  con 
tutte  ie  bi^ile^ze  d^la  naturai  e  d^U' 

ì^^g^gQOy  <^he  le  m^iu  in  tutta  jU  lpr«) 
aUùirezza  e  secondo  la  verità  :  in  una 


parola  CMà  i  appanto  come  -quella 

Saarcio  di  qiaet  suo  componiiiieniQ 
e  ella  tempo  fa  mi  fece  vedere,  peJL 
qoale  ricòoobbi  il  rerp  stile  di  ijier- 
mostene,  ad  onta  di  queir  imineos^ 
intArrallodi  secoli  clie  corre  tra  loro 
due. 

Nulla  hawi  di  pia .  aiiii^ira})ile 
qruanto  il  sapprsi  accostare  agli  anti- 
chì  f  e  V  atteoersi  a  loro ,  non  ostante 
la  gran  distanza  dei  tempi ,  come  se 
jbssimo  loro  contemporanei;  impev- 
roccbè  bisogna  confessare  che  essi 
lianato  raccolto  tutto.,  e  che  noi  altro 
non  facciamo  <^be  rispigolare,  dietro 
ili  loro,  . 

'  Mi  accadde  una  Tolta  di  dover  com^ 
porrei  un  discorso  scientifico  richie- 
stomi per  esser  messo  al  principio  di 
un  libro  di  geometria.  Mi  richiamai 
tutto  il  mio  spirito-  e  neH'effevvet- 
.  5cen«a  d**  uu  lavoro  che  durò  più  d* 
una^ettimafia  ^mìeredei  d'aver  y^r^ 
torito  qualche  cosa  d*importa|iKa  e 
totalmente  nuova  ;  ma  non  so  dirle 
quanto -restassi  sorpreso  in  appresso 
«d  umiliato  trovando  tutti  i  mi^i 
pensieri  sparsi  i»  aua  e  in  i^  per  le 
^pagine  degli  antichi.  IW  verajaent^ 
non  avevo  rubato ,  ma  lo  spirito  urna* 
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no  non  essendo  altro  cbeuit  TÌncoF<y^ 
ogni  generazione  appresso  a  poco  sì 
rassomiglia  nella'  maniera  di  pensare^ 
contnttochè  i  eolori  siano  assoluto- 
iDiente  difFerentt. 

Mi  è  stato  ultimamente  presentato 
un  certo  Sagri,  uscito  da  co  teste  sue 
scuole  Ai  Pisa;  e  mi  è  parso  che  yì 
sta  qualcosa  da  poterne  formare  un 
gran  soggetto.  Ma  in  clie  mani  cade- 
re egli?  Quell'istante  in  cui  st  lascm 
il  Collegio  è  quello  appunto  cbe  de- 
cide dena  sorte  di  un  giovane  r  o  egK 
abortisce,  o  ya  a  bene  osni  cosa.  Ne 
ho  conosciuti  alcuni  cne  si  erano 
acquistati  un  gran  pregio ,  e  cbe  con 
piacere  reniyano  nominati  per  ver! 
corifei;  e  poi  ad  onta  di  tutte  queste 
enfaticbe  ammirazioni,  diventarono 
qualcosa  meno  di  nulla  ;  o  lasciaronw 
SI  investire  da  illeciti  piaceri ,  o  rimft« 
sero  impiegati  in  meccanici  lavori; 
laonde  il  loro  spirito  trovandosi  a  far 
degli  sforzi  continui,  e  dolendosi  di 
simili  laboriose  operazioni,  non  fu 
più  buono  e  capfice  di  produrre.  Que-^ 
sii  appunto  sonò  come  quei  frutti  im- 
inarluri  che  incai^tano  co*  suoi  colori, 
p  colla  novKi^  e  poi  si  appassiscono 


WifiV  ftfto  medesimo  clìé  qaalcliediiiio 
lì  ammira  e  si  dispone  per  eoglìerli.  : 
Quante  fatiche,  prima  cbe  glungs 
lo  spìrito  alla  sua  perfezione!  Tutto 
quello  cbe  mi  giora  sapere  si  è  che 
fi  mio  si  crede  d*  essere  al  colmò  y  par-^ 
tecipando  del  suo  colla  comunicazio- 
ne, deir  idee ,  e  mettendomi  nel  caso 
di  poterle  reiterare  i  miei  sentimene 
ti  a  attaccamento  e  rispetto  co'  qua-» 
U  ec» 

Roma  17  Agosto  I754*' 
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LETTERA  LXXVk 
M  cardinal  Qubmnu 


EGITE  dt  un  genio  come  quello 
deir  eminenza  Vostra  sono  assoluta- 
mente le  direrse  sue  riflessioni  intor^ 
no  ai  differenti  secoli  trapassati  fino 
dal  principio  del  mondo.  Farmi  di 
Tcdere  che  la  ragione  yada  pesando^ 
tutti  i  se.coliy  alcuni  come  tante  Ter- 

Shed 'oro  9  a  Uri  poi  come  tante  foglie 
^orpello.  Ed  infatti  ve  n«  sono  alcuni 
tra  di  loro  così  solidi,  ed  altri  ri  leg-» 
gieri ,  che  questo  appunto  forma  uà 
contrasto  il  piik  stupendo.  Il  nostro^ 
ftepza  \%vttaaL  opposizione,  £  quelli» 
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che  è  più  notata  degli  Uf  rt ,  daHat  pur^m 
te  ùeSdi  leggeresEa  ;  mm.  diletta  f  jcna 
aedmee  y  speoialmente  per  i  buoni  ufi- 
ai  de' Francesi  >  i  quali  gli  baiuno  co* 
mtsnicato  una  certa  eLegansa,  <ahe 
tutti  latroTano>  ad  onta  loro ,  Ter»*> 
niente  dilettevole. 

I  nostri  antichi  avrebbero  avuta 
tutta  la  ragione  di  mormorarne;  con* 
tuttociò ,  se  vivessero  ai  nostìri  tempi , 
essi  ancora  si  lascerebbero  traspor-^ 
tare  al  pari  di  noi,  e  senza  volerlo., 
si  diietterebbero  delle  nostre  legge* 
rissinve  proposizioni^  e  delle  aperet» 
te  galanti. 

La  grandezza  romana  nott  si  adat- 
ta a  queste  frivole  piacevolezze  ;  rat 
i  iftoroani  d'oggigiorno  mki  sono  più 
cotanto  maestosi  come  una  volta*  L* 
eleganza  francese  ha  trapassato  VA-U 
pi  ;  e  noi  con  tutto  H  piacere  V  abbia..- 
mo  accolta ,  nell'  atto  medesbno  che 
ne  formiamo  la  critica. 

Vostra  Binànenza,  che  anta  moUo 
i  Francesi  y  avrà  perdonato  as8o1ata«^ 
mente  le  loro  gentilezze  ^  .quantun* 
que  in  detrimento  sempre  delhi  di*- 
gnità  degli  antichi.  Non  è  male  che 
in  tutti  i  secoli  presi  insieme  vi  sia»» 
delie  scintille  e  delle  fiamme^  de'gi*' 
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TO^a^e?  delle  stelle  eaelleinetieore^ 
de' fiumi  e  .de'ruseeUi;  questa  i  um 
cosaclie  wtmie  più  perfetta  la  ii<i|ura$ 
e]»er  gìudioiir  :bene  -dell! universo. e 
de'tem^y.biae^iia  viuoire  tutti  idi^ 
irersl  punti  Si  tì^^  e  ibrmame  uma 
sola^  ottica. 

.  È  impossAile  che  totti  i  «ecoU  si 
fomiglÌDo  tra  di  doro;  la  loro  yai^ietè 
£  quella  che  serve  a  giudicar  delle 
cose  y  senxa  della  quale  uon  vi  sareb^ 
he  para|^>ue  alcuno»  So  tb^ne  che  si 
vorrebbe  piuttosto  vivere  m  ufi  «éco4 
lo  che  no9  offrisse  cosa  cbe  uou  l^se 
^aiide;iiia  ^ui  cade  iu  aceoneia^di  f^ 
ter  dare  cbe'msogùa  pigliare  il;  itiempi^ 
ebm'ei  vieuev  e  uo»  raltristttrsi  pìcuìt 
liuua(Bieilte.suà.pajtsato.y  nttfiCfafVudcK 
si  at  trìcaifi  ide^i  antìobi.  FvHtdiBm» 
il  gusto  de'  medesimi  9  -e  mm  avremo 
poi  più  da  temere'di  iiostradeboIei^Ka«^ 
Non  si  può  sensa.  spavento,  c^ta»* 
niente  figurarsi  quella  voragine  don-^ 
de  velano  i  .tempi  9  ^  quella  dove 
vanno  altresì  a  precipitai»!.  Quanti 
anni.,  quanti  mesi,  quanti. giorni •« 
quante  óre,  quanti  minuti ,  quanti 
•ascondi  i  tutti  afisoi:biti  dall'etemità  ^ 
bijquale)  «empioe  ristessa.^  se  pe  Te<^ 
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fAM  imnititaiMé  in  mexzo  d^tle  rfro^ 
laxiofìi  €  de' cambiamenti!  Essa  è 
uno  scoglio  in  ineczo  Jel  mare ,  conl« 
irò  di  cui  tutti  i  flutti  vanno  inutil- 
mente ad  urtare.  Noi  poi  Siamo  ap- 
punto  come  tanti  grjBnelli  di  arena 
'sottoposti  allo  scherno  de' Tipnti,  se 
non  CI  tengbiamo  attaccati  forteoien- 
te  a  questo  p'nnto  d'appoggio  ;  que- 
sto è  appunto  quello  cbe  na  in  niira 
rEminensia  Vosrtra ,  e  cbe  le  fa  intra» 
prendere  tante  opere  illustri  ammi- 
rate dair Europa,  ed  applaudite  dal* 
}a  ReHgiòàe. 

Non  mi  stanco  mrat  dir  leggere  la 
reipiìitone  de' suor  Viaggi  9  e  partico» 
larmehtìe  la  desef  isione  che  fa  di  Fa* 
ylgt;  e  di  tutta  ia/F»aaola.  Oltre  ii 
polirsi  pavaeoiiare  là  sua  latinità  a 
quella  di-'  S.  uìrólmno ,  ri  sono  altre- 
sì delie  mararigiiose  riflessioni  so 
tuttociò  che  r  Eminensa  Vostra  ha 
Veduto.  Che  Tista  è  la  sua  !  Penetra 
r  essenza  delle  cosey-lasostanxadeali 
scribi  f  lo  spirito  degli  scrittori.  Ella 
ha  avuto  la  bella  sorte  di  Tedere  a 
Parigi  una  gran  parte  di  quegli  uo« 
mini  gràadr  che  tuttora  viyevaooy 
preziosi  aminzi  del  secolo  di  Luigi 
aiVf  '^  e  sarà  dai  medemBui  rtmaata 


€OliTÌnta  che  questo  seeolo  non  settsi^ 
ragione  fu  esaltato. 

Non  r'è  cosa  che  ìngrandisGa  tante 
Io  spirito  quanto  i  riaggi  ;  io  ne  leg- 
go più  ch'io  posso  per  lare  scorrere 
almeno  i  niei  pensieri,  giaeché  il 
mio  oorpo  fa  una  rita  sempre  seden^ 
laria.  Quello  ch^  é  certo  si  è  che 
eoU'idea  sono  spessissimo  a  Brescia, 
quella  città  che  i*  Eminenza  Vostra 
fia  arricchito  co*  suoi  insegnamenti 
ed  esempi  ;  e  dove  tuttora  ella  riscoó** 
te  quegU  omaggi,  ai  quali  un^co  con 
tutto  il  mio  spirito  quei  profondo 
spetto  col  quale  ec. 

Roma  IO  Dicembre  1754^ 

LETTERA  LXXVIL 

j(l  eqrdifud  Bj^chmemu 


N, 


ON  ho  fedttito  ancora  quel  Ferra- 
rese che  l' Eminenza  Vostra  si  degna 
raccomandarmi  ;  ne  ho  già  parliate 
piò.  non  ostante  al  Guardiano  ajira* 
celiy  che  farà  tutto  il  possibile  per 
3Conkproyarle  quanto  egli  valuti  queU 
r  inAeresse  che  ella  ci  prende. 
.  Quanto  hrameret  che  le  mie  occia<^ 


paBÌem  mi  parmetleaserò  di.  poter- 
fare  un  viaggio  (ina  a  Ferrara;  eittà 
(COSÌ  celeiMre  per  tanti  e  tanti  avvéni*^ 
mentii  eiper  la  bella  sottesile  ba  di  pos- 
'sedere  V  Eminensa  Vostr»,  e  le  oeneri 
4el  grande  Ariosto  !L*.anéRrle  subito 
•a*  visitare  sarebbe  già  il  naio  prÌH&o 
pensiero.  Ne  potrebbe  scftppare.qnaU 
johe  soiotslla  poètica^  cbe  venisse  ad 
impossessami  di  in]ie>  e  mi  mettesse 
In  istato  di  poter  meglio  co'  uteisi  as« 
•«knrare  r^Eminenza  Vostra^ non dbe 
eoila  prosa  9  ebe  aópi  -T'è  eosa.  che 
possa  esseve  ugnale  «a:  qoel  profondo 
rispetto  col  quale  ie  sònoec.  • 
^t      .   ;&)omft  7  Gteniiaio'tySG* 


LETTERA   LXXVIU. 

* 


N. 


OV.è  certamente  im'  impresa  tan- 
to piecola ,  Signor  mie  ^  quella  di  nn 
pkinegirico  di  S.  Paolo;  bisognerebbe 
«vere  uno  spiritovtahto  sublime  quan* 
io  il  gran  dottoTe<  delle  genti,  per 

Jot^lo  celebrare*  in  npa  manieva  ebe 
egna  foese  di  lui.  Ù  elogio  silo  è 
^quello  stessa  deUa:  ikelì|^enes<<il  è 


•%; 
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tj4<ii^lita  ipdÌTÌ6ÌlMt)e  che  >  m  può  dire 
una  cosa  medesima.  « 

In  q^est9  grapde  ÀposjtpU  ei  ai 
trpTa  r  isjte^o  spirito,  ristesse  celo, 
la  medesima  .cairità.  Oh  quante  vela^ 
ee  dorrà  èssere  If^rsua  penna,  se  tcow 
rà  descriyere  i.  suqì  viaggi  e  le  swie 
fatiche  A'.pos^lichej  Se  si.  ttattpi  eh* 
f^U  diel^  intrs^p^ende^e  qualche  o^ 
pera  bidona  y.ei  e^ireiC^^i  velope  ^uaa»- 
|o  il  .pensiero  medesinio^enelpp^dU 
c^j|fe  il  Vangelo  altro  nop.reapìra'cfae 
iQ^f^n-  Cristo. .  Palla  n»aniera  poi.  eoU^ 
quaìe.^i  si  moljtipl^oayi  «if^redeneblM^ 
che  da  se  solo  formasse  tutto  il  c^W 
;iegia,app«|tQl^poi;  fii,  ^^ovj|  pel^vpedesi- 
mo  tempo  e  sull^  terra  e.sutmara^ 
senipris  vigilante  uer  la  saluta }^e*4er 
^eli^.8/Bmprerftnftb|ite  peiT  ila,palm^ 
dc|Ì..w[^artirip,.  ^^fìp(pre  inalzapdQi^ 
yersQ  j.' eternità,  JHoniV,i  fumai<un.^i 
)(^on  citt^ulno ,  v^u  sii  ;  hi:iQn.  ,amiiH> 
combini; di. ^iMl^.»  Acorda^  d*Qgni 
:piin.  piecolo.  bene^a^io  ;cbe  .gli*  Tenga 
fatto  ne  consenra  tutta  la  inemvvia; 
imI  il  suo  cuore  neppure  una  sol  TolJba 
pon;  palpita  f  che  eiò  non  sia  per  una 
.Tiya  brama  verso  di  qu^l  oifii(k.  ohe 
r.ilJbn^i^»per.fiWi:wp«w  Srande*^ 
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affetti  per  Gesù  Ctistd  che  lo^cònTer- 
tì,  per  un  atto  di   gratitudine    per 
quei  cristiani  che  1*  aiutarono. 

Il  panegirico  generalmente  preso, 
è  un  certo  genere  di  co^mponimento 
ohe  deyé  essere  molto  dissiniile  dà 
uii  discorso  o  sia  predici:  ci  voglion 
dei  fiori  y  dei  lampi  y  ma  -però  cbe  ri- 
splendano  sopra  un  fondò  di  morale 
eifee  ha  da  esser  la  base  di  ttttio  il  di- 
scorso. Quando  i^i  yuoI  lodare  kion 
'  y'  ha  kiogo  l' ìHrUzrone,  e  se' ^alcu- 
no Tuole  stiire  attaccafo  air  istruzio- 
ne, Ikon  aVrà  tempo  per  celebràire  3 
-suo  eroe. 

Tutta  k  bravura  di  un  oratore  de- 
ìre  consistere  ne)  mandar  fuori  dal 
Ifenodéir  elogio  medesimo  certe  la- 
minosissime riflcjssioni^he  abbiano 
?Br  oggetto  Ib  riforma  dei  costumi, 
rèieuri  sópra  tutto ,  Signor  mib^.di 
non  far  miti  il  patiegiriiep  d*un  Santo 
a  spese  degli  altri,  non  Vi  essendo  cosa 
chfe  provi  la  steriliti  dell'  oratore  co* 
me  questa.  Ogni  illustre  personaggio 
ha  il  suo  merito  ;  ed  è  uu  fare  oltrag- 
gio alla  memoria  di  uh  ferro  di  Dio, 
che  si  riputi' il  minimo  di  tutti,  il  rile- 
vare ki  g(o»itt  sua  iiiprejgfiudÌKÌo  di  un 
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mitro.  Non  «si  ta^it^  dfgr€fl»ioiu  troppo 
disgiunte  dal  suo  soggetto.  Kon  per-* 
da  di  mira  9  che  volendo  lodare  l' A- 
po0iol)O  S.  Paolo  y  sarebbe  un  mancare 
a  ii|uesto  fine,  rattaocarsiatutt^altro 
cb«  all'elogio  del  medesimo. 

Lupai  da  un  panegirico  tutte  la 
languideue;  tnUo  dev'esser  rapido 
e  spiritoso ,  e  particolarmente  in  queU 
lo  dei  grande  Apostolo,  lo  xelo  del 
^uajie  non  ebbe  mai  posa.  £  neeefr» 
sario  quasi  cbegK  uditori  si  figurino 
arredano  di  Tederlo  e  d* ascoltarlo , 
e  siano  in  grado  di  poter  dire  ;  egli  è 
de^ao,  si  eccolo.  Bisogna  mettere  in 
cbiiro  lume  ali*  uso  di  esso  tutta  T  on- 
nipotenza della  grasrta;  abbattere^ 
come  esso  faceva,  tutti  coloro  die 
pretendono  di  scemare  il  potere  asso* 
luto  di  Dio  sul  cu  ore  del  l'uomo;  tuo<# 
nare^  icome  faceva  il  medesimo ,  con- 
tro de*€al6Ì  profeti,  e  contro i depra- 
vatori della  morale.  Finalmente  bi-' 
sogna  dare  in  succinto  un'idea  della 
divcrsittì  dell'epistole  del  medesimo, 
rappresentandole  infiammate  dal  fuo-* 
jCO  della  carità  9  illustrate  dalla  luce 
della  verità. 

I<Iiuna  similitudine  mai  forzata, 
ina  .sia  sempre  derivante  dal  soggetti» 


]ned6riMo;ìAlatia'pirti»IÀ  ikmtne,  ma 
tutte  istrutthre^  niuna  frase  caricata 
nia  tutte  naturali.  Sa  sempre  il  cuo- 
re e  non  Io  spirito-,  l'oratore  in  que* 
sto  <liscdrso;  lo  spirito  lo  riseHbi  per 
quelle  Accademie  "dare  dorrà  reci« 
tarequàlclie  altro  elogio;  ma  la  di- 
gnità del  pulpito  9  la  santità  del  lue* 
go,  r  eminenza  del  soggetto ,  e  final- 
mente il  panegirico  di  San  Paolo  son 
^utte  cose  infinitamente  superiori  a 
tutte  le  antitesi ,  a  tutti  gli  scherzi  di 
parole,  a  qualunque  spiritoso  con- 
cetto. 

L' umana  eloquenza  è  fatta  perl<^ 
dare  le  azioni  umane  ;  ma  per  òlie« 
ìnrare  gli  uomini  divini ,  ci  Tuoie  odb 
divina  eloquenza.  Quei  fiori  che  si 
debbono  cogliere  per  formare  una 
corona  agii  eletti ,  non  si  trovano 
presso  i  poeti ,  ma  bensì  tra'  profeti. 
Io  sono  assai  più  di  tutto  quello  che 
possa  mai  dirle  ec. 

Roma  i3  Ottobre  1755. 
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LETTERA   LXXUL 

Al  Sig.  Lditt. 
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^Hy  eerta naettte  eh'  io  non.  sonò 
niente  afiatto  del  suo  panare  ^  Signor 
mio,  circa  quei  iibro  cke  rtla  Tacri* 
ticando  con  tanto  rigore,  fi (»ì  è  poi', 
a  dire  il  vero  cotanto  mediocre  ^  c(Mne 
ella  pretende.   Vi  sì  trovano  certe 
massime 9  certe  mire,  certe-  partioo* 
krità,  certe  bellezze,  che  lo  costi- 
tuiscono per  un'opera  alquanto  im- 
portante. Certe  piccole  negligenze  di 
stile  non  deformano  poi  totalmente 
un  libro.  Lo  stile  non  ne  ò  che  la 
scorza  ;  e  talvolta  l'albero  à  buono  ^ 
quantunque  la  scorza  non  sia.  buona 
a  nulla.  Ma ,  per  disgrazia  del  nostro 
secolo  9  ci  attacchiamo  molto  meno 
alla  materia  che  alla  forma,  e  per  lo 
piti  le  frasi  sono  quelle  che  décidolko 
pur  troppo  della  sorte  di  un  libro.  Io 
per  me  ho  ietto  e  riletto  una  mqlti^ 
tudine  immensa  di  libercoli  stampati 
a  Parigi  9  ed  altro  non  ci  ho  trovato 
che  uno  stile  rapido  e  seducente.  Si 
poteva  domandare  a  se  stesso ,  che 
cosa  avesse  voluto  dire  quel  tale  au^ 


tore ,  ma  iiulla  si  arritaya  a  s&pefe. 
Ma  non  dee  recarci  maraviglia  cbe 
in  un  paese  doTe  cotanto  .si  apprezza 
l'apparenza  e  l'orpellatura,  le  per- 
sone concepiscano  tanta  passione  per 
tutte  qvieir<ipere  scritte«on  eleganza. 

Si  tratta  taif  olia  di  certi  soggetti 
che  da  per  loro  capactsBÌmi  sono  di 
cattivar  V  attenzione  ;  ma  vi  sono  al- 
tresì poi  certe  materie  che  non  si  po« 
triebberoleggere  certamente  9  se  non 
avessero  uno  stile  brillante,  che  serve 
loro  di  salvoGondotto.  Un  bravo  scrit^ 
torè  bisogna  che  sappia  far  bene  una 
tal  distinzione. 

Sarei  molto  contento  che  eiia  fa* 
cesse  r  analisi  a  «due  opere  cbe  qui 
recentemente  sono  uscite  alla  luce  ; 
La  Corwersazione  con  se  medeshno; 
e  gii  Elementi  di  Metafisica.  La 
prima  è  interessante  in  modo  parti- 
colare, inquanto  che  solleva  lo  spi* 
rito  sulle  rovine  delle  passioni  e  dei 
sensi.  L'altra  poi  non  lo  è  niente  me* 
BO>  dimostrando  quasi  palpabile  la 
spiritualità  dell'anima,  e  Timmorta* 
Mtà  della  medesima.  Queste  .sonò  -due 
produzioni  metafisiclie  differente* 
mente  esposte  ,*  la  Coui»er sazione  c<m 
S4f  m^dtiòiniQ^  con  una  chiarezza 
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la  rende  a  portata  di  tutti  :  gU  Eie'* 
nienti  con  una  profondità  tale  che  ne 
fa  sospendere  la  lettura  al  maggior 
numero. 

Io  considero  i  suoi  fogli ,  Signor 
mio  9  come  appunto  una.  sveglia  la 
quale  impedisca  ai  nostri  Italiani 
1  addormentarsi  sulle  scienze  e  sulla 
letteratura.  In  un  clima  caldo  y'è  di 
bisogno  per  istudiare  d' essere  spe»» 
sissimo  risvegliati.  Lo  spirito  si  asso- 
pisce al  pari  del  corpo,  sr.  non  si  cer- 
ca di  stimolarlo;  ed  in  tal  caso  non  si 
ha  il  coraggio  ne  di  leggere  né  di 
pensare. 

Firenze  fu  mai  sempre  una  città 
rinomata  per  la  letteratura  e  per  il 
buon  gusto  ;  e  non  dubito  niente  che 
possa  degenerare,  fintantoché  ella, 
Signor  mio ,  continuerà  ad  illustrarla. 
Un*  opera  periodica  fatta  con  discer- 
nimento ,  illumina  la  mente ,  conserva 
Temulazione  e  supplisce  alla  lettura 
dì  moltissimi  libri  cfae  non  v'  é  o  ìemm 
pò  di  leggere,  o  modo  di  procacciarsi. 

Quando  leggo  qualche  giornale  che 
mi  renda  conto  di  quella  produzioni 
che  si  stampano  in  Europa,  imparo 
Q  conoscere  il  genio  delle  nazioni,  ed 
osservo  che  V  Inglese  non  scriva  «oum 
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il  Tedesco y  e  non  pensa  come  un 
Francese.  Questa  diversità  dì  colori 
che  distingue  i  popoli  nella  maniera 
di  pensare  e  di  scrivere  ^  mi  persuade 
che  il  mondo  morale  in  realtà  sia  una 
copia  del  mondo  fisico,  e  che  tutti 
gl'ingegni  siano  appunto  come  i  vol- 
ti,  che  non  si  somigliano  i^ai  l*uno 
'  coir  altro. 

La  lascio  con  un  addio ,  per  andare 
a  gettarmi  tra  le  spine  d*una  contro- 
versia,  nella  quale  non  troverò  cer- 
tamente quei  fiori  che  si  osservano 
uè' suoi  scritti. 

Roma  3  Novembre  17  55. 

LETTERA    LXXX. 

Ad  Ufi  paroco  della  diocesi  di 
Ri  in  ini, 

,Li  UNA  temerità  il  voler  lei  giudicare 
del  padre  suo,  del  mio,  di  quello  di 
tutti  i  fedeli,  del  gran  Lambertini, 
per  cui  la  Chiesa  tutta  professa  la 
massima  venerazione.  Oltre  Tesser 
egli  un  uomo  cotanto  celebre  per  le 
vaste  e  sublimi  sue  cognizioni  ^  pel 
ilio  spirito  penetrante;  per  la  sua 


prudenza  consumala ,  egli  é  altresì 
il  capo  della  Beligione,  il  Pontefice 
«ommo,  di  cui  non  si  può  dirne  male 
senza  bestemmiare.  Non  dovrebbe 
ella  giè  ignorare  che  S.  Paolo  cbies« 
perdono  al  sommo  sacerdote  della 
Sinagoga, quantunque  ella  fosse  spi- 
rante, per  avello  chiamato  muraglia 
imbiancata. 

La  convenzione  fatta  da  Benedetto 
Xiy.  colla  Spagna  ^affinché  i  cherici 
«pagnuoli  non  vengano  altrimenti  a 
Roma ,  impedisce  ad  una  gran  quan* 
titÀ  di  giovani  ecclesiastici  l'esser  va» 
eabondi,  e  il  poter  menare  una  vita 
licenziosa.  Non  sì  può  dare  la  cosa 
più  bella  qiianto  il  vedere  quelle  per* 
sone  j  che  destinate  sono  pe*  sacri  mi<- 
nisteri,  studiare  sotto  degli  occhi 
de*  propri  Vescovi ,  i  quali  imparano 
intanto  a  conoscerle ,  e  non  le  per- 
dono mai  di  mira. 

"Et  poi  9  tante  ragioni  ci  vogliono 
per  poter  giudicare  un  sovrano  eoa 
tutta  equità  j  che  se  non  si  sa  per  apr 
punto  tutto  quello  che  segue  nel  ga-r 
vinetto  de'  principi  y  la  natura  de'fat- 
ti,  le  conseguenze  che  può  avere  uà 
aifare,  e  se  anche  non  si  penetra  bene 
lo  spirito  di  coloro  che  agiscono  v 
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fanno  agire,  non  si  può  formare  cbe 
an  pessimo  giudizio. 

Eh!  chi  siamo  noi,  che  osiamo 
condannare  il  Vicario  di  Cristo,  so- 
pra tutto  ignorando  noi  i  motivi  di 
sua  condotta  ,  né  sapendo  ciò  che  ab- 
bia egli  potuto  prevedere?  In  un 
qualche  a  d'are,  il  pregiudizio  è  in  fa- 
vore dei  giudici.  E  come  si  potrà  giu- 
stificare quella  licenza  che  taluno  si 
piglia  di  biasimare ,  sopi*a  una  leg- 
giera apparefjza,  la  condotta  del  som- 
mo Pontefice?  Questo  certamente  si- 
gnifica porre  V  armi  in  mano  ai  pro- 
testanti, e  mancare  essenzialmente 
a  qiiei  riguardi  e  a  quel  rispetto  che 
sì  deve  a  chi  è  stato  da  Dio  stabilito 
sul  trono  pei*  osservare  e  per  giudi- 
care, e  nella  persona  del  quale  ci  ha 
comandato  di  dovere  ascoltar  lui  me- 
désimo; dirò  di  più;  egli  è  un. met- 
tere a  rischio  la  propria  salvezza. 

Non  v'ha  circostanza  veruna  né 
momento,  a  costo  ancora  della  nostra 
opinione  e  del  cuore ,  in  cui  si  possa 
sollevarsi  contro  la  condotta  del  som* 
mo  Pontefice.  Egli  vede  ciò  che  non 
vede  lei  ;  e  se  talvolta  non  ce  ne  rende 
conto,  deriva  dalPesser  egli  obbli- 
gato da  certe  considerazioni  che   gli 
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trattengono  la  penna  in  mano,  e  la 
lingua.  Hayyi  una  certa  politica  cri- 
stiana ,  la  quale,  senza  mai  offendere 
la  verità,  non  dice  intieramente,  la 
yerità ,  e  si  ricuopre  con  un  silenzio 
necessario,  allora  quando  è  una  cosa 
vantaggiosa  il  non  parlare.  Come  fa» 
rà  ella  a  predicare  nella  sua  parroc* 
chia  quel  rispetto  che  si  deve  al  capo 
della  Chiesa,  dopo  che  avranno  sen- 
tito che  lei  medesimo  poi  si  rivolta 
contro  di  lui?  Supponghiamo  anche 
che  egli  ahhis)  fatto  male  ;  dovrà  come 
cristiano,  come  sacerdote,  come  par- 
roco, scusarlo  in  pubblico,  ed  imporre 
un  eterno  silenzio  a  tutti  coloro  che 
mai  ardissero  di  attaccai  lo.  Eccole 
quali  sono  i  miei  sentimenti  sopra  ai 
romani  Pontefici.  Sono  gli  unti  del 
Signore,  i  Cristi, dei  quali  non  se  ne 
deve  mai  parlar  male  :  nolite  tangere 
Christos  meoSf  et  in  propheiis  mei$ 
malignari. 

Mi  lusingo  che  voglia  ravvedersi 
di  questo  suo  pregiudizio,  e  che  sarà 
per  approvare  le  mie  ragioni ,  avendo 
lei  uno  spirito  giusto  ed  un  retto  cuo- 
re. Un'effervescenza  d  *  immagina  zio* 
ne  è  stata  quella  che  V  ha  trasportata 
a  condannare  il  Pontefice  Benedet** 
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io  XIV.  la  df  cui  contatta  bilancia  e« 
«attamente  col  peso  della  giustizia  nel 
santuario  medesimo  deila  verità. 

L* abbraccio  cordialissimamente,  e 
tojDO  ec. 

Roma  i4  Maggio  1755^ 

LETTERA   LXXXK 

Al  Sig.  MsKiTER,  geniiluoma 
protestante^ 


M 


.1  Spiace  sommamente,  amatissi- 
mo mio  Signore  ;  di  sentirla  eonti- 
naamente  ribattere  contro  la  Chiesa 
romana  una  quantità  infinita  di  usi» 
tate  obiezioni  state  già  ridotte  in  ce- 
nere da  Monsig.  Bossuet ,  Vescoyo  dì 
Francia,  in  quella  sua  Esposizione 
sulla  Fede  cattolica,  e  nel  suo  eccel-» 
lente  trattato  delle.  Variazioni.  È  nna 
cosa  impossibile  il  poter  seguitare  le 
tracce  <H  un  protestante  ;  imperoccbè 
in  vece  di  aspettar  la  risposta  a  quella 
questione  che  ba  proposto ,  ne  pro- 
pone una  dì  nuoTO,  e  non  dà  mai 
tempo  neppure  di  respirare. 

Se  ella  mi  parla  tutto  in  un  tempo 
del  Purgatorio,  dell'  Eucaristia^  del 


eùlto  de' Santi,  sarà  cosa  impossibile 
the  in  un  istante  le  possa  rispondere 
8U  questi  tre  quesiti.  Una  controver- 
sia esser  dee  ragionata,  volendosi  in- 
tendere, e  per  conseguenza  richiede 
che  si  tratti  a  fondo  un  soggetto  uni- 
camente, prima  di  passare  ad  un  al- 
tro. Senza  di  questo  si  percuote  l'aria, 
e  si  fa  come  è  il  solito  di  tutti  gli  ar- 
gumentatori ,  i  quali ,  dopo  aver  hen 
bene  argumentato,  vanno  a  finire  in 
rimanere  ostinati  nella  loro  opinione. 

Ella  già  convien  meco  sul  metodo 
da  me  proposto  di  provarle  col  Van- 
gelo medesimo,  e  coir  Epistole  di 
San  Paolo,  le  quali  mi  accorda  dettai 
te  dallo  Spirito  Santo,  tutte  quelle 
verità  che  ella  impugna,*  e  di  farle 
vedere  che  la  tradizione,  senza  inter- 
ruzione alcuna,  le  ha  sempre  inse- 
gnate. 

E  se  fosse  altrimenti ,  ella  dovreb* 
be  sapere  il  giorno^e  la  data  in  cui 
fatto  avessimo  qualche  innovazione; 
seppure  ella  non  volesse  darci  ad  in- 
tendere, che  tutta  la  Chiesa  in  un 
batter  d'occhio,  ad  onta  di  tutti  i 
suoi  membri  sparsi  in  più  luoghi , 
avesse  mutato  credenza  senz'avve- 


darsene;  ma  quale  assurdo  sareblie 
mai  questo  ! 

Questi  rimproTeri,  Signor  mio, 
che  ella  fa  di  continuo  alla  Chiesa 
romana  ^  sul  celibato  degli  ecclesia- 
stici, e  sul  calice  che  si  toglie  ai  fe- 
deli nella  partecipazionedei  sacri  mi- 
steri, vanno  a  terra  da  se  stessi ,  se  st 
riflette  che  il  matrimonio  e  il  sacer- 
dozio si  riuniscono  ancora  continua- 
mente presso  tutti  i  Greci  cattolici , 
e  che  da  questi  si  amministra  a  tutti 
i  fedeli  la  comunione  sotto  ambedue 
le  specie. 

Ritorai  pure  di  buon  animo  alla 
nostra  Chiesa;  e  il  sommo  Pontefice 
che  di  presente  la  governa ,  non  la 
rigetterà  dal  suo  seno,  per  voler  ella 
vedere  nella  Chiesa  i  preti  ammoglia* 
ti,  e  per  desiderare  la  comunione 
anche  del  calice.  La  di  lui  prudenza 
saprà  trovare  qualche  buon  tempe- 
ramento da  concederle  tutto  quello 
che  si  può  accordare,  senza  veruna 
alterazione  del  dogma  e  della  buona 
morale,  ma  soltanto  variando  la  di- 
sciplina, la  quale  in  tutti  i  tempi  fu 
soggetta  a  qualche  mutazione. 

Il  cardinal  Querini  che  arde  di  Me-^ 
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«9? 
lo  contìnuamente  per  qtiestasaa  rìu-* 
nrone^  si  farà  suo  mediatore  presso 
del  santo  Padre.  Nel  riunirsi  al  Papa  ^ 
ella  ritornerà  a  colui  die  già  fu  una 
Yolta  il  suo  capo;  imperocché  ella  è 
stato  quello  che  si  è  allontanato. 
Quegli  abusi  che  allora  regnavano 
nella  Chiesa ,  essendoché  è  necessario^ 
come  dice  Gesù  Cristo,  che  ci  sia- 
no de^li  scandali  e  dell'  eresie ,  non 
potevano  mai  certamente  autorizzare 
1  suoi  antichi  a  rivoltarsi  ed  a  sepa-- 
rarsi.  Altro  al  più  non  potevano  ave-- 
re  che  la  sola  voce  da  poter  fare  le 
loro  rappresentanze;  e  se  limitati  si 
fossero  a  questa  cesa  soltanto ,  e  non 
avessero  sparso  tante  amarezze,  tan- 
to fiele,  e  tanto  spirito  di  ribellione,- 
avrebbero  potuto  assolutamente  ot- 
tenere qualche  riforma.  A  volergua^ 
rlre  qttaìehe  tumore  dei  nostro  corpo  ^ 
non  i)i sogna  mettersi  in  capo  di  do- 
verlo mutilare. 

Moltissimi  protestanti  si  riunireb- 
bero, se  ritenuti  non  fossero  da  un 
miserabile  rispetto  umano  ;  imperoc" 
che  è  impossibile  che  leggendo  tanto 
spesso  come  fanno  la  divina  Scrittu- 
ra ,  non  vi  osservino*  le  prerogative 
del  capo  degli  Apostoli^  e  riufallibi' 
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darsene  ;  ma  quale  assurdo  sarchile 
mai  questo  ! 

Questi  rimproveri,  Signor  mìo. 
cbe  ella  fa  di  contiuuo  alia  Chiesa 
romana  ,  sul  celibato  degli  ecclesia- 
stici, e  sul  calice  che  si  toglie  ai  fe- 
deli nella  partecipazione  dei  sacri  mi- 
steri, Tanno  a  terra  da  sestessifSesi 
riflette  che  il  inatrìniDiiio  e  il  sacer- 
doiio  si  riuniscono  ancora  cuntìnoa- 
meate  presso  tutti  i  Greci  cattolici, 
e  che  da  questi  si  amministra  a  tutti 
i  fed«U  la  comunione  sotto  ambedue 
le  specie. 

Ritomi  pure  di  buon  auimo  alla 
nostra  Chiesa;  e  il  sommo  Pontefice 
che  di  presente  la  governa,  bob  la 
rigetterà  dal  suo  seno,  per  voler  ella 
vedere  nella  Chiesa  i  preti  ammoglia- 
ti,  e  per  desiderare  la  comunione 
anche  del  calice.  La  di  lui  prudenza 
■apra  trovare  qualche  buon  tempe- 
ramento da  concederle  tutto  quello 
che  si  può  accordare,  senza  veruna 
alterazione  del  dogma  e  della  buona 
morale,  ma  soltanto  variando  la  di- 
BCipHna,  la  quale  in  tutti  i  tempi  fu 

ualche  mutazione. 

t  QoerÌBi  che  arde  di  ze* 


«9? 
lo  continuamente  per  qtiesfta  sua  riu-* 
nione,  si  farà  suo  mediatore  presso 
dei  santo  Padre.  Nei  riunirsi  ai  Papa  ^ 
eila  ritornerà  a  colui  die  già  fu  una 
Yolta  li  suo  capo;  imperocché  ella  è 
stato  quello  che  si  è  allontanato. 
Quegli  abusi  che  allora  regnavano 
nella  Chiesa ,  essendoché  è  necessario^ 
come  dice  Gesù  Cristo,  che  cisia^ 
no  de^li  scandali  e  delV  eresie ,  non 
potevano  mai  certamente  autorizzare 
1  suoi  antichi  a  rivoltarsi  ed  a  sepa* 
Tarsi.  A  Itro  al  più  non  potevano  ave-- 
re  che  la  sola  voce  da  poter  fare  le 
loro  rappresentanze;  e  se  limitati  si 
fossero  a  questa  cosa  soltanto ,  e  non 
avessero  sparso  tante  amarezze,  tan- 
to fiele,  e  tanto  spirito  di  ribellione,- 
avrebbero  potuto  assolutamente  ot- 
tenere qualche  riforma.  A  voler  gua-* 
rlre  qualche  tumore  dei  nostro  corpo  ^ 
non  bisogna  mettersi  in  capo  di  do- 
verlo mutilare. 

Moltissimi  protestanti  si  riunireb- 
bero, se  ritenuti  non  fossero  da  un 
miserabile  rispetto  umano  ;  imperoc-' 
che  è  impossibile  che  leggendo  tanto 
spesso  come  fanno  la  divina  Scrittu- 
ra ,  non  vi  osservino  le  prerogative 
del  capo  degli  Apostoli^  e  Tiuf allibi' 
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derseoe;  ma  quale  assurdo  sareblie 
mai  questo  ! 

Questi  rimproveri,  Signor  mio» 
che  ella  fa  di  continuo  alla  Chiesa 
romana  ^  sul  celibato  degli  ecclesia- 
stici, e  sul  calice  che  si  toglie  ai  fe- 
deli nella  partecipazione  dei  sacri  mi- 
steri, vanno  a  terra  da  se  stessi ,  se  sì 
riflette  che  il  matrimonio  e  il  sacer* 
dozio  si  riuniscono  ancora  continua- 
mente presso  tutti  i  Greci  cattolici , 
e  che  da  questi  si  amministra  a  tatti 
i  fedeli  la  comunione  sotto  ambedue 
le  specie. 

Ritorai  pure  di  buon  animo  alla 
nostra  Chiesa;  e  il  sommo  Pontefice 
che  di  presente  la  governa ,  non  la 
rigetterà  dal  suo  seno,  per  voler  ella 
vedere  nella  Chiesa  i  preti  amnìoglia* 
ti,  e  per  desiderare  la  comunione 
anche  del  calice.  La  di  lui  prudenza 
saprà  trovare  qualche  buon  tempe- 
ramento da  concederle  tutto  quello 
che  si  può  accordare ,  senza  veruna 
alterazione  del  dogma  e  della  buona 
morale,  ma  soltanto  variando  la  di- 
sciplina, la  quale  in  tutti  i  tempi  fu 
soggetta  a  qualche  mutazione. 

Il  cardinal  Querini  che  arde  dice-«^ 


s. 
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«9? 
to  continuamente  per  qnesita  sua  rìu-' 
nione,  si  farà  suo  inedìatore  presso 
del  santo  Padre.  Nel  riunirsi  al  Papa  ^ 
ella  ritornerà  a  colui  die  già  fu  una 
Yolta  il  suo  xapo  ;  imperocché  ella  è 
Atato   quello   che    si  è   allontanato* 
Quegli   ahusi   che  allora  regnavano 
nella  Chiesa ,  essendoché  è  necessarioj 
come  dice  Gesù  Cristo,  che  ci  sia- 
no de^li  scandali  e  dtlV  eresie ,  non 
potevano  mai  certamente  autorizzare 
1  suoi  antichi  a  rivoltarsi  ed  a  sepa-- 
rarsi.  A  Itro  al  più  non  potevano  ave^ 
re  che  la  sola  voee  da  poter  fare  le 
loro  rappresentanze;  e  se  limitati  si 
fossero  a  questa  cesa  soltanto ,  e  non 
avessero  sparso  tante  amarezze,  tan- 
to fiele,  e  tanto  spirito  di  ribellione^ 
avrebbero  potuto  assolutamente  ot- 
tenere qualche  riforma.  A  voler  gua- 
rire qualche  tumore  del  nostro  corpo  > 
non  i)i sogna  mettersi  in  capo  di  do- 
verlo mutilare. 

Moltissimi  protestanti  si  riunireb- 
bero, se  ritenuti  non  fossero  da  un 
miserabile  rispetto  umano  ,•  imperoc- 
ché é  impossibile  che  leggendo  tanto 
»pesso  come  fanno  la  divina  Scrittu- 
ra ,  no»  vi  osservino-  le  prerogativa 
del  capo  degli  Apostoli,  e  Tiuf allibi^ 
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darsene;  ma  quale  assurdo  sarebbe 
mai  questo  ! 

Questi  rimproTeri;  Signor  mio, 
clie  ella  fa  di  continuo  alla  Chiesa 
romana  9  sul  celibato  degli  ecclesia- 
stici,  e  sul  calice  che  sì  toglie  ai  /e- 
deli  nella  partecipazione  dei  sacri  mi- 
steri,  vanno  a  terra  da  se  stessi  ^  se  si 
riflette  che  il  matriniouio  e  il  sacer* 
dozio  si  riuniscono  ancora  continua- 
mente presso  tutti  i  Greci  cattolici  ^ 
e  che  da  questi  si  amministra  a  tutti 
i  fedeli  la  comunione  sotto  ambedue 
le  specie. 

Ritoimi  pure  di  buon  animo  alla 
nostra  Chiesa;  e  il  sommo  Pontefice 
che  di  presente  la  governa ,  Don  la 
rigetterà  dal  suo  seno,  per  voler  ella 
vedere  nella  Chiesa  i  preti  ammoglia- 
ti f  e  per  desiderare  la  comunione 
anche  del  calice.  La  di  lui  prudenza 
saprà  trovare  qualche  buon  tempe- 
ramento da  concederle  tutto  quello 
che  si  può  accordare  9  senza  veruna 
alterazione  del  dogma  e  della  buona 
morale^  ma  soltanto  variando  la  di- 
sciplina, la  quale  in  tutti  i  tempi  fu 
soggetta  a  qualche  mutazione. 

Il  cardinal  Querini  che  arde  dice^ 
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«9? 
Io  continuamente  per  qùesita  sua  ria-* 
nrone,  sì  farà  suo  mediatore  presso 
del  santo  Padre.  Nei  riunirsi  al  Papa  ^ 
ella  ritornerà  a  colui  eli  e  già  fu  una 
-volta  il  suo  xapo  ;  imperocché  ella  è 
Atato   quello   che    sì  è   allontanato. 
Quegli  ahusi   che  allora  regnavano 
nella  Chiesa ,  essendoché  è  necessarioj 
come  dice  Ge»ù  Cristo ,  che  ci  sia- 
no  de^li  scandali  e  dell'  eresie  ^  non 
potevano  mai  certamente  autorizzare 
1  suoi  antichi  a  rivoltarsi  ed  a  sepa- 
rarsi. Altro  al  più  non  potevano  ave- 
re che  la  sola  voee  da  poter  fare  le 
loro  rappresentanze;  e  se  limitati  si 
fossero  a  questa  cosa  soltanto ,  e  non 
avessero  sparso  tante  amarezze,  tan- 
to fiele,  e  tanto  spirito  di  riheilione^ 
avrebbero  potuto  assolutamente  ot- 
tenere qualche  riforma.  A  voler  gua- 
rire qualche  tumore  del  nostro  corpo  ^ 
non  Disogna  mettersi  in  capo  di  do* 
verlo  mutilare. 

Moltissimi  protestanti  si  riunireb- 
bero, se  ritenuti  non  fossero  da  un 
miserabile  rispetto  umano  ;  imperoc-' 
che  è  impossibile  che  leggendo  tanto 
spesso  conve  fanno  la  divina  Scrittu- 
ra ,  no»  vi  osservino-  le  prerogativa 
del  capo  degli  Apostoli,  e  rinfaUibi*- 


dersene;  ma  quale  assurdo  sarebbe 
mai  questo  ! 

Questi  rimproveri,  Signor  mio, 
elle  ella  fa  di  continuo  siila  Chiesa 
romana ,  sul  celibato  degli  ecclesia- 
stici, e  sul  calice  che  si  toglie  ai  fe- 
deli nella  partecipazionedei  sacri  mi- 
steri, ranno  a  terra  da  se  stessi ,  se  si 
riflette  che  il  matriixioiiio  e  il  sacer- 
dozio si  riuniscono  ancora  continua- 
mente presso  tutti  i  Greci  cattolici , 
e  che  da  questi  si  amministra  a  tutti 
i  fedeli  la  comunioBe  sotto  ambedue 
le  specie. 

Bitonii  pure  di  buon  animo  alla 
nostra  Chiesa;  e  il  sommo  Pontefice 
che  di  presente  la  governa ,  non  la 
rigetterà  dal  suo  seno,  per  voler  ella 
vedere  nella  Chiesa  i  preti  ammoglia-» 
ti ,  e  per  desiderare  la  comunione 
anche  del  calice.  La  di  lui  prudenza 
saprà  trovare  qualche  buon  tempe- 
ramento da  concederle  tutto  quella 
che  si  può  accordare,  senza  veruna 
alterazione  del  dogma  e  della  buona 
morale,  ma  soltanto  variando  la  di- 
sciplina, la  quale  in  tutti  i  tempi  fu 
t^ggcl^t^  A  qualche  mutazione. 

Il  cardinal  Querini  che  arde  dìxe-^ 


«9? 
Io  continuamente  per  questa  sua  ria-* 
nrone,  si  farà  suo  mediatore  presso 
del  santo  Padre.  Nel  riunirsi  al  Papa  f 
ella  ritornerà  a  colui  cbe  già  fu  una 
volta  il  suo  xapo;  imperocché  ella  è 
stato   quello   che    si  è   allontanato. 
Quegli  abusi   che  allora  regnavano 
nella  Chiesa ,  essendoché  è  necessario j 
come  dice   Gesù  Cristo,  che  ci  sia- 
no de^li  scandali  e  dell'  eresie ,  non 
potevano  mai  certamente  autorizzare 
1  suoi  antichi  a  rivoltarsi  ed  a  sepa* 
rarsi.  Altro  al  più  non  potevano  ave- 
re che  la  sola  voee  da  poter  fare  le 
loro  rappresentanze;  e  se  limitati  si 
fossero  a  questa  cosa  soltanto ,  e  non 
avessero  sparso  tante  amarezze,  tan- 
to fiele,  e  tanto  spirito  di  riheilione^ 
avrebbero  potuto  assolutamente  ot- 
tenere qualche  riforma.  A  voler  gua- 
rire qualche  tumore  del  nostro  corpo  ^ 
non  nisogna  mettersi  in  capo  di  do- 
verlo mutilare. 

Moltissimi  protestanti  si  riunirci)- 
bero,  se  ritenuti  non  fossero  da  un 
miserabile  rispetto  umano  ;  imperoc-* 
che  e  impossibile  che  leggendo  tanto 
spesso  come  fanno  la  divina  Scrit tu- 
ra ,  no»  vi  osservino-  le  prerogativa 
del  capo  degli  Apostoli,  e  rinfaUibi*- 


df!rsene;ma  quale  assurdo  sarebbe 
mai  questo  ! 

Questi  rimproTeri,  Signor  mio, 
elle  ella  fa  di  continuo  alla  Chiesa 
romana ,  sul  celibato  degli  ecclesia- 
stici,  e  sul  calice  che  si  toglie  ai  fe- 
deli nella  partecipazionedei  sacri  mi- 
steri, vanno  a  terra  da  se  stessi ,  se  si 
riflette  che  il  inatriaionio  e  il  sacer- 
dozio si  riuniscono  ancora  continua^ 
me&te  presso  tutti  i  Greci  cattolici  p 
e  che  da  questi  si  amministra  a  tatti 
i  fedeli  la  comunioBe  sotto  ambedue 
le  specie. 

Bitonii  pure  di  buon  animo  alla 
nostra  Chiesa;  e  il  sommo  Pontefice 
che  di  presente  la  governa ,  non  la 
rigetterà  dal  suo  seno,  per  voler  ella 
vedere  nella  Chiesa  i  preti  ammoglia-» 
ti  9  e  per  desiderare  la  comunione 
anche  del  calice.  La  di  lui  prudenza 
saprà  trovare  qualche  buon  tempe- 
ramento da  concederle  tutto  quella 
che  si  può  accordare,  senza  veruna 
alterazione  del  dogma  e  della  buona 
morale,  ma  soltanto  variando  la  di- 
sciplina, la  quale  in  tutti  i  tempi  fa 
soggetta  a  qualche  mutazione. 

Il  cardinal  Querini  che  arde  dixe-^ 


«9? 
Io  contìnuamente  per  attesta  sua  ria-» 
nirone,  si  farà  suo  mediatore  presso 
del  santo  Padre.  Nel  riunirsi  al  Papa  f 
ella  ritornerà  a  colui  die  già  fu  una 
volta  il  suo  xapo  ;  imperocché  ella  è 
stato   quello   che    sì  è   allontanato. 
Quegli  ahusi   che  allora  regnavano 
nella  Chiesa ,  essendoché  è  necessario, 
come  dice  Ge»ù  Cristo ,  che  ci  sia- 
no  de^li  scandali  e  delV  eresie ,  non 
potevano  mai  certamente  autorizzare 
1  suoi  antichi  a  rivoltarsi  ed  a  sepa* 
rarsi.  Altro  al  più  non  potevano  ave- 
re che  la  sola  voee  da  poter  fare  le 
loro  rappresentanze;  e  se  limitati  si 
fossero  a  questa  cosa  soltanto ,  e  non 
avessero  sparso  tante  amarezze,  tan- 
to fiele,  e  tanto  spirito  di  riheilione^ 
avrebbero  potuto  assolutamente  ot- 
tenere qualche  riforma.  A  voler  gua- 
rire quÉUche  tumore  del  nostro  corpo  ^ 
non  bisogna  mettersi  in  capo  di  do- 
verlo mutilare. 

Moltissimi  protestanti  si  riunirci)- 
bero,  se  ritenuti  non  fossero  da  un 
miserabile  rispetto  umano  ;  ìmperoc-' 
che  è  impossibile  che  leggendo  tanto 
spesso  come  fanno  la  divina  Scrittu- 
ra ,  no»  vi  osservino-  le  prerogativa 
del  capo  degli  Apostoli,  e  rinfallibi^ 


darsene;  ma  quale  assurdo  sarebbe 
mai  questo  ! 

Questi  rimproveri,  Signor  mio, 
elle  ella  fa  di  continuo  alla  Chiesa 
romana,  sul  celibato  degli  ecclesia- 
stici, e  sul  calice  che  si  toglie  ai  fe- 
deli nella  partecipazionedei  sacri  mi- 
steri, vanno  a  terra  da  se  stessi ,  se  si 
riflette  che  il  matrimonio  e  il  sacer- 
dozio si  riuniscono  ancora  continua- 
mente presso  tutti  i  Greci  cattolici, 
e  che  da  questi  si  amministra  a  tutti 
i  fedeli  la  comunioBe  sotto  ambedue 
le  specie. 

Ritonii  pure  di  buon  animo  alla 
nostra  Chiesa;  e  il  sommo  Pontefice 
che  di  presente  la  governa,  non  la 
rigetterà  dal  suo  seno,  per  voler  ella 
vedere  nella  Chiesa  i  preti  ammoglia-» 
ti ,  e  per  desiderare  la  comunione 
anche  del  calice.  La  di  lui  prudenza 
saprà  trovare  qualche  buon  tempe- 
ramento da  concederle  tutto  quella 
che  si  può  accordare,  senza  veruna 
alterazione  del  dogma  e  della  buona 
morale,  ma  soltanto  variando  la  di- 
sciplina, la  quale  in  tutti  i  tempi  fu 
^ggcl^^A  A  qualche  mutazione. 

Il  cardinal  Querini  che  arde  dixe-^ 


«9? 
{o  continuamente  per  attesta  sua  ria-* 
nrone,  sì  farà  suo  mediatore  presso 
del  santo  Padre.  Nel  riunirsi  al  Papa  ^ 
ella  ritornerà  a  colui  die  già  fu  una 
volta  il  suo  xapo  ;  imperocché  ella  è 
stato   quello   che    si  è   allontanato. 
Quegli  ahusi   che  allora  regnavano 
nella  Chiesa ,  essendoché  è  necessario^ 
come  dice  Ge»ù  Cristo,  che  cisia^ 
no  de^li  scandali  e  dell'  eresie  j  non 
potevano  mai  certamente  autorizzare 
1  suoi  antichi  a  rivoltarsi  ed  a  sepa- 
rarsi. Altro  al  più  non  potevano  aye-* 
re  che  la  sola  voee  da  poter  fare  le 
loro  rappresentanze;  e  se  limitati  si 
fossero  a  questa  cosa  soltanto ,  e  non 
avessero  sparso  tante  amarezze,  tan- 
to fiele,  e  tanto  spirito  di  riheilione,^ 
avrebbero  potuto  assolutamente  ot- 
tenere qualche  riforma.  A  voler  gua- 
rire qualche  tumore  del  nostro  corpo  ^ 
non  bisogna  mettersi  in  capo  di  do- 
verlo mutilare. 

Moltissimi  protestanti  si  riunireb- 
bero, se  ritenuti  non  fossero  da  un 
miserabile  rispetto  umano  ;  imperoc- 
ché è  impossibile  che  leggendo  tanto 
spesso  conve  fanno  la  divina  Scrittu- 
ra ,  no»  vi  osservino-  le  prerogativa 
del  capo  degli  Apostoli,  e  rinfaUlbi*- 


l 


99S 

li tà  della  Chiesa,  la  quale  non  pii6^ 
mai  insegnare  alcun  errore,  molto 
pili  che  Gesù  Cristo  è  realmente  e 
sarà  sempre  unito  colla  medesima^ 
senza  veruna  interruzione,  fino  alla 
consumazione  dei  secoli;  Omnibus 
diebus  usque  ad  consumai ioneìn  sae^ 
culi. 

Serre  solamente  arere  gli  occbi 
er  vedere  chi  di  due  ha  ragione,  o 
a  Chiesa  romana,  o  la  protestante^ 
La  prima  semhra  quella  sacra  inon-* 
tagna  di  cui  parla  la  di vìna  Scrittura  ; 
l'altra  poi  un  vapore  che  offusca  la 
vista ,  e  non  ha  sussistenza  veruna. 

Pagherei  tutto  il  mio  sangue,  a- 
matissimo  Signor  mio,  per  vederli 
tutti  riuniti  con  noi;  essendo  io  allo-* 
ra  sicuro  che  tutti  loro  spezzata  aves- 
sero quella  catena  che  attaccavali  al 
centro  dell'unità,  e  che  più  non  fos- 
sero quegli  enti  isolati,  senza  busso* 
la,  senza  guida,  e  senza  capo. 

Iddio  glie  lo  fa  conoscere  in  una 
maniera  molto  terribile,  colpermet-» 
tere  che  si  abbandonino  a  molti  er- 
rori, i  quali  formano  altrettante  sette 
diverse  quante  sono  le  comunioni:  e 
questo  CI  fa  vedere  che  quando  non 
.li   i  più  un'autorità  assoluta  ch# 


tenga  insieme  oniti  i  fedeli  ^  questi 
allora  restano  in  balìa  dì  loro  mede- 
simi,  e  per  conseguenza  d*ogui  sorte 
di  pregiudizi. 

Non  si  figuri  già  ella,  la  prego, 
ch'io  TOglia  qui  recarne  alcuno  in- 
sulto al  suo  stato.  Oh  !  quanto  a  que- 
sto, tutto  mi  fa  credere  che  ella  possa 
essere  in  buona  fede.  Ma  una  tal 
cosa  non  potrà  esserle  di  giusti^- 
.cazione  alcuna  day  enti  a  Dio,  poiché 
sopra  un  articolo  tanto  essenziale  e« 
gli  richiede  da  chicchessia  un  esame 
rigorosissimo;  tantoplù  poi  che  ella  i 
in  grado  d'istruirsi  e  poterne  giudi« 
care  meglio  d'ogni  altro. 

La  sentenza  che  si  pronunzia  con- 
tro di  se  medesimo ,  allorché  si  ha  il 
torto,  sarebbe  ben  degna  della  suu 
bell'anima  e  del  suo  buon  cuore.  U 
suo  candore  mi  assicura  che  ella  cer- 
cherà d' istruirsi  sulla  yerità ,  e  che 
non  sarà  per  rigettarla,  quando  l'a- 
vrà conosciuta.  Questa  si  trova  sul 
labbro  di  tutti  i  buoni  cattolici;  ed 
ascoltando  questi  sentirà  che  la  me- 
desima é  quella  che  parla.  Lo  desi-» 
dero  pienamente  con  tutto  il  cuore, 
per  quel  sincero  ardore  che  ho  di 
•eco  trovar  mi  eternamente  in  quei 


lieato  soggiorno  di  pace^  dove  si  trci^ 
vera n no  solamente  coloro  che  con- 
trassegnati furono  col  sigillo  della 
Fede.  Da  tutto  ciò  potrà  giudicare 
di  tutta  l'ampiezza  di  queir  affezione 
colla  quale  ho  T onore  di  dirmri  ec* 
,    Koma  1 4  Maggio  lySS- 
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le  petr ideazioni  da  me  trasmesse'» 
le  9  sono  di  gran  lunga  inferiori  ai 
suoi  ringraziamenti.  Io  conosco  il  lo- 
ro pregio,  ed  il  vantaggio  altresì  di 
poter  entrare  in  corrispondenza  con 
un  filosofo  che  ripone  il  suo  piacere 
nello  studio  della  storia  naturale,  e 
che  sa  ammirarne  i  fenomeni^  e  gli 
scherzi  con  cognizione  di  causa. 

Gli  uccelli  che  ella  ha  fatto  veni- 
re dal  nuoTO  mondo  saranno  cose 
curiosissime;  dubito  però,  che  non 
ostante  tutte  le  precauzioni ,  non  ab- 
biano ad  arrivar  vivi  nel  nostro  eli* 
ina.  Mille  volte  è  stato  tentato  di  por- 
tar qua  r Uccello-mosca  e  il  Colibrì, 
e  »i  e  avuto  il  dispiacere  di  vederli 
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motite  a  poca  di^tanca  de'  nostri 
porti. 

La  Provvidenza ,  nel  dare  a  noi  il 
pavone,  ci  lia  cosi  riccamente  prov- 
TÌsti  da  non  dover  andare  in  cerca 
altrove  delle  beltà  alate.  L'America 
infatti  non  lia  cosa  alcuna  di  più  ma- 
gnifico di  questi  nostri  bellissimi  uc-^ 
celli;  ma  secondo  il  solito  si  preferi* 
neon  sempre  le  cose  straniere,  per 
l'unica  ragione  cb'esse  vengono  di 
lontano. 

Ella ,  Signor  principe ,  deve  esser 
incantato  della  grande  impresa  del 
Sig.  de  Bufibn ,  i  di  cui  primi  tomi 
8on  già  pubblicati.  Io  per  anco  non 
ne  bo  altra  cognizione  cbe  per  mez* 
co  degli  estratti  che  ne  sono  stati  da- 
ti, ma  hìi  sembra  tutto  ammirabìU 
mente  disposto.  Solamente  mi  dispia^ 
ce  cbe  un  autore  d'istoria  naturale 
si  dicbiari  per  un  sistema.  Questa  è 
la  maniera  di  far  dubitare  di  molte 
cose  ch'ei  dice,  e  di  dover  sostenere 
delle  guerre  contro  coloro  cbe  non 
saranno  del  suo  sentimento.  Dall*aU 
tra  parte  tutto  ciò  cbe  si  allontana 
dalia  Genesi  intorno  alla  creazione 
dei  mondo,  non  ha  altro  appoggi» 


«he  dei  paradossi  ^  o  al  ph\  al  più  del- 
le ipotesi. 

Muse  solamente,  come  autore  in- 
spirato,  potè  bene  informarci  dello 
sviluppo  e  della  formazione  del  mon- 
do. Ei  non  è  un  Epicuro  che  ricorre 
agli  atomi  ;  un  Lucrezio  die  crede  la 
materia  eterna  ;  uno  Spinosa  che  am^ 
mette  un  Dio  materiale  ;  un  Descar^ 
tes  che  balbetta  sulle  leggi  del  moto;; 
mA  bensì  un  legislatore  che  descrive 
a  tutti  gli  uomini,  senza  titubanza, 
senza  timor  d^ingannarsi,  come  è 
fctato  creato  il  mondo.  Non  v*c  cos» 
più  semplice  e  più  sublime  delle  sue 
prii'ne  parole  :  In  principio  Dio  creò 
il  cielo  e  la  terra.  Non  ne  potrebbe 
parlare  più  afFcrmaiìvamente  se  egli 
ne  fosse  stato  spettatore:  e  in  virtù 
di  queste  parole,  la  mitologia,  i  si- 
stemi,  gli  assurdi  vanno  a  terra,  e 
iù  non  compariscono  agli  occhi  del- 
a  ragione  che  come  tante  chimere. 

Chiunque  non  sa  discernerc  la  ve* 
rità  in  tutto  ciò  che  ci  ri  ferisce  Moséy 
non  è  fatto  per  conoscerla.  Tutto 
giorno  s'abbracciano  delle  ipotesi  che 
non  sono  neppur  verisimili,  e  non  si 
vuol  poi  prestar  fede  a  tutto  ctù  ohm 
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ci  dii  la  più  alta  idea  cteltiT  potenìca  e 
della  sapienza  di  Dìo? 

Un  mondo  eterno  ci  offre  mille 
Tolte  maggiori  difficoltà,  che  un* in- 
telligenza eterna  ;  e  un  mondo  coeter-> 
no  è  un  assurdo  che  non  può  sussi- 
stere ,  perchè  nulla  può  esser  antico 
quanto  Dio. 

Oltre  Tesser  egli  necessario,  e  che 
l'universo  non  lo  è,  con  qual  diritto 
la  materia,  cosa  totalmente  contin- 
gente, cosa  assolutamente  inerte  ^ 
potrebbe  ella  pretendere  le  stesse 
prerogative  d'uno  spirito  onnipoten> 
te,  d'uno  spirito  intieramente  imma- 
teriale? Queste  sono  stravaganze  tali 
che  non  hanno  certamente  potuto 
avere  altra  origine  se  non  che  nell'ac- 
cesso di  una  immaginazion  delirante; 
e  provano  al  tempo  stesso  la  stupen- 
da debolezza  dell*  uomo ,  quando  non 
vuole  ascoltar  altri  che  se  medesimo. 

L'istoria  della  natura  diventa  un 
libro  chiuso  a  tutte  le  generazioni , 
se  queste  non  vi  fanno  discernerer  un 
Dio  creatore  e  conservatore;  perchè 
non  v'è  cosa  che  sia  cotanto  sensibi- 
le ,  quanto  la  di  lui  azione.  Il  Sole, 
così  magnifico  e  sorprendente  com'e- 
gli i;  il  Sole,  quantunque  adorato 


da  diTerse^iazìoni,  fionr  ha  però  tA 
intelligenza  ,  né  discernimento  alcu- 
no ;  e  se  il  suo  corso  è  talmente  rego- 
lato, che  nott  lo  interrompe  neppur 
d*un  momento,  dipende  dall'impul- 
so che  egli  riceve  da  un  Agente  su- 
premo, i  di  cui  ordini  egli  eseguisce 
colla  maggiore  esattezza. 

Si  può  girar  T  occhio  quanto  si 
vuole  in  tutta  questa  vasta  estensione 
deir  universo;  si  vedrà  costantemen- 
te compreso  nell'immensità  d' un  En- 
te ,  agli  occhi  del  quale  il  mondo  in- 
tiero è  appunto  come  se  non  fosse^ Sa- 
rebbe cosa  molto  singolare,  che  naeii- 
trè  qualunque  piccolissimo  lavoro 
non  può  esistere  senza  il  suo  artefice , 
il  mondo  avesse  il  privilegio  di  non 
dover  che  a  se  stesso  Ta  sua  esistenza 
e  la  sua  bellezza.  La  ragione  quando 
non  ascolta  altro  che  le  passioni  ed  i 
sensi ,  si  va  scavando  de'  precipizi  spa- 
ventevoli; la  ragione  senza  la  Fede 
Tui  fa  pietà.  L'accademie  tutte  dell* 
universo  possono  immaginarsi-  dei  si- 
stemi quanti  vogliono  intorno  alia 
creazione  del  mondo  ;  ma  però  dopo 
tutte  le  loro  ricerche ,  dopo  tutte  le 
ior  congetture,  dopo  tutte  le  loro 
eombi nazioni;  e  dopo  anco  uua  mei* 
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titubine  ini  mensa  di  Tolumi,  me  ne 
sapranno  dir  molto  meno  di  quello 
che  non  ne  lia  detto  Mosè  In  una  sola 
pagina  ;  e  di  più  non  mi  diranno  se 
non  che  delle  cose  inverìsimili.  Que- 
sta appunto  è  quella  differenza  che 
passa  tra  T uomo  inspirato ,  e  l'uomo 
che  parla  secondo  se  stesso. 

L' Onnipotente  dall'  alto  de' cieli  sì 
ride  di  tutti  questi  sistemi  insensati 
che  dispongon  del  mondo  a  loro  ta- 
lento,  e  che  ora  gli  assegnano  il  casa 
per  padre ,  ed  or  lo  suppongono  e- 
terno. 

.  Intanto  si  cerca  di  persuadersi  che 
la  materia  sì  gorerni  da  se  stessa ,  e 
che  non  siavi  diTÌnità  alcuna,  inquan* 
io  che  si  sa  benissimo  che  questa  ma« 
teria  è  per  se  stessa  assolutamente 
stupida  ed  inerte ,  e  non  y'  è  da  pa» 
-ventarne  gli  effetti:  laddove  la  giù-* 
stizia  d*un  Dio  che  tutto  vede,  che 
tatto  pesa,  è  terrìbile  al  peccatore. 

^on  vi  è  cosa  più  bella  dell'istoria 
della  natura,  quando  però,  è  unita 
con  quella  della  Religione.  La  natura 
è  un  nulla  senza  Dio;  e  mediante  1' 
operazione  di  Dio  tutto  produce,  tat- 
to viviGca.  Egli ,  senz'  esser  nulla  di 
tutto  ciò  che  compane  l'universo^ 


ne  è  il  motore  9  Io  spirito  e  la  Titn* 
Togliete  la  sua  azione,  non  v'è  piii 
attività  negli  elementi,  regetazione 
^elle  piante,  forza  nelle  cause  secon* 
de,  rivoluzione  negli  astri;  tenebre 
foltissime  ed  eterne  succedono  alla 
luce,  e  l'universo  diventa  il  sepolcro 
di  se  medesimo. 

Se  Iddio  venisse  a  ritirar  la  sua 
mano,  accaderebbe  al  mondo  ciò  che 
segue  al  nostro  corpo:  quando  egli 
ne  ferma  il  moto  ,  si  riduce  in  polve- 
re, si  esala  in  fumo,  e  non  si  distin^ 
gue  neppure  se  vi  sia  mai  stato. 

Se  le  mie  cognizioni  fossero  stato 
bastanti  per  lavorar  sul T istoria  delia 
natura,  avrei  voluto  incominciar  la 
mia  opera  dalT esporre  le  perfezioni 
immense  del  suo  autore  ;  poi  trattar 
deiruomo  come  il  suo  capo  d'opera  ; 
quindi  di  sostanza  in  sostanza,  di  spe- 
cie in  specie,  sarei  disceso  sino  alla 
formica,  ed  avrei  dimostrato  tanto 
nel  più  piccolo  insetto,  come  nel  piik 
perfetto  Angelo,  Tistessa  sapienza 
cbe  risplende,  Tistessa  onnipotenza 
cbe  agisce.  ~ 

Un  quadro  di  questa  natura  avreb- 
be interessato  moltissimo  gli  amatori 
della  verità  ;  e  la  Religione  medesima 


3«7 
ebene  arrebbe  formato  il  disegno ^ 
r  avrebbe  reso  infinitamente  prezioso. 

Non  si  parli  mai  delle  creature  se 
non  cbe  per  avvicinarci  al  creatore. 
Esse  son  il  riverbero  della  di  lui  luce 
indeficiente  :  e  queste  idee  servono  a 
noi  o  d'umiliazione,  o  d'inalzamcn- 
to;  imperoccbè  l'uomo  non  si  vede 
mai  più  piccolo  o  più  grande,  cbe 
quando  considera  se  stesso  in  Dio.  Al- 
lora ei  discuopre  un  Ente  infinito  dì 
cui  è  1'  immagine,  e  davanti  al  quale 
non  è  cbe  un  atomo;  due  cose  in  ap- 
parenza contrarie,  ma  cbe  bisogna 
però  conciliare  per  aver  una  giusta 
idea  di  se  stesso,  e  per  non  cader  neU 
r eccesso  degli  Angeli  superbi ,  né  in 
quello  degl*  increduli  cbe  si  riducono 
alla  condizione  de' bruti. 

A  siffatte  riflessioni  ci  sono  stato 
condotto  dalla  lettera  di  Vostra  Ec- 
cellenza ;  e  r  assicuro  altresì  di  non 
provar  io  mai  una  sodìsfazione  mag«> 
giore,  cbe  allora  quando  mi  si  porge 
l'occasione  di  parlare  d'Iddio.  Egli 
è  r elemento  del  nostro  cuore ,  e  non 
in  altro  sa  dilatarsi  e  ricrearsil'anin>a 
nostra ,  se  non  cbe  nel  di  lui  amore.  - 

Fino  da' miei  più  teneri  anni  conob- 
bi e  sentii  dentro  di  me  per  mia  buo» 


na  sorte  questa  gran  rerìtà  ;  in  conse- 
guenza della  quale  mi  elessi  il  chio- 
stro, come  un  ritiro  ove,' separato 
dalle  creature ,  io  potessi  occuparm.» 
pia  facilmente  del  Creatore.  Il  com- 
mercio dei  mondo  è  cotanto  tumul- 
tuoso, che  non  yi  si  conosce  quasi 
nulla  di  quel  raccoglimento  che  ci 
tiene  uniti  con  Dio^ 

Credevo  di  fare  una  lettera,  e  m' 
accorgo  d'aver  fatto  una  predica  ; 
eccetto  che  in  vece  di  finir  coW  j^/nerif 
terminerò  con  tutto  quel  rispetto  che 
le  si  deve  ,  e  col  quale  ho  l'  onore  di 
rassegnarmi  ec. 

Roma  i3  Dlcemhre  1753. 


LETTERA    LXXXIIL 
M  conte    AiGJRam. 


È 


molto  tempo ,  Sig.  conte  carissi«- 

ino 9  che  non  anbiamo  questionato  un 
poco  insieme  ,  o  piuttosto  eh'  io  non 
son  venuto  alla  sua  scuola.  Un  picco- 
lo filosofo  seguace  di  Scoto  non  può 
far  di  meglio  che  approfittarsi  delle 
lezioni  d' un  letterato  che  ha  dato  al- 
la luce  il  Neutouianismo  per  le  Dame- 
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Una  filo8o6a  d^  attrazione  dev'es* 
sere  in  modo  particotaie  la  sua  per 
quella  ragione  d' aver  ella  un  carat- 
tere dolce ,  amabile,  che  attrae  l'ani- 
mo di  tutti;  ma  tra  tanti  vantaggi 
vorrei  aver  anche  quello  d'esser  un 
^o'  meno  neutoniano,  e  pvù  eristiano. 

Noi  non  siamo  stati  creati  per  esser 
discepoli  ne  di  Aristotile,  ne  di  New- 
ton. L*  anima  nostra  è  destinata  a  co- 
se più  grandmi  ;  e  quanto  più  la  mede- 
sima nella  di  lei  persona  si  trova  su- 
j)lime,  tanto  più  ella  deve  alzarsi 
'verso  la  sorgente. 

Ella  può  dir  quanto  vuole  cbe 
questo  è  il  fare  d'ogni  Religioso,  di 
^oler  continuamente  predicare;  ed 
io  le  risponderò  sempre,  che  è  ii  fare 
•d'un  filosofo  d'applicarsi  a  sapere 
■d'onde  egli  viene,  e  dove  egli  va.  Tut- 
•ti  abbiamo  un  primo  princìpio  ed  un 
ultimo  fine  ;  e  si  T  uno  che  V  altro  non 
può  esser  che  Diu. 

La  sua  filosofia,  ad  onta  di  tutte  le 
«uè  ragìoiti,  se  si  separa  dalla  Keli- 
j;ione,non  s*agcira  che  in  chimere. 
11  cristianesimo  «  la  sostanza  di  tutte 
quelle  verità  che  l'uomo  deve  cerca- 
rè.  Ma  egli  vuol  piuttosto  pascersi 
il'  errori ,  come  appunto  quei  rettili 


Sto 

che  amano  di  ristorarsi  nel  fango 
delie  paludi.  Si  va  sovente  a  cercar 
lontano  quel  che  si  potrebbe  trovare 
in  se  stesso,  se  si  V4olesse  bene  entrar- 
vi dentro:  la  qual  cosa  appunto  lece 
91  che  il  grande  Agostino,  dopo  d' 
aver  scorso  tutti  quanti  gli  enti  pos- 
libili  9  per  vedere  se  in  essi  si  trovava 
il  suo  Dio,  ritornò  al  suo  proprio 
cuore,  e  determinò  che  quivi  era 
dov'  egli  esìsteva  più  che  altrove: 
e£  redii  ad  me. 

Io  spero  che  un  giorno  ella  predi- 
cherà anco  a  me,  e  che  si  farà  a  una 
volta  per  uno:  ah  piacesse  a  Dio!  Del 
resto  y  o  sia  che  ella  moralizzi,  u  che 
ella  scherzi,  1* ascolterò  maisempre 
con  quel  piacer  che  si  gusta  nell'a» 
icoltare.una  persona  cui  si  ama  di 
cuore  9  ed  a  cui  si  desidera  d'essere, 
non  tanto  per  inclinazione  che  per  do- 
vere f  umilissimo  ec. 

Koma  7  Dicembre  1754* 

INETTE  HA    LXXXIV. 

Ai  Sìg.  Abate  Papi, 

J^CCO  dunque,  Signor  Abate,  che 
Ài  doittMÌmo  cardinal  Qucrini  se  n*i 


Sri 

Il  ndato  ad  unir  la  sua  scienza  con  qaeU 

la  di  Dio ,  ed  a  saziarsi  in  quel  torreu* 
ie  di  luce  che  noi  quaggiù  non  rimi- 
riaiiio  se  non  che  a  traverso  di  folte 
i2ubi.  Egli  è  morto  conforme  ha  tìs- 
s;ato,  colla  penna  alla  mano,  termi- 
nando di  scrivere  un  verso,  ed  in  at- 
to di  portarsi  alla  Chiesa,  dove  fu 
sempre  il  suo  cuore. 

Il  mio  gi 'inalza  ungmonu mento  den- 
tro me  stesso  y  tanto  durevole  quanto 
Ja  mia  vita.  Aveva  egli  delia  bontà 
per  me:  ma,  e  per  cbì  mai  non  ne 
uvea?  La  sua  cattedrale,  la  sua  dior 
cesi,  r  Italia  tutta  ,  Berlino  ancora, 
hanno  sperimentato  le  sue  liberalità. 
Il  re  di  Prussia  l'onorò  d'una  stima 
singolarissima,  ed  i  letterati  di  tutta 
quanta  l'Europa  ammirarono  il  suo 
zelo  ed  i  suoi  talenti. 

Aveva  egli  uno  sijirito  conciliato- 
re, e  tutti  i  protestanti  l'amavano, 
quantunque  dicesse  loro  sovente  del- 
le buone  verità.  E.  un  peccato  che 
non  ci  abbia  lasciato  qualche  opera 
di  considerazione,  in  vece  di  scrivere 
dei  fogli  volanti.  Avrebbe  in  tal  gui- 
s;a  aumentato  la  biblioteca  J3enedet« 
tina ,  già  molto  voluminosa  ,  essendo 
c^li  uuo  de*  membri  più  distinti  deli' 
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Ordine  di  S.  Benedetto,  ed  avrebbe 
altresì  arricchito  la  Chiesa  colle  su« 
produzioni. 

Se  i  poeti  son  suscettibili  d'amici* 
sia,  sarà  compianto  dal  Sig.  di  -Voi* 
taire.  Si  scrivevano  amichevolmente 
tra  loro:  il  genio  va  in  traccia  dei  gè** 
nio.  Quanto  a  me,  che  non  ho  altro 
che  quello  d*  ammirare  gli  uomini 
grandi,  e  di  compiangerne  la  perdita; 
vo  spargendo  le  mie  lacrime  sulla 
tomba  deirillustre  nostro  cardinale: 
Quando  inveniemus  parem?  Ho  To- 
nore  di  essere  ec. 

Dal  conv.  de 'SS.  Apostoli 

i3  Gennaio  lySS. 


LETTERA   LXXXV. 
A  un  Pittore, 


Q 


uANTA  maggiore  espressione  vi 
sarà,  o  Signore,  nelle  vostre  pitture , 
tanto  pii\  saranno  plausibili  l'opere 
vostre.  Tutto  r  essenziale  consiste  in 
questo,  ed  è  quel  tanto  che  altresì 
rènde  scusabili  molti  altri  difetti,  i 
quali  non  si  perdonerebbero  ad  uu 
pittore  ordinario. 


:Ho  paii&tD  della  TÒsfàra  abilità  a  S. 
E.'  il  Sig.  cardinal  Portd  Garrero,  e 
tì  fanL  qaeiia  rafiCòmàDdazioae  pec 
la  SpagDa  '  che  tqì  desiderate  ;  ma 
nessaif  altro  potrà  farri  meglio  cono** 
scére 9  quanto' d^  rostro  In&on  gusto; 
egli  è  necessario  tanto  per  esser  pit- 
toreyche  pereaser  poeta.  IlCaracoiu 
non  arrebbe  fatto  nulla ,  con  tuttala 
fierefzaa  del  suo  pennello ,  se  non  a- 
resse  avuto  quel!' estro  che  somminì* 
stra  dell' entusiasmo  e  del  fuoco.  Vi 
si  vede  nelle  slie  pitture  un  certo 
spirito  parlante  9  fervido ,  cb  e  ra- 
pisce ,  e  si  crede  d'esser  lui 9  quanto 
pi&  si  ammira  e  !  si  gusta  la  verità 
delle  sue  im/nagini. 

Se  in  voi  sai*à  quello  spirito  di  que^ 
sto  grand' Uomo y  che  vi  siete  scelto 
per  modello ,.  lo  farete  rivivere  sulla 
tela.  Ancor  che  voi  ne  foste  la  pura 
sua  oral>ra,  sarebbe  questo  per  voi 
un  gran  merito ,  perctè  V  ombra  d*un 
uomo  grande  è  qualche  cosa  di  reale. 

Il  vero  scopo  d' ogni  pittore  esser 
dee  la  natura  ;  e  per  ben  imitarla ,  non 
bisogna  far  degli  sforzi  ;  perchè  nel 
comporre  non  convien  violentar  lo 
spirito,  altrimenti  si  fa.  delle  carica- 
starei- tanto  nella  pittura ,  che  nella 
1\  T.  14 
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poesia.  QàaBdo I» méntesi tanora tiit- 
U  io  tenta' ili  la  vetro  dì  qualdUe  opera, 
sembra  cLl  sentirsi  tr«spottar^  da  una 
certa  fòrza  cui  non  si  resiste^  a  pren- 
der la  penna  dnmano  o  il  pennello, 
e abbandoimk^si  intatto  8  per  tutto 
alla  propria  inclinazione;  senza  di 
questo  non  yè  nègastonè  espres^ 
sibfie.  '  ■  • 

Roma  è  la  vera  scuola  ore  potersi 
(ormare  ;  ma  per  qualunque  pena  clie 
ciascuno  si  possa  dare ,  sarà  sempre 
mediocre  ,  se  lion  sarà  inrentito  da  un 
genio  pittoresco. 

Ma  e  tempo  ormai  di  tacere,  atteso 
ebe  un  consultoro  del  S.  XJfi^io  non 
è  un  jpittore,  e  cbe  per  conseguenza 
r'e  molto  da  perdere ,  quando  si  yuol 
parlare  di  quelle  coseenenén  si  san- 
no,  se  noti  che  imperfèttamente. 

Mi  protesto  di  essere ,  Sig.  mio  e«. 


LÉTT  ERA  LXXXVIw 

» 

A  Hotisignor  ArudtDi. 


E 


LLA  ba  tutto  il  motiva  di  stupirsi, 
Monsignore  >  della  felice  alleanza  cbe 
TiH  ad  unir  d*ortt  iunauzl  la   caMi  di 
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Borkone  coUii  elisa  d' Austria.  Nella 
polUioa  sì  vedon  certi  prodigi  come 
appuAlo  nella  natura,  e  Benedetto 
XI  V«  nel  sentire  una  nuoTa  cosi  pro- 
digiosa,  ebbe  tutta  ]a ragion  d'escla- 
mare :  O  admirakiU  commèrcium  ! 

Il  Signor  di  Bernit  s'è  immortalata 
con  questo  polìtico  fenomeno  y  per  a* 
ver  egli  veduto  le  cone  molto  meglio 
del  cardinal  di  Bichelieu. 

Per  una  tal  ragione  noi  non  arre- 
ino  più  guerre  inEuropa^fino  a  quan- 
do non  si  saranno  stancati  della  pace, 
e  finché  il  re  di  Prussia,  sempre  avido 
di  gloria ,  non  tenti  di  far  delle  nuove 
«onquiste.  Ma  io  però  scorgo  la  Pol- 
louia  sempre  a  sua  disposizione,  e 
perchè  un  eroe  tanto  valoroso  che 
foi|*tunato  ha  sempre  piacere  d'  in- 
grandirsi, perciò  ne  prenderà  un 
giorno  qualche  porzione ,  se  non  Sosse 
altro  che  la  soia  città  di  Dansica. 
Forse  la  Pollonia  medesima  darà 
tutta  la  mano  ad  una  tal  rivoluzione, 
per  non  invigilar  quanto  bisogna  sui 
proprio  paese ,  e  col  darsi  in  preda  a 
mille  diverse  fazioni.  Lo  spirito  pa- 
triottico non  è  più  in  tanto  vigore 
presso  i  Pbllacehi,  per  difendere  il 
proprio  paese  a  costo  della  loro  viia. 
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pito,  e  neiristefigo  momento  quasi 
sempre  fastidioso;  perchè  in  genere 
di  studio,  non  altro  suol  piacere  ali* 
uomo  se  non  che  quello  che  egli  fa 
spontaneamente. 

Non  m'a^jdisco  a  parlarte  della 
morte  del  nostro  comune  amico  ;  per* 
che  sarebbe  questo  un  riaprire  una 
piaga  troppo  schsibile.  Troppo  tardi 
arrivai  per  poter  raccorre  le  sue  ulti- 
me parole.  Egli  Tten  compianto  co- 
me  uno  di  quegli  uomini  rari,  che 
valeva  più  nel  suo  siicolo ,  e  cbe  area 
tutto  il  candore  delle  prime  età.  Si 
dice  che  abbia  lasciati  alcuni  pe«ti 
di  poesia  degni  de' più  gran  maestri. 
Non  ne  aveva  egK  mai  neppur  par- 
iato;  cosa  tanto  più  straordinaria, 
perchè  i  poeti  non  soglion  essere 
Utente  ritenuti  y  ne  su'  loro  scritti ,  uè 
sul  loro  merito. 

Noi  abbiamo  qui  da  qualche  tempo 
uno  sciame  di  giovani  francesi;  ed 
^Ua  può  credere  cbe  gli  ho  Temuti 
con  grandissimo  piacere.  La  mia  ca- 
mera non  era  abbaitansa  grande  per 
riceverli,  perchè  lutti  quanti  mi 
hanno  fatto  grasia  di  venire  a  trovar- 
wi;  e  ciò,  perchè  era  stato  detto  lo- 
voj  che  neicon¥ènft6  de' SS»  Apostoli 


eraVi  un  Bcliglofto  òbe  BiiiaYti  siìngo^ 
Imrmétìte  la  Francia ,  ^  tutti  quelli 
oke  di  là  venivano»  Parlarono  tutti 
in  una  volta ,  che  parve  giuslé  tm 
terremoto;  lo  oìie  mi  rallegrò  mei*- 
tìfrìnla. 

,  li' Itili  in  non  |iiaeé  troppo  ai  jn^*- 
desinai  5  percM  nén  trovaho  che  tt 
tùtt^  sia. accora  totalmente^ alla  fràn*- 
«ese;  io  perì  gfi  hci  conaolatt^  con  as»* 
sionratH  che  coinipier^hiieTo  un  gior- 
no questa  metamorfosi,  e  cbe  io  stésso 
*er^  eia  tnwrormufo  pili  deila  metà» 
•Mi  m  i*ORO>i^e  di  dlé'mi  ec. 
y  'ftonux  14  Luglio  1756» 

-      L  E  T 1"  ¥  R  A   LXXXVIII. 

...  .       - 

•0«  tdlnbnparteci|yasted6ir  instai]^. 
flUft  di  ijiiell^andé  che  vi  eh^condaiiò, 
-yòftei  rittrpr6verttt*v'f  fortemente  la 
-#iè6tni  lo6MtMtiaa;fifoiébèAOnaldéve 

•^dMàrst  in  dél^u^  d^wt^^mieek^te 
-flà'tàiito'téitt^^i^  l(a  e«r>^t«ntetné!Mte 
~dlmbé«t«t^  4'-*(tetfiQ^4Uo  f^àìta  t  dsì^ 
rAftitim»^i»|ytin^wftiHÌ^iwife^  ìÀl- 


tQ  che  KorpeMato  più  Vélteiy  ct^i. 
Gliele  prìnicipali  naEÌoni- dell' £«98* 
pa  fion  simili  appunto  agli  elementi • 
GÌ*  Italiani  s*  assomiglìaiio  al  fuo* 
430f  il  quale  sempre  pronto  s'infiam- 
ma  e  scintilla.  I  Tedeschi  alla  tem , 
la  quale  >  non  ostanlc  k  sua  .densìftà , 
produce  de' iMioni:  legumi  e  fruiti  ec« 
celienti.  I  FranèesiiBiirayiej  Itt^pule 
per  esser  così  sottile  jaon.  lasoià  .dì  se 
traccia  >erunfr.'  Gi'lngieai  all'onda 
instabile  x:he  carnhìa^i  ad  ogn'  isUmtc* 

Un  bravo  ijniniatro  sa  ben  concate» 
nare  insieme  desttliiiientie  questi >el»* 
ménti  air occali^ne,'. oppure  metterli 
a  contrasto  tra  di  loro  j  secondo  i  dì- 
Tefrsi  iùteressl  del  luo  padi*Oi)e.  Que- 
sta è  una  cosa  da  noi  yeduta  più  yoU 
toy  qntindo  1*  Europa  era  jUitt^  in 
fiamme  ed  in  jAiia.  somma  agitazione  » 
per  causa  di  torti  reciproci. 

L'umana  politica  semina  la  disenfi 
dia  e  la  pace,  eome  più  le  toma  con* 
tOy  non  atettdo  a  cuore  cosa.Teruna, 
fuori  che  d' ingmndirsi  e  di. domina* 
re.  Air  opposto  poi  Ja  pqliticH  (»*istia- 
Dli  ignora  <|uest'«tte  infiime  dvfoMMv 
|ar  dissensioni  y  preTodeodone  i  f une- 
rtaerentii.  D*anappttticaAen«neqiii* 
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quésto  il  lli|obift«eUiiiiio  m^so  ipo^ 
pervk:  ma  ho  bensì  la  più  alta  gtiraa 
per  quella  politica  la  quale^  tanto  in 
ripofio  quanto  io  anione ,  si  lascia  go- 
-vernare  dalle  prudenza,  medita ,  c^l^ 
cola^  prevede,  ed  a  norma  del  passa-r 
to. riflette  siil  presente,  prevede  il 
futuro,  e  sa  ben  combinar  tutti  i 
tempi,  o  per  fermarsi  neirioaùone, 
0  per  agii^«  , 

.  £  assolutamente  necessario  p^^  un 
Iman  politico  il  sapere  a  perie^io«vB 
l'istoria,  e-  conoscere  il  secolo;  nei 
^ale  egli  vive,  per  sapere  in  qual 
fprado  di  forca  e  di  spirito  sifin  coloro 
<^é  comjpariscono  sulla  gran  sc^na 
del  mondo,  a  fine  dì  poter  incuter 
iimore  se  siavi  della  deboles;!^,  far 
della  resistenza  se  siavi  del  coraggio, 
e  fiiialmente  per  poter  imporre  se 
siavi  delia  temerità. 

La  scienza  di  un  bravo  poetico 
consiste  nella  cognizione  deg)i  ifomU 
ni,  assai  pi4  che  in  quella  de'libiìi; 
essendo  eosa  troppo  importante^  in 
tetti  gli  a&ri  il.saper  conoscer  colpi- 
rò cbe  debbono  a^e.  Arlcui|i  nonison 
buoni  cbe  ai. y^riare^  feltri  avr%nni» 
.«ngvan  coraggio  per  operare ,  e  qui^ 
ri  tutto  consiste  in  non  ingannarsi , 

i4- 
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poiché  ana  gf àti  p«tt«  di  polittéi  son 
arrenati  jpier  aver  male  impiegata  la 
tòro  confidenza.  Quando  un  segreto 
è  «scito  di  bocca  non  si  può  pia  rite* 
nere;  ed  è  molto  meglio  essere  ac- 
casati di  una  troppo  eccessira  rìserra , 
che  d'imprudenza:  //  tacere  non  si 
fcnVe. 

Il  timore  d*  esser  tradito  rende  pa* 
sillanime  colui  che  per  troppa  legge- 
rézza ha  saputo  aprire  il  suo  cuore. 
Vi  sono  alcune  circostanze  nelle  qua« 
Il  bisogna  far  le  riste  di  dir  tutto, 
senza  dir  nulla,  è  saper  bravamente 
maneggiar  rcquÌTOco,  senza  peri 
tradir  la  yerità  y  non  essendo  mai  per^' 
messo  r alterarla. 

Non  é  già  una  debolezza  ^  anzi  é 
prudenza  il  cedere ,  non  potendo  fare 
aUrimenti.'  Tutto  dipende  dal  saper 
conoscer  bene  gli  animai  delle  persone 
e  ì  momenti,  e  dal  preredere  neiri- 
stante  qual  impressione  possa  fare 
Ma  resistenza  in  un  date  incontro. 
'-  L'amor  proprio  spesse  volte  pre* 
giudica  alla  politica.  Per  esempio  chi 
it>1eS8e  trionfar  d*un  nemico,  tro- 
vUndosi  nel  j^ntd  del  maggior  boiler 
delia  còllera ,  altro  non  nirebbe  ohm 


ca  jprrrfdenie  le  coBsegu€nfce» 

Perciò  è  necessario  il  sa^peir  domar 
le  passioni)  yoleipdo  regalare  ^Li  uo^ 
mìni ,  e  préoeótarsi  con  saiigae  fréd^ 
tif>  dilla  nu  a>ocd0ro  die  si*  ritroTaiio 
nel  maggior  colore  ^  per  la  qual^casii' 
«l  suor  dire  cora-unènieAte  ^jché'  ti 
Mondo  apparitene  aVJlemmaiid.;'^ 
per  mezzo  d' ùnti  gran  moderaciiMic 
ts  mette  in  gratMle  sconcerto  qualtL»- 
qaJo  ptiSi  impetuoso  arTeritairìo. 

Vi  sarebbero  nel  mondo  malte  ri»- 
iBè  e  molte  guèrre  di  meno  f  ise  si  cali- 
eolasde  tutto  qtLéllo  ebe  eosta,  soli»- 
itt€tit€  per  entrar  di.mezzd  vp«r  baU 
tétsf.  Iife»»  s«rtfe  T  a  Ver  tnalta-geute  » 
milito  dauflté  iàl  %uo  eoma«do/  biso^ 
ffnnijoitieé  skf^v  ia  matiki^  dinsuttev- 
ìo  in  opra ,  e  riflettere  «lié  non  «émi- 
w^  l|t  -Ào^be  sta  nell«muiii  de^pitì 
•forti;: 'In' Rottala  vm.  pffsc^>ìn  qaa 
Oòn  abbtàtxfo  se  non  cbe  una  politica 
ék  temporeggiamenti^  e  la  ragiopo 
^  è'pèreb^  skimo'  4é^li,  e  poi  pcnr^ 
cbè  il  corso  de  ir  umane  cose  è  ilpiji 
bèi' éóhi^tÉ^  ^ht  póstfa^f  pi30ndérQ 
Pimi  ^Bokifo'iìbe  lièti  faemno  possibilitiii 
iti  fft<  i^isfìétiabi<pei'Ufieir'^*'imèa^ 
iHiz£d«  Ma  ì}e<MMè^u@stii^«l  dlU'og^ 


/ 


/ 


gì  è  OD  ■■gwiloocyigcogÉiio-it tatti, 

e  che  ndU  è  altresì  laìneBirapessIra- 
noDe^  non  ci  è  mal^,  od. è  ansi  bene 
che  un  Papa  di  tempo  in  tèmpo  ^  noa 
già  per  delie  pretensioui  ii|  contro- 
versia 9  ma  beuisi  per  cose  giuste  ,  sap- 
.pia  tenere:  il  fermo;  senza  di  cbe,«MH 
rebbe  «ina  «osa  ijroppo  sicura  l*  oppri* 
mero  itsomini  Pontefici  y  tutte  le  Tolle 
che.  si  minacciasse  di;  £»rlo. 

iVi  sono  poi  alcune  nasiom  ebe 
hanno  per  loro  disgrafia  bisogno  del* 
la  guerra  per  a^rrioQbirsi  ;  per  altre  é 
una  .rovina  sicura.  Da  .  tutto  ciò  io 
^^oncludo  ohe  imi  bravo  min»tro  che 
sa  profittante  di  tujl^e  queste  <uiroofttan« 
se  è,.,uu  vero.  »iesoro  ^  e  che  S4  un 
soTirapo  ha^arutorla  {ojrtuna  di  tro- 
rarlo,  deve  teoei^ne  conto >  malgrado 
tutte  lecarbale/  , 

^  ìEcoo  duiUqué  balbettata  alquanto 
«opra  un  soggetto  9  di  cui  toÌi  ,ni9  sa-» 
péte  più  di.  mA  ;  micosi  va  e  imi.fpuse 
tira  1  altra ^-ejnse^ibilment^  .si  osa 
discorrere  di  «jpAelie  cose  che  non  si 
sanno/.  .-^ .  t     •  '•  ,t 

Così  si  fa  nello  scriipjér  Ifi  lettere: 
s'  incomincia  $^111^  P0P9Ar«  a  qpuel 
ohe  s'ba  da  dive*.  J*  «Miimo/  q^anfio 

raccogliersi  A^ntrc^  $t^  fii#s^, 


■^^ 
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ri  iAiipiMit)  «011  natene  4«lbi  prozia 
faemuiia.  Questa  e  Utia  riva  k»maei<- 
ne-deila  prodacio»e  cÌeU*OBÌTarso  ^^ 
è  uscito  daiinaUa;  pevche  alla  fiEi6.u|i 
nostre  pensiero,  eoe  poca  fa  iir>n  esi,. 
sleva,  scappa  fuori  m  um  tratto,  e  ci 
dà  a  coiìoficetys  ehe  la  crrea;iioiiie ,  coma 
.correbbero  certi  filosofi  alla  .moder" 
-na,  non  è  in  realtà  una  cosa  impos^ 
sibile.  Io  TI  lascio  in  vostra  complu- 
gfiìa;  voici.state  molto  meglio  c}\^ 
eon.meu  Addio. 

Roma  :3ia  Agosto  175$*  ' 
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mioo  imio:  «irnsAÌmp  ! -^v^i*^  p®)*.  ^ 
Tostro  voViipat,  0^.p^t^vi(o^tra.  sal4^|i 
cbetX^iVba  provvisti»  d*uiir!sì  rfe^r^ 
ribiie  impiego?  Uy^ftif^Q  .id^rd^ii^ 
lartitreniar^  -  ,,  >,  .  .-  ^  ,-;,,-,  , 
.  {  Voi  dilliqué  mi  doi^àndat^  c^je  po^ 
l>isog««,fàre  per.bea«  adempirlo^? 
Essére  un  Aogeko»   ..  ,,  .., 

P^.uii  e^tìléssa^e  d'uà  soTran(» 
tutto  è  scoglio,  tutto  è  iasicUfi)^  su 


HoH  tifi!  ^jEte«HK3i  ff^  iMpetf ar  tiìnt'i 
mòmeAli  de*cpi«U  si  servo  Ko;  <l«»l- 
eezza  da  saper  compatire  le  imperfc*- 
sfcioni*  coraggio  per  raffrenar  le  pas^ 
siont.  Esser  dee  pia  d*og|il  aikro  ri^ 
eolmo  de'doni  del  Santo  Spinto,  per 
poter  infondere  ora  il  timore ,  ora  la 
speranza,  ma  sempre  ia  luce^  K 
necessario  per  Ini  n«io  zelo  da  resi«- 
stere  in  ogn* incontro,  od  wim  spirita 
di  graslizta  tale  da  poCer  hen  hiUn- 
ciare.gr  interessi  del  popolo^  e  del 
sorrano  ch'egli  ba  da  dirigere. 

Deve  egli  nel  principio  seriamente 
applieai'si  a  ceno^eere  sé  il  stio  pria* 
Cipe  sia  istruito  ne' doveri  della  Reli- 
giène,  e  se  sappia  le  proprie  'obbli- 
gazioni versoci- ^ctoisudtditi;  poicbè 
oh  quante  volte  accade  che  un  pf'itir- 
dpe  esca  éatle  «iani  di  ohi  T'ha  ^tf- 
irti tbvsent' a v^e  altra  «seìenia  ohe  di 
eette  poehe'ètigniziioni  tw^alnvente  frf- 
vio1e!'In%al  caso  do^(\  obbligare  U 
medeéimo  ttd-  iifslruirsi,  e  ricorrere 
alla  vera  sorgente  ^  noti  già  càitieaou 
tìosi  la  memcfrra  calila  lettera  4i  <an- 
te  éóte ,  Alfa  bensì  stadìnvido  p«r  i  suoi 
principi!  tutto  quello  che  i<te4if  ode  da 
*nntmmoi'ehè^  governa  la  peliHea,  e 
•fti  R-efigione.  ,     •    . 


Su  qiaeftlftìntleirià  ri  sono  ^U' ol- 
iare molto  eccellenti ,  e  toì  non  àm- 
TTeste  ignorarla.  Io  ne  ho  Teduta  ana 
ebe  fu  fatta  per  Vittorio  Amadeo,  la 
quale  non  ba  altro  difetto  che  d'eii* 
nere  alquanto  diffusa,  e  di  richiedere 
troppe  cose. 

Allorché  sarà  il  duca  solidamente 
instrnitò,  essendoché  non  bisogna 
trattenerlo  colla  pratica  di  certe  cose 
tanto  piccole ,  gli  raccomanderete  H 
fare  ogni  studio ^er  investigare  assì^ 
dnameilte  la*yerità ,  ed  amarla  sens^ 
ateunb  riserva.  La  verità  esser  dee  la 
bussola  de' sovrani;  questo  é  il  vero 
metzo  per  abbattere  i  delatori  ed  t 
cortigiani,  e  tutti  coloro  che  «elk 
corti  non  si-sosfengotio  ohe  a  forsa  di 
furberie  e  d'adulazirnii,  ed  i  qu|rK 
mille  volte  più  pericolosi  di  quanih^ 

Jue  flagello,  aoifo  la* causa  deiiaper^b» 
ita  de*  principi  in  queito  mondo  a 
ileir  altro. 

'  Insisterete  sempre  instatieabilmeit»- 
te  su  quella  indispensabile  necestili 
di  far  portare  quel  rispetto  clm  si  dé>^ 
ve  alla  Religiotìe,  non  già  coir  intoni- 
deruè  uno  splfito  di  persecuzione, 
mt  bensì  raccomandandone  quel  co-i 
raggio  evangelico  9  che  rit^fuonttia-gli 


«o'Éliàì,  ed  arrèfla  gU  «eftii<}ali^  Hi- 
^perlorete  solente  >>  cke  la  vita  d*  ub 
sovrano,  ugualmente  ék^  lo  scettro ^ 
nou^ale  Aulla,s!ei, tollera  cbe  «ia 
mesào  in  defisione  il  culto  che  si  ren- 
de il  I>io ,  e  se  non  sa  raffirenare  i  pro- 
gressi della  irreligione.    . 

Uberete  ogni  prenàura'col  vostro 
celo,  colle  vostre  insinuazioni ,  ^tAlé 
preghiere  e  eolle  lacrime  ancora,  af^ 
incbè  il  principe  che  dovete  dirige*» 
re ,  si  faccia  distingifere  co-  suoi  btto«> 
ni  eostami ,  e  questi  fiorir  li  Jiipcifi.  aa.' 
9U0Ì  stati  ;  éome  la  tranquillità-  dei 
cittadini  e  ia  felicità  delle  ianaiglie^ 
iche  sono  iip^unto  il  teivo  germoglio 
della  popolasiioiie.  : 
'    Aap|)resentat*fgU  spesso  che  i  suoi 
ismddiU  son  tanti  suoi  fìgli  ;  che  egli 
dev<e  darsi  a  loro  si  la  notte  come  U 
giorno',  ed  anche  a  ogni  momento, 
per  consolaiéi  e  per  soc;oof:rerli  ;  ohe 
non   può  mandar  delle  imposizioni 
che  ^roporsiotialenon  siano  ai  loro 
beni  e  alla  loro  industria,  per  non  ri»- 
durli  ntflla  miseria  o  alla  uisperasio- 
ne;  e  òhe  fibalmente ei  deve  ammini» 
strar  lo»o  la-più  pronta  giustizia. 

Se  non  lo  saprete  impegnare  a  ve- 
der tutto  dii  se  medesimo  iJma^ui^^iii- 


pff%to4l  mmMleto totlre  dia  per  me- 
tA*  Non  foirà.  egii  idaì  reader  Celiai 
li*  imo  fwpolo  se  non  eh^  vedeiulo  t^jU- 
ti  misuÉamenie;  e  p«r  tàr,  eiò  oan.T* 
è  atoro  m6s«o-  elie  abbaAsarù.^iiio.^ 

hit»  •■''    •\" 

i  Ah  cbe  qwiio  popoloiy  cat^iii^  ,4ir 
mressato  dai  gmodi)  i  qualii^p^  i^ 
flettono  «he  io. uno  atatQ  tutti  ù>rjg^af 
n&A  pofioloy  eooettufttp  il  spfrr^igg 
q«i«ttor |M9|K>lo9  dìk:oy  TÌ  sJia  iiMÌ,^iiàf 

■pM  à.toiio^6'Cì(Mne  ia(|iorzioaQ4>iù.J4r 
:0Kk  fdiarfjiiale.de^e  jkiH:«ss«otenMV?i^ 

4dkbiL:dtMiU  tkfik  Appoggiato  il  suo  tror 
"OOi  ^i^qoiale  biaogoa  sowprc  cji'/^ 
rìfl^rdi  com»  la  pupilla  degli  oc^h^ 
suoi]    '  •    .;     I  .. 

''^F«le.beiii^o«iicepirea}rill,H»trc  pqi^ 
sonaggio  cbe  dirigerete  y  che  jbidrita 
-éìriu»  norraao  *  ^mtk  ^4aA<\g?W  fa- 
Aica^ehe  i  di^r^ii^i^^ti  ^o^  ifilMW 
pevmeaM)  c9W^>alf  i?e^,ld^^  a^i 
oominiyteaoiifcl^  ,^1(0^4,^1  ffì<;f;^ 
sioBÒ^;  od  iniogwli^  ri»©i#W  M^Wrtr 

.«oieor90  dolio,  «M»>}Mlir  à;ol^)ilìg?^ 
ad  inkHrHiBpiiffo  )6po ,  k^  ,iii|^  4e^ur^ 
jpirilook^  yodì  9^»^  éh)(f«A«  .ór«»Ì9iyi 


'  'Gli  parlèt^f «  del  ^oMto  terribile 
ì!ke  Aere  rendere  a  Dio  'd«(la  Mia  am^ 
TninistraKÌone,  e  non  già  di.  mei  cbe 
l*istoria  dice  dei  cattivi  priircifM  dopA 
la  loro  morte;  poiché  notte  ttn-iiioti«> 
To  abbastanza  cristiano  per  fissare  aa 
^esto  oggetto  gli  ocdii  >dt  un  princi- 
pe rteligiofto.  Tutto  quello  ebe  diooa 
V'Moi'ie  altro  non  è'che  il  lamento  é 
te'grida degli  nomini,' e  qneRita|  perii- 
icotto  con  loro;  laddove  lidio* ^aam*» 
^Te  ridente  ^sempre  findiod'dai  wkih 
ìtttà^y  egli  è  qaello  che  nsgoliiT  ém 
la  condotta  d'.nn  iMrvr««é»  Poieprfiii>' 
porta  alla  maggior  parte  Aeàii  oòtaU 
ni,  ebfe  si  parli  di  loro  o  in  bena  o  in 
ttiale  dopo"  la  morte  ;  ma  la  vista  d* 
nn  giudice   inesorabile,   eterno,  >fa 
lifèlie  nienti  umane  ut»'  impreìMtone 
ten-ibile.  t  - 

'  ''Nmi-d*re!è'  nwl  cerio  penhmae 
H^*'ki  «It^d  tlòn  coMiMano  cba  ià 
^nVè  tinegble^r^  applicate  bensì  ma' 
ì%iiétfi*^Hli  cÉi^ci  di<  guarir  quelle 
yh^\ié  dìé^Tl  in  (WtlìMiè'  iredem^e 
i6^*tattÀ'*tÀ'ocurA«e  di  écc^ifé 
Wikal  m  la  paftiiione  ^ominante^  Sta». 
W'dl  lq«Mo  si  JlftkfMb&  rfiRwe  M 
'tMm  a  «i»ii  (èssate  y  lion  si^at^if^ 
mai  a  conoscer  bene  Usuo: 
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Se  correte  fermare  il  corto  del  m«!e, 
«  necessario  che  ricorriate  sempre  aU 
la  sua  sorgente. 

Abbiate  poi  una  somma  premura 
di  tenerri  sempre  dentro  ip«rr  limi* 
ti  del  vostro  mmistero ,  e  di  non  mcM 
seolarTiy  non  dico  già  di  ver  un  ìntri* 
go ,  ma  neppure  in  nessun  affare  ai»* 
ìcorcbè  minimo  delia  corte.  È  una  co* 
so  troppo  indegna  per  on  Religioso^ 
the  rappresentar  dee  la  persona  -di 
G.  C;  il  Tiberio  disonorare  mn  enei 
-angusto  ministero,  o  per  un  sordidn 
Interesse ,  o  per  una  detestabttf  ans^ 
l^iirione* 

-  -  Tutte  le  Tostre  brame,  tutte  le 
mire  vostre-  altr'  oggetto  non  debbof 
no  avere ,  se  non  che  la  salute  di  quei 
-principe,  che  v'ammette  alla  sua 
nonftdenza.  Fate  dunque  eh'  ci  stupii 
aea  delle  vostire  virtù  in  qualunq^uè 
incontro,  e  cbe  le>  medesime  sian  sen»- 
pre  sostenute  ugualmente.  Seunedéw 
fossore  non  e^réa  di  rendersi  rispetta- 
bile >  e  partioeilifrmente  in  una  corto, 
dove  s»  stadia  nualnnque  pretesto 
pérnnn  esser  cristiano,  acor^ditu  « 
^m  ,e  si  mette  ttt'eircostanis#id^ees«r 
ticénatatOé      «       -  '-i 

'"■'  ttrtmieiiléliéi^ ttett'^mo  dotare»- 
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Siro  pniicipe ,  ebe  eglè  é  rc«poi%«ibilc 
a  Dio  di  tutte  Je  cariche  che  egli  eoo- 
ferisce,  e  di  tutto  quel  imAe  che  ne 
*«fgtte,.seiM)n  avrà  fatto  un»  buoua 
welta  di  quelle  persone  a  cui  le  arra 
date.  Rappresentategli  in  modo  par- 
tieokre  il  grave  danoo  di  Dominare 
delle  pcrsiMie  ignoranti  e  viziose  per 
it  dignità  ecclesiantiòbe,  o  di  nutrire 
Ja  loro  molle  inerzia  e  cupidìgia  ,  col 
dar.  loro  pia  bene6ai.  Persuadetelo  a 
neepcare  il  merito ,  e  a  rieompensar 
coloro  che  scrivono  per  «tile  pubUi. 
4»«  pisr  la  Religione.  Pepsua^telo  a 
iroler  sostenere  la  sua  dignità,  hm 
già  coi  fasto,  ma  bensì  «oci  uma  ma. 
gnificenza,  proporzionata  all' esten- 
alone  dei  suoi  stati,  delle  sue  forze, 
delle  su^  rendite;  e  a  volere  aceode. 
re  al  tempo  stesso;  daU«^  propria  al- 
tezza >  per  umanizzarsi  eoi  suo  nono. 
j^Jg^'^  applicarsi  alla  felicità  del  «T- 

J^onétégli  sovente  i  propri  doveri 
Mìod^  ocrfii,»on.in. tuono  dì  se- 
f»rità  ne  dUi».portunit4,:  ma  beasi 
^juella  caritó,,  eie  per  ewer^l' 
««i*i<W«. dello  Spillilo^  Santo,  no» 

^fi^litt-e  U*wnyo.M  iW«WÌ»ii.e«ro. 
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fi€tftnie«  Quando  un  pHticipe  (  di» 
non  ahbia  un  cuore  coirotto  )  si  trori 
h^  persufisò  della  scienza  e  della  aot» 
da  ]^ielà  del  suo  confessore,  non  pò* 
trek  fare  a  meno  di  non  ascoltarlo  coU 
la  somma  docilità. 

Se  non  lo  sentirete  accusarsi  di 
quelle  mancanEC  essentialì  '  die  '  al 
commettono  nell'  amministra cmie, 
pe  parlerete,  voi  in  generale  y  e  ceA 
adagio  adagio  Terrete  al  punto  di  far 
conlessare  quello' che  importa  di  do» 
Ter  conoscere.  Insisterete  spesso  sul- 
la necessità  di  ascoltar  tutti ,  e  di  ren- 
dere a  tutti  una  pronta  giustizia.  Se 
Toi  no«<TÌ  sentite  disposto  ad  esegui- 
re un  tal  piano ,  timteTene  fuori , 
perché  questi  soii  precetti  che  non 
possono  trasgredirsi ,  senza  farsi  col- 
peToli  davanti  a  Dio  e  davanti  agli 
uomini. 

11  ministero  d'  un  confessore  ordi- 
nario non  tira  sopra  di  se  Pattenzio* 
ne  del  puhhlico;  ma  tutto  il  moiido 
bensì  tiene  gli  occhi  aperti  sulla  con- 
dotta che  tiene  mn  confessore  d'un 
sovrano.  Cosicché  non  potrà  esser 
mai' una  st>Terchta  esattezza  la  sua 
iieb  trkhunal  della  ^penitenza ,  il  far  sì 
cke  non  si  Teda  «ccoslarsi  ai  santi  Sì^t 


«mmenti  chipf  r  quakft)ei»M>i|« 
d^losn  ee  ne  £o»»e  re^  iadegii^y  a 
gì«dÌBÌo  del  piikbkltéQ.  No»  ifì  sono 
già  due  ETangeiiy  uno  per  ì  popoli 
e  l'altro  pei  ao^raoi:  si  gli  ufii  che 
gli  altri  saranno  giudioiati  egualoièn* 
te  a  nonna  di  questa  regola  ina  Itera- 
Ulei  fierebè  la  legge  <ctel  Signore  è 
eterna.  I  principi  non  sono  soltanto 
idn' immagine  di  Dio  inquanto  a  quel 
potere  ed  autorità  che  da  lui  «olo  ri- 
ceTooo  ;  ma  lo  sono  altresì  in  rappor- 
to a  quelle  virtù  cbe  debbono  avere 
per  rappresentarlo.  È  necessario  ohe 
il  popolo  possa  dire  del  suo  sovrano  : 
£i  ci  governa  come  V  istessa  Divinità, 
cén  sapienaa^  con  clemenza,  con  e- 
quità  :  imperocché  i  sovrani  son  re- 
sponsabili della  propria  condotta  in« 
verso  de'  loro  sudditi ,  non  già  per 
manifestar  loro  i  8egreti  del  gabinel' 
tùy  ma  per  non  far  veruna  di  quelle 
cose  che  non  posscmo  dar  loro  edifr- 
(»aione  alcutia* 

Guardatevi  sopra  tutto  di  non  al- 
terare la  verità  ,  sia  per  deboleasa  o 
per  rispetto  umano.  Colla  legge  d'Id- 
dio non  si  pattuisce  :  ella  ha  in  ogni 
tempo  ristessa  farsa  ^  e  lo  spirito 
della  Cbiesa  è  sempre  Tistesso  :  iodi 
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brogi»  riapeMo  all' .ita pìérAtoir  Tcfcw 
Ò0ào  y  confarme  Io  lodo.  •  ìq  .pasilito  4 
pé&ohè  ella  non  varia  mai  Età  9Ìroa  1«^ 
«HI  aiorvie  ^  sé  eirca  1  suoi  cUgnu^  . 
Prego  Dio  eoo  tutto  il  cuore  ^  cbct 
fi  aiuti  e  cbe  T'illumini  in  una.  car- 
riera tanto  penosa,  nella  tpàsde  voi 
»aly  donveteesitere.u]!  uomo  oivdiiiario, 
ma  bensì  una  guida  celeste.  Allori^ 
Ttiri^eta  da. solitario  in  meai&o  al  gran 
mondo,  da  Religioso  in  un  soggiorno 
che  ordinariamente  suole  ayere  |N>« 
ebissi  ma  Religione,  e  da  aanto  sopra 
una  tttrre  obe  divorerebbe  gli  uomini 
d' iddio,  ae  il  Signore  non  avesse  de^U 
«letti  per  tutto.  Vi  abl^-ucciodi  vf;ro 
4mope,  e  sono  ec» 

Roma  76  Aprile  1755. 
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•      *  ^ 

■  ji'  Monsignor  Cbaatu 

LI>A  irne  11  CapifcàlaK  de'J^omeni'r 
cani ,  a  cu  i  (  «òlénn^toaiste  ba  presier 
«Iwto  ii  Santa  Sadli»,  è /terminato ,  e 
il  R.  P,  Bottx^ddkirs,  cotanto  distinta 
«  per  il  si»0'4iieKÌfcae>per  la  nasciU^t 
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è  stAto'éHiltD  «q^fìos  géiRtoafe«  i(^d- 
rerneri  «gU'icon  imom  sapieasa  e 
.pméenfiiEi^  *  da  ttonio  iUiiiiiin&to  che 
eonosee»  ($M  :  uomini  y  e*  ohe  Mi  nÉoito 
beiMi^cM  essi  non  «ob  fatti  per  «sacr 
regolati  <xm  dell*  impeiK). 

BemeàeVtO'lLÌYi^nìff  ne  ha  aperta 
la  «esMone  con'' un  discorso  il  più  elo- 

SueaAe  e  il  più 'Iwsinffhier^p^r  l'Or-* 
ine  DomenicstBOyclhe  ha  aTUto  in 
ogni  tempo  dei. lumi  grandi  e  delie 
gvan.yirtù,  desiderara  veramente  per 
generale  il  R.  P:  Ricehini,  Religioso 
niodestissimo  e  sapientissimo;  ma 
non  ostante  la  sua  presenza  e  tutto  il 
fiuo  desiderio^non  v'è  potuto  riuscire. 
'  Il  Papa  ha  preso  la  cosa  bene,  e 
neir  andarsene  disse  ridendo,  che  S. 
Teresa  avendo  domandato  a  nostvo 
Signore  il  perchè  un  certo  "Carmeli^ 
tano ,  eh*  ei  le  avea  rivelato  dover  es- 
ser il  generale^non  lo  era  stato  poi  aU 
trimenti,  le  rispose:  Io  vérani^eaie  io 
¥olevo,  ma  i  frati  non  V  hanno  %^olw- 
/o.Dunque  non  é  maraviglia,  aggiunse 
il'S.  PaAre^  se  k-Tob>ntò46l  suo  Ti- 
cario  fìon  >ha  a:v«toieffètto4 . 

Ognun  sa. dieÀÌMié  cd«i: frequoh. 
tiftsima  il  resistere  ai l>iiiuoS^rito, 
e  che  r  uamo.qutttidianiMiMtute  iaspe- 
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disce  le  opperà zioni  ài  Dio  mediante  la 
sua  cattiva  volontà. 

11  P.  Breniond  è  poco  compianto, 
quantunque  fosse  affabilissimo  e  viiv- 
tnosissimo.  Se  gli  rimproyera  dal  suo 
Ordine  d'aver  avuto  una  troppo  cie- 
ca condescende^za  per  un  frate  che 
lo  maneggiava;  e  del  quale  ebbi  io 
sempre  una  gran  diffidenza ,  perchè 
sembravami  adulatore:  £  cosa  rara 
ohe  gli  uomini  di  un  tal^  carattere  nou 
sian  finti;  il  linguaggio  lusinghiero 
rarissime  volte  parla  con  sincerità.    * 

lo  compiango  il  povero  P.  Bremond, 
senz'aver  ardire  di  biasimarlo.  Qual  è 
quell'uomo  in  posto,  che  non  sia  sta- 
to ingannato? 

Si  fanno  abbastanrza  comunemente 
delle  ingiustizie  riguardo  ai  grandi, -e 
particolarmente  da' chi  non  e  grande 
per  se  «tesso.  Non*  si  fa  vérun'atten- 
)Uone  che  abbiano  "^ssi  d^gli  affari  e 
d<egr imbarazzi  da  renderli  s^^usabiti 
in  qualche  parte ,  se  non  vedono  tut- 
to dà  lor  medesimi.  Felice  coltiicbe 
non  vede  le  grandezzie  che  da  lonta^ 
-no,  come  una  montagna,  che  non -si 
vorrebbe  salire;  Mi  do  l^ohorè  di  efi>- 
serè  ec.  '       •  ;  " 

■'   .         Roma  29 Luglio  1756; 
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A  un  Milord, 


o  non  so  comprendere  ^  come  eMen- 
dp  ella ,  Milord;  istruito  circa  le  iui* 
pj^rfezionidelF umanità,  dellsi  Tari»* 
t^  delle  opinioni  9  della  bizzarria  dei 
gu^ti;  e  della  forza  del  costume ,  siasi 
cotanto  maravigliato  delia  forma  del 
nostro  goyerru)*  Non  pi*etendo  già  di 
giustificarlo  ;  molto  più  cKe  non  è 
lavoreTole  né  al  commercio ,  uè  all'a- 
gricoltura,  ne  alla  popolazione  >  vale 
a  dire  a  y cruna  di  quelle  cose  .che 
precisamente  costituiscono  1*  essenza 
della  pubblica  felicità  ;  ma  pensa  ella 
forse  cbe  anche  negli  altri  paesr  non 
sianvi  degrinconyenienti? 

Noi  stiamo  y  è  vero,  sotto  di  un  go- 
Tcrno  apatico ,  che  non  eccita  ne  e- 
mulazione  né  industria;  ma  io  Tedo 
però  tutti  lor  Signori  In&lesi  stai-^ 
sotto  il  giogo  di  un  popolo  che  gli 
trasporta  com'egli  yuole^  ed  il  qua- 
le ,  mediante  Ig .  propria  impetuosità 
cli§  m>n  si  può  rq^ffreparei  può  cbia- 
marsi  realmente  sovrano;  e  vedo  poi 
altri  popoli  9  come  per  esempio  i  Pol- 
laocbi,  sotto  r  anarchia  ;  i  Kussi  sotto 
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il  4i^&potismo  ;  senza  parlar  dei  Tur- 
chi 9  i  quali  non  osano  neppur  di  par- 
lare »  per  la  paura  di  un  Sultano^  che 
può  far  tutto  quello  che  vuole» 

Si  suole  comunemente  figurarsi ,  e 
poi^  so  il  perchè,  che  il  goyerno  ec- 
clesiastico sia,  un9  scettrp  di  ferro,  e 
chiunque  ^yrà  Ietto  T  istof  ie,  non  pa- 
tri ignorare  che  la  Religion  cristiana 
ha  aholito  precisamente  ia  scbiavitù; 
che  in  quei  pa^a  ov^,  per  disgrazia 
sussiste  tuUayiaj  come  sarebbe  nella 
Fellonia  9  neir  Ungheria ,  tutjti  quei 
paesani  che  sonp  sotto  il  dominio  dai 
Vescoyi  non  sono  schiavi  ;  e  che  final» 
mente  non  y'è  nulla  di  più  mite  co- 
me Timperq  dei  Papi.  Oltre  il  non 
ayer  eglino  mai  guerra  alcuna ,  do- 
vendo essi  necessariamente  essere  i 
principi  della  pace  9  non  danno  mai 
vessazione  ajcupa  pjè  con  imposizioni  ^ 
uè  colla  maniera  di  pensare. 

Sono  state  certe  Inquisizioni  che 
hanno  fatto  acquistare  ai  preti  il  titolo 
di  persecutori.  Ma  queste,  oltre  Tes- 
sere state  autorizzate  dai  monarchi 
medesimi ,  i  quali  ne  potrebbero  es- 
sere incolpati  al  pari  di  quelli  che  ne 
furono  gr  instìgatori,  non  si  vide 
mai  Roma  dedita  al  barbaro  piacer» 
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di  fòr  btuòiJii'e  gli*  ttómitìi ,  ò  pei"  non 
aVer  Fède,  ò'^etfcHè 'sfchfjmtà  fosse 
dàlia  loro  bocca  qualchtèipes^inla:  pro- 
posiziotie/  Gesù  CWsto'spranté"  sulla 
OTOce,  lutìgi  dall' càterniiriar  coloro 
che  lo  bestemihiàvàttbyimtereedé  a 
prò  Ibroil  petdohò" prèsso  l'Etèrno 
«idre  i  Fateti  igno^ce  iilis. 
'  Quel  teh'^è  certo  si  èyclie  se  alcani 
mitóstri  d'iddio  si  àoli  talvolta  dimo- 
strati aridi  di  stragi  e  di  san^é  ^non 
1*  hanno  fatto  se  non  che  per  un  abu- 
sò'enórme  della  Religione  y  la 'quale 
fondata  essendo  sulla  carità ,  predica 
sempre  la  mansuetudine  e  la  pace. 

Ma  io  posso  scorrer  quanti  paesi 
dei. mondo  io  yoglio^  redo  sempre 
ehe  noi  in  mezzo  alla  nostra  iudigeo- 
sa  ed  al  nostro  apatismo>  siamo  que- 
gli che  viriamo  più  felicemente  degli 
altri. -Questo  proviene ,  è  rerisdmo, 
dalla  bontà  dei  suolo  e  del  clima  che 
Oi  somministra  in  abbondanza  tutte 
quelle  cose  che  son  necessarie  alia 
vita. 

Se  il  nostro  governo  avesse  una 
maggiore  attività /vi  sarebbe  certa- 
mente una' maggior  forza  e  circola- 
zione nello  Stato  £cciesiasti(>o.  M< 
chi  ci  dice  che  allora  in  questo  gover- 
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Tie  n^di*'^!  fotse  anco  'uh\  utaggior.  dt^-  • 
statismo  ?  La/trasciurapza  dS  Paipt,' 
troppo  «veccHi  ordkiaTiamente.per  fpo-^ 
ter  intra;prèndere  ed  eseguire  ^forioa 
nel  tempo  medesima  il  nostro.  inal« 
ed  il  nostro  bene.  •  .  ;  .  , 

Lanciano  che  le  campagne  pròda* 
cahd  da.  loro,  stesse ,  senza  darsi  la 
pena  di  coltivarle  o  di  megliorarle  ; 
ma  poi  non  t>ppriinono  alcuno  sotto 
il  grave  peso  delle  imposiwoni  ;  ed 
'ognuno  è  sicuro  di  starsene  in  |>ace 
ixi  casa  sua,  senza  soffrire  la  mioiina 
T^SM^^ione.    /. . 

r  paesi  Biechi  si  soglion  tassare  ^ 
propòrBÌohe. delle  loro.ricchezze  ;  o»- 
de  tton  sapi^ei ,  per  »dire  il  vero ,  quak 
delle  due  sarebbe  la  migiiore,  o  il 
■vivere  in  «n;  paese  '•  floiridb  mediante, 
la  propri»  industria),  e  dover. pagai«^ 
^^le  tasse  lesprbitanti  eh«  al  più  ai 
psuiVi'  i«i»uivu»  >0ultanto'  il  modo<  di 
ifuasistere  j»k>ppar»  abitare  in  un  altro, 
senza  circolaiijone  si^^nia  con  tutte  le 
stte  coai<eidità)./Mi  pavé  i^eogni  indi- 
TÌdaò  preso <  «cfiarataintnte,  brami 
piÀfli  guadagnar  poco  se  pon  pagai? 
niétite  d'imposizioni  ,t c]^- di  «gu^da^ 
gilar  moUo  e  dover  d«»fe  quasi  tufto/ 
la  per  jn0%aiitepo9got  {'svecci  <v^«itin 
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ciiiqtte  zeocfaini  al  mio  oothàndo^  «i 
vantag^o  di  possederne  cento,  dei 
quali  me  ne  coiiTentsse  dar  fioranta. 

Spesse  Tolte  V  uomo  st  lascia  tra- 
sportai*e  da  ano  specioso  Tantaggiò, 
rapporto  a  tatto  ciò  che  si  va  spac- 
ciando circa  1  governi.  La  totalità  in- 
tiera del  mondo  richiede  senza  dob- 
hio  che  si  lavori,  che  sì  agisca,  che 
uno  si  dia  la  mano  da  un  estremiti 
all'altra  della  terra y  per  mantenere 
certe  corrispondenze,  per  conservare 
ufn  giusto  eqnilibrio,  o  almeno  una 
buona  armonia  ;  ma  tutto  questo  pe- 
rò non  impedif^^e  che  non  vi  possa 
essere  un  piccolo  angolo  neirunivér- 
so,  il  quale,  senza  prendersi  parte 
Veruna  in  tutte  le  imprese  e  in  tutte 
le  gran  rivoluzioni,  non  possa  starse- 
ne in  pace  e  contento  ;  e  noi  siamo 
dunc[ue  questa  piccola  porstone .  ^'- 
la  discordilk  non  viene  aitar  lischiare 
isuoi  serpenti,  e  dovis,  la  tirannia 
non  esercita  le  sue  crudeltà.  • 

Lo  spirito  umano  è  turbolevito,  per 
la  ragione  cWlr  incessante  mente  si  tro* 
va  agitato,  ed  amaf  di  teder  dei  pae^ 
si  sempre  in  qualche  movimento*  Per 
la  qua!  cosa  quei  oonAuistatori  che 
.  invadono' i  regni^eh^  saccheggiano i 
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clie  uccidono,  che  distruggono,  gli 
piacciono  molto  più  di  quegli  enti  i 
quali,  fissi  sempre  in  un  medesimo 
luogo,  menano  una  rita  sempre  uni- 
forme ,  e  non  sono  mai  d' alcuno  spet*- 
tacolo  per  le  loro  Ticende. 

Quella  vita  pure  cotanto  celebrata 
dai  filosofi  e  dai  poeti,  non  è  la  yita 
tVimultuosa.  Bandiscono  dal  cuore 
umano  la  cupidigia  e  Tambizione, 
per  renderlo  felice,  ed  in  questo  van- 
no d'accordo  co'veri  cristiani  die  al- 
*#-o  ««rti  predicano  che  disinteresse  ed 
Umiltà. 

Io  r  assicuro  di  aver  pii\  volte  esa- 
mhiato  il^  pr^^/^^d ' ^ò'éA* lÀibarazza- 
to  se  dovessi  dirle  qual  sia  il  miglio- 
re. Non  ve  n'è  alcuno  che  non  abbia 
qualche  inconveniente;  e  questa  è 
Una  cosa  che  tanto  meno  deve  recar 
tnaraviglia ,  in  quanto  che  V  universo 
itftessa,  quantunque  governato  da  una 
Sapienza  infinita,  ciò* non  ostante  è 
Soggetto  alle  più  strane  vicende.  Ora 
i  fulmini  che  inceneriscono,  ora  le 
calamità  che  affliggono  ;  e  quasi  sem- 
p^'c  tormentati  ci  troviamo;  o  dal  con- 
ttasto  degli  elementi ,  o  dall'  impor- 
t^fiità  degP  insetti.  La  sola  patria  ce- 
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leste  sarà  quella ,  ore  ogni  cosa  sarà 
a  perfezione,  e  dove  non  saraiino  nà 
guai  ne  pericoli. 

Un  po'  meno  d*  entusiasmo  pel  pro- 
prio paese.  Signor  mio,  farà  sì  eh' 
ella  converrà  meco  che  vi  si  trovano 
degli  abusi  come  altrove.  Ma  come 
fare  ad  esigere  da  un  Inglese  ch'egli 
non  sia  fanatico  per  la  sua  patria? 
Ella  mi  dirà  che  presso  di  loro  si  ri- 
spetta moltissimo  il  diritto  de' citta- 
dini e  la  loro  libertà ,  ed  io  le  rispon- 
derò che  ambedue  f|ucstc  projt-oqati, 
ve  che  costituiscono  V  essenta  della 
e  che  dovrebbero  mai  scin- 
ta tte  appunto  sotto  il  aó'mifiW^?!??  1^ 
pi.  Si  lasciano  ad  ognuno  godere  in 
pace  tutti  i  suoi  beni ,  andare  e  "veni- 
re come  più  gli  piace,  senaa  mai  in- 
quietarli. I  tratti  di  autorotà  son 
ignoti  nello  Stato  Ecclesiastico ,  e  si 
può  dire  che  i  superiori  preghino 
piuttosto,  invece  di  comanoiare^  Se- 
condo tutte  queste  osservazioni ,  non 
creda  già  eh*  io  voglia  far  V  apologi- 
sta d' un  goveruQ  ohe  ha  tanti  difet- 
ti, come  il  nostro;  lo  conosco  bene 
quanto  ella  medesima  lo  può  godo- 
scere;  ma  soltanto  rifletta  che  non  si 
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ra?  Badateci  bene  ,.percliè  vi  farebbe 
morir  di  fame  ;  e  un  medico  non  deve 
usare  la  dieta  se  non  che  pe'  malati. 

Non  ho  molto  tempo  per  legger 
quell'opera  che  voi  m'indicate;  con» 
tuttociò  voi  mi  parlate  tanto  della 
sua  magnifica  latinità,  che  farò  il 
possibile  per  darle  una  scorsa;  vi aon 
certi  libri  che  sfiorisco  in  un  battei 
d' occhio,  altri  poi  ne' quali  mi  piace 
di  profondarmi  in  una  maniera  che 
nuua  mi  scappi  ^  e  ciò  deriva  dall^ 
materie  che  trattano ,  e  dalla  maniera 

lo  stimo  moitioo..- —  .  .^^^^ 
«uando  i  capitoli  della  medesima,  à 
aiiisa  di  tanti  viali,  mi  conducono 
piacevolmente  a  qualche  prospettiva 
interessante.  Ma  quando  io  ci  scorgo 
delle  vie  tortuose,  un  terreno  imbro>*> 
gliato ,  mi  disgu3^to  dal  bel  principio 
e  non  vado  più  innanzi ,  seppure 
1'  importanza  della  materia  noQ  mi 
faccia  scordare  la  maniera  con  ci^i 
viene  esposta^ 

Vi  lascio  per  andare  a  fare  una 
yii^ita  ad  UM  .Milord  che  pensa  forte 
e  si  esprime  nel  medesimo  modo* 
Non  può  capire  che  Roma  possa  ave- 
ré   il  potere  di  canonizzare  quegli 


346 

te  d'entrare  a  parie  delle  me  mire, 
per  non  dimostrare  di  coatradirle;  e 
adagio  adagio  con  doloi  persiiaaìvte , 
con  ]|uone  maniere^ con  diaeorsi  sen- 
sati ,  con  effusione  di  caore^  se  le  ia 
gustare  quella  morale  che  si  predica  : 
non  bisogna  però  darsi  un'  aria  pedan* 
tesca  y  né  il  tuono  di  moralista. 

Sopra  tutto  non  yi  lagnate  mai  di 
Tostra  moelie  alla  presenza  dei  rostri 
figli,  e  mcMto  menò  in  presenzia  della 
serritù.  Prenderebbero  essi  la  mania 
di  non  più  rispettarla^,  e.  forse  forse 
anco  di  disprezzarla. 

Le  mogli  meritano  ogni  riguardo^ 
molto  più  che  suol  esser  qua^i  sem- 

Sre  Tumor  dcd.  mariti  o  i  dispiaceri 
omestici;  ((be' le  rendono  fasUdiose. 
La  loro  debole  corap lesione  nicbiede* 
tutta  ia  òonsidera^ifone,  come  altvesi 
la'loro  costituzione ,'  laquale'non  per-* 
mette  loro  di  syagarsi  tanto  facil- 
mente oome .  noi  y  mentre  la  nostra 
vita  si  trora  divisa  tra  gli  affavi^  gli 
studi,  e  gì* impieghi' Nel  tem^  ette 
il  marito  se  ne  va  fuori  pe'suoi'ikaCe- 
ressi  o  per  omo  piacerei^  testa  la  dcMi- 
na  riconcentrata  in  casa-,  occupata 
per  necessità  in  cose  molto  piccole , 
e  per   conseguenza    fastidiosissime. 
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Quelle  dofme  <*é  sono  amatiti  di  leg- 
gere,  rttroTafio  almeno  qualche  con- 
lw«o  ;  <na  no»  m  può  star  sempre  ap- 
plìeati;  edtitr<»lti*a  parte  q^ie Uà  don- 
m  che  troppo  le^ge  ,  *  dò«na  ordU 
iMnriamente  auperbA. 
•    Vi  consiglierei  altresì  a  fare  in  la- 
niera che  quando  la  vostra  ha  creal^V 
dei  debiti ,  i  creditori  andassero  spes- 
«issimo  a  tormentarla.  Può  essere  eh- 
essa  si  stanchi  presto  di  queste  tisitc: 
é  voi  da  ciò  prenderete  m^otivo  di  far- 
le vedere  la  crand^  inquietudine  che 
cagionano  i  debiti  quando  noù  v'  è  drt 
pagarli.  Cei*cate  anco  d'interessarla 
a  ffehrorfe  dct  suoi  figlinoli ,  parlandole 
Spes^^  del  bisógno  che  hanno  che  voi 
mutiate  qualche  cosa  da  parte  pei* 
[oro.  Essa  R  ama  tenerissimamente; 
e  questo  sarà  nn  motivo  che  former^ 
la  miglior  lezione  che  possiate  darle.' 
Conóbbi  una   volta   ih  Pesaro  un 
vecchio  u filiale  cui  ihMtò  toccava  ar 
Soffrire  intorno  ai  trasporti  della  su-af 
moglie.   Quando  essa  entrava  riellé 
furie,  egli  restava  immobile  seniè 
parlare:  il  suo  silenzio  e  la  sua  posi- 
tura calmava  subito  la  di  lei  collei:a. 
Lo  sdegno  *i  disarma  per  mezzo  del- 
la dolcezza. 
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Quanto  ringrazio  me  stesso  ^  mio 
caro  dottore  y  a  avere  sposato  l$i  mia 
piccola  cella!   Qaesta  e  una  ba.oaa 
compagna  che  non  mi  dice  parola , 
che  non  mette  mai  a  cimento  la  mia 
pazienza ,  che  trovo  sempre  V  istestò 
a  qualunque  oir^   io  tornii  sempre 
tranquilla ,  sempre  pronta  a  ricever- 
mi. Le  pene  d^' Religiosi  sono    aa 
nulla  paragonate  .con   quelle    delle 
persone  del  secolo  ;  ma  conviene  che 
ognuno   si  prenda  ,  il  suo  male    con 
pazienza,   e    faccia    riflessione    che 
questa  vita  non  è  eterna.  S.  Girolamo 
diceva  che  non  avrebbe  consisliato  il 
matrimonio  se  non  a  coloro  cne  aye- 
van  paura  la  notte ,  per  poter  avere 
una  compagna  che  facesse  loro  co- 
raggio >  e  che  egli  siccome  non  era 
pauroso  non  aveva  voluto  prender 
mog:lie. 

Mi  rallegrp  che  il  vostro  6glio  mag- 
giore abbia  una  sagacità  straordina- 
ria. Bisogna  però  8tim.olare  un  poco 
il  minore  che  ha  uno  spirito  più  le- 
gato^ affinchè  si  produca.  Il  talento  di 
un  padre  consiste  in  sapersi  moltipli- 
care, per  dir  così,  e  far  diverse  figor» 
eo'  propri  figli  ;  con  uno  come  mae- 
strO|  e  coH'altro  come  un  amico» 
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Quella  fidacia  ohe  hanno  in  voi  i 
principali  della  città ,  fa  loro  an 
grand' onore  9  ed  avranno  potuto  co- 
DO$cere  dalle  freaoenti  guarigioni , 
che  i  rimproveri  ctie  si  fanno  ai  me- 
dici npn  son  sempre  ben  fondati.  La 
moda  veramente  è  di  dilettarsi  a  spe-* 
se  loro;  ma  io  per  me  son  più  che 
pf^rsuaso  che  vi  sia  più  sapere  in  loro 
che  quasi  in  tutti  gli  altri  ceti.  La  lo- 
ro scienza  non  è  poi  sì  congetturale 
come  si  pensa  comunemente  ;  ma 
l'uomo  sempre  ingegnoso  nel  formar- 
si deir illusioni,  dice  che  è  sempre  il 
medico  che  uccide ,  e  mai  la  morte.  £ 
poi  qual  è  mai  quell'uomo  dotto  che 
non  s'inganni?  Tanti  sofismi;  tanti 
paradossi  si  vedono  nei  libri  non  per 
altra  ragione  se  non  che  per  non  es- 
sere l'uomo  infallibile;  quantunque 
egli  sappia  moltissimo. 

Per  tutte  queste  cose  eh'  io  vi  diooy^ 
mio  caro  dottore ,  potete  credermi 
tanto  più  liberale  y  perchè  io  godo. 
una  robustissima  sanità ,  e  non  ho  bi- 
sogno di  verun  medico.  Prendo  ogni 
mattina  la  mia  cioccolata;  fo  una 
"Vita  molto  frugale  y  prendo  molto 
tabacco  y  e  vado  spessissimo  a  far  del- 
le passeggiate ,  e  con  questo  regola- 


mento  «'arriva  «camjMire  un  secolo  ; 
ma  io  non  desidero  una  lunga  rifa. 

Amatemi  sempre  comie  vostro  mi- 
gliore amico  f  e  eome  aiftico  d^ll«i  ro- 
tira  famiglia ,  e  la  persona  ehe  desi- 
dera con  la  maggior  sincerità!  di  ire-> 
d'ervi  contentov 

i  miei  complimenti  aliar  vostra  Si* 
gnor  a  consorte,  la  quale  vorrei  ebe 
losse  ragionevole  e6me  voi  cirea  le 
jcpese;  ma  questo  seguirà,  li  bene  di 
questa  vita  consiste  sempre  neHo 
sperar^. 

Roma  So  Settembre  lySS, 


LETTERA    XCflK 

j41  medesimo. 
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AGLI  scritti  qui  annessi  de'  vostri 
due  c^óHegbl ,  che  si  lacerano  con  a- 
derbissimi  morsi ,  potrete  vedere, 
amico,  che  lo  studio  non  ci  rende 
immuni  da  certe  debolezse  annesse 
a  II*  umanità. 

Gli  uomini  dotti  peraltro  dovreb- 
bero dar  buon  esempio  di  modera- 
zione, e  lasciare  le  querele  e  le  gelo- 
sie al  volgo,  come  suo  proprio  eie- 
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mtmio.  Okbì  secolo  è  sUto  fecond» 
di  guerre  letterarie^  molto  umiliasti 
però  per  lo  spirito  umano  e  per  la 
ragione.  Il  merito  di  uno  non  può 
eesere  il  merito  d*«u  altro;  e  non  so 
Tedere  il  perchè  V  iirridia  sia  cotanta 
accanita  per  isereditar  coloro  ohe 
kanno  c|juaiche  reputazione.  Io  per 
me  Torrei  ptnttusto  non  aver  mai 
letto  in  Tita  mia  y  che  concepire  il 
mimmo  odio  per  qualunque  aeritto* 
ve.  Se  ha  scritto  hiene  j  lo  ammiro  ;  se 
ha  scritto  male,  lo  compatisco,  figu- 
nnidomi  ch'egli  alAia  £Eiljto  quanto 
poteva. 

Quanto  più  tì  sono  «degli  spiriti 
deboli  che  i  si.  mettono  iu  rango  di 
scrivere  y  tanto  maggiore  è  il  numei^ 
delle  satife  e > delle  dissensioni;  gIL 
uomini  poi  ilir  talento'  sOilo  stmii^i  a 
quei  grossi,  àiastini ,  1  quali  non  cu* 
rfuio  gr  i  nauti  ti,  dei  piccoli  cani;,  e 
quando  un  n ionio  è  reramente  grafia 
de,  non  risponde  alle  critiche,  sa- 
]^ndo  bene  che- il  tacel%  e  il  rimedio* 
delle  s^'ìtire. 

La  letteratura  ^  pm  ch€  le  sciente , 
è  soggetta  a  tali  scaramucce ,  .per  la- 
r-agione  della  diversa  applioaEÌone. 
Gii  uomini  soienstati  si  assorbiscono 
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mtierameBfeiieno  studiose  non  (unniv 
più  orecchi  per  ascoltare  i  romori  e 
Io  strepito  deir  invidia  ;  laddoTe  i 
letterati  a  guisa  di  truppe  leggiere  y 
si  spargono  per  tortto  >  e  stanno  sem- 
pre in  aguaU>  per  saper  tatto»- 

Di  qui  ne  Tiene  che  i  Francesi 
s'insultano  molto  spesso  ne'loro  s€nrit- 
ti ,  in  una  mainerà   odiosissima  ^  per 
quella  ragione  che  hanno  una  mag- 
gior copia  d'eruditi 9  che  di   dotti. 
Lo  spinto  loro  liere  e  piacevole  Ir 
trasporta  pia  facilmente  tcpso  le  let- 
tere y  che  ìfievsoi  le  scienze^   Teiaono 
di  legare  la  loro  libertà  e  di  restrin- 
ger tprop-poia<'lopo  ì  vi  ve  «za  ,  alibas- 
sandosi'intieraatefl  te  a  ile  ricerche  ed 
ai.'dettafl|li;>  Un  .pomiot  di*,  scienise  i 
quasi  sempre  Tuonilo  ideila:  posterità; 
laddove  il  letterato  Id  è  del  suo  seco- 
lo;  e  siccome  oghuho  ha  promrora 
d*  acquistarsi  della  ripatasioiie ,  per- 
chè l^anior  proprio*  vuoi-  ^oder  subi» 
to^  perciò  SI  antepone  ad  una  gloria 
di  lunga  durata^  uno  splendore  efi- 
mero. 

Ho  provato  moHo  piacere  che  vo* 
fttra  moglie  siasi  dimostrata  sensibile 
alle  vostre  aramoni«oni  ;  chi  sa  ch'el- 
la non  vada  a  finire  in  diventare  ava- 
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ra?  Badateci  bene  y  percbè  vi  farebbe 
morir  di  fame  ;  e  un  medico  non  deve 
usare  la  dieta  8e  non  cbe  pe*  malati. 

Non  bo  molto  tempo  per  legger 
quell'opera  che  voi  m'indicate;  con* 
tuttocio  Yoi  mi.  parlate  tanto  della 
sua  magnifìca  latinità,  che  farò  il 
possibile  per  darle  una  scorsa  ;  yi  aon 
certi  libri  cbe  sfiorisco  in  un  batter 
d' occhio  ;  altri  poi  ne' quali  mi  piace 
di  profondarmi  in  una  maniera  che 
nulla  mi  scappi  ;  e  ciò  deriva  dali^ 
materie  che  trattano ,  e  dalla  maniera 

Io  stimo  moino^.. — 
xiuando  i  capitoli  della  medesitnar^^è 
onìsa  di  tanti  viali,  mi  conducono 
piacevolmente  a  qualche  prospettiva 
interessante.  Ma  quando  io  ci  scorgo 
delle  vie  tortuose,  un  terreno  imbro- 
gliato ,  mi  disgusto  dal  bel  principio 
e  ^  non  vado  più  innanzi ,  seppure 
r  importanza  della  materia  non  mj 
faccia  scordare  la  maniera  con  cui 
viene  esposta* 

^  Vi  lascio  per  andare  a  fare  una 
yii^ita  ad  um  .Milord  che  pensa  forte 
e  si  esprime  nel  medesimo  modo. 
Non  può  capire  che  Roma  possa  ave- 
re il  potere  di  canonizzare  quegli 
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uomini  clie  hanno  rissato  santamen- 
te ;  come  se  non  si  doresse  giudicare 
delle  persone  secondo  la  loro  rita  ,  e 
6ome  se  Dio  non  avesse  promesso  il 
regno  dei  cieli  a  coloro  cbe  fedel- 
Inente  adempiranno  la  sua  legge. 

Io  credo  pertanto  cbe  l' opera  ec- 
cellènte del  Santo  Padre  sulla  Cano^ 
nizzazione  de*  Santi  y  gli  potrà  fare 
aprire  gli  occhi  ;  gH  piace  infinita- 
mente questo  Pontefice,  ed  ba  un' 
idea  molto  aita  de' suoi  scritti.  Addio. 
Dal  cony.  de 'SS.  Apostoli 

LETTERA  XGIV. 
^  Al  Sìg,  Lami. 

'xJtSWtROj  mio  caro  Signor  Abate, 

Rr  r  onore  del  suo  paese  fe  di  tutta 
italia ,  ébe  r  istoria  della  Toscama 
ehe  éi  dispone  a  darci,  corris{»onda 
in  tutto  e  per  tutto  al  suo  titolò. 

Che  bella  materia  da  tihattar^i,  se 
lo  scrittore  ingegnoso  ed  ésJrt'tcy  ftirA 
vedete  le  Belle  Arti  rinascere  da  qne- 
sto  paese,  dove  erano  state  sepolte 
per  molti  secoli  ;  e  se  ei'  dipingerà 
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cosi  al  viro  la  casa  M^ki,  dalla 
quale  noi  riconosclitamo  questo  ine* 
stimabil  rantagg^  ! 

L'istoria  riunisce  tntti  i  secoli  e 
tutti  gli  uomini  in  un  solo  punto  di 
TÌsta  j  per  formarne  un  prospetto  die 
richiami  piaccTol mente  gli  sguardi  ; 
dà  colore  ai  pensieri ,  anima  alle  a- 
spioni,  yita  ai  morti,  iacendoli  com- 
parire sulla  gran  scena  del  mondo  ; 
éòme  se  fossero  ancora  rivi ,  con  que- 
sta differenza ,  che  non  è  più  tempo^ 
di  adulare;  ma  di  giudicar  de^mede-^ 
Itimi. 

Una  Tòlta  l'istoria  si  scrireva  mol^ 
to  mate ,  ed  4  nostri  autori  italiani 
itòn  la  scrivono  troppo  bene  ^^^^'^'''***'^ 

in  oggi.  Non  si  b /^,' ^"K^'^'^TK 
sare|pfU-.^«  e  Jcll  epoche,  sen« 
vnr  risaltili^  il  gebio  di  ciascuna  na^ 
xione  e  di  cìffscUn  eroe. 

jLarma^Or  parte  degli  uoUdini  noti 
#&ì>no  altrst  considerazione  deirSVto-^ 
^j  che  co^hofe  d'tm  bé^'àraz^éo  di 
Fiaiidra,  i^l.ràdìe  non  danno  che  tintf 
Semplice  occnilita.  Si  contentano  So- 
lamente di  rimirare  de'per^onag^i 
ril'éieentr  pier  la  TÌracttà  de' colori; 
senza  riflettere  a  quel  talento  che  né 
formò  il  disegno ,  né  a  quella  ìhiino 
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Qbe  i'eseguL.Ed  ecco,  come  si  fé  a 
credere  di  veder  tutto ,  e  non  «i  vede 
nulla. 

lo  sfido  che  si  possa  trarre  profitto 
alcuno  dair  istoria ,  quando  uno  non 
si  ferma  che  a  far  la  rivista  de'  prìn- 
cipi,  delle  battaglie,  delle  enormità; 
e  non  so  vedere  all'opposto  un  inU 
glior  meZ'Zo  per  istrijiirsi ,  se  non  che 
considerando  l'ordine  degli  avveni- 
menti,  ed  osservando  come  furon 
condotti;  analizzando  il  talento  e  te 
intenzioni  di  coloro  •  che  davano  a 
tutto  il  moto;  e  penetrando  finalmente 
in  que' secoli  e  in  que'paeii  dove  le 
cose  più  memorabili  $ono  seguite* 

.-  T^^lettura  delia  istoria  è  un  oggetto 
indefict,.        ,  j  riflessioni.    Conviene 

pesar  tutti  i  latii , .., i_  ^  ^ 

poloso  che  dubita  di  tutto ,  i^^  i. 
critico  che  non  vuol  essere  .inganna* 
tO'.E.  <908a  T'ara  che  i  gÌQV9^ni  possano 
approfittarsi  dell'  i&tpi:ia ,  perchè 
sempre  se  ne.  parJia  Ipro  come  di  una 
i^aa  fatta,  espressamente  l'per  tenere 
a  memoria))  invece  di  dir  loro ,  coma 
ponverjt'ebbe,  che  T^ni^ia  e  npn  gU 
pcchi  tjeb^oii  leggere  quaUinqq^  o|^ 
r»!  isl;orica.        i .  |  •  ^ 

CoM  si  scuoprirehliero  o^rii  ^om-r 
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ii)>l^e'f)'ìheenftafi'$ho,  'ma  che  diso^ 
iittlraVvior'l*uihariità,  è  eert' altri  che 
siperseguitavanex,  fna'ohe  furòii  la 
gloria  de  Jta  Idi^  naziòtie  e  dei  lóto  se- 
ebl<>:- icosV' di' conoscerebbe*  la  fotza 
dell' emulazioim  e  i  perìcoli  àM'^tìdf-i 
bikioiie;  è  codi  finalmente  si  vedrelU 
be  cbe  T  interèsse  èli  mobile  unirer* 
ÉAÌe  delle  città/  delle  corti  e  delle 
famiglie. 

'  Oli  storici  non  fanno  se  non  di  rado 
^lle  riflessioni  9  appunto  per  lascia- 
re ai  lettori  tiitt?6  il  comodo  di  pen- 
sare e  <li  analizzare  quelle  persotie 
di  cui  si  parla ,  per  giudicarne. 

'  In  tutte  r  istorie  del  mondo  Yi  sono 
certi  indiyidui  cbe  appena  si  distiil- 
gttono,  e  cbe  quantunque  coperta- 
mielite  y  mettono  il  tutto  in  ridicolo. 
Cfai  legge  con  ri^fle^sione ,  li  sa  distin- 
guere) e  condona  loro  tutto  ciò  cbe 
^)ttdi^la£ione>«ome  troppo  spesso  ac- 
cedè, suole^ttribuire  ad  ùnuomodi 
qualità.  Quasi  tutti  i  ]prindpi  e  tutti 
i  iiùto  ministi'i  baniìo  lin  cei^o  spirito 
nascosto  cbe:  11^  Ifa'a^ire,  ed  il  quale 
non'  si  puÀ  arrivata  a  scuoprìre  per 
Valutarlo ,  the  con  ftirne  V  analisi. 

•  Per locbe sii  può' dire  cbe  la  mag- 
gior parte  di  quelle'YÌcendecbeban- 
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no  recato  tanto  stupóre,  nel  mondo, 
il  più  4elle  volte  hanno  avuto  origine 
da  un  uomo  inferiore,  ed  anche  o- 
scurissimo  per  la  parte  del  JTaqgo  e 
dell' estra;^Jope,  Molte  dopine  che  non 

compariscono  estrinsecamente  se  non 
che  per  essere  state  «>ose  di  quel  tal 
principe,odiquel  tal  ambasciatore, 
e  delie  quali  anco  non  si   vede   far 
menzione  veruna  nell'  istorie ,  furono 
sovente  cagione  delle  azioni  le  più 
segnalate  e  le  più  belle.  Prevalse  il 
loro  consiglio,  e  fu  tosto  eseguito- 
ed  i  mariti  riportarono  tutto  l'onore 
d  un'impresa,  il  merito  della  quale 
SI  apparteneva  allasagacità  delle  loro 
spose. 

Mille  tratti  luminosissimi  n^  som- 
ministra  la  Toscana,  ai  quaU  un  bra- 
vo pennello  può  dar  un  accordo  nella 
piu  viva  e  pm  penetrante  maniera.  Il 
luogo  in  cui  si  farà  vedere  che  prin. 
cipi  cosi  limitati  e  si  poco  potenti 
auah  erano  i  Medici,  hanno  saputo 
far  risorgere  le  Belli»  Arti  e  nani. 
marie  per  tutta  1! Europa,  non  sani 
no  un  passaggio  che  recherà  il  meno 
stupore.  Quando  mi  p<«ngo  davanti^ 
agli  occhi  quest' epoca,  mTsèmhm  di 
vedere  un  nuovo  mondo  nascer  dal 
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Mi  do  r  onore  di  dirmi  y  Sig.  Conte , 
colla  più  riya  riconoccenEa  ec» 


o, 


LETTERA    XCIX 
Al  Sig.  C.  .  •  .  As^s^ocato. 


'h  dei  complimenti  !  se  voi  sapente 
quanto  gli  amo,  non  me  ne  fareste 
mai.  Tutto  quello  che  si  ya  spaccian* 
do  contro  della  persona  in  questione ^ 
non  in  altro  è  fondato  che  su  il*  invi» 
dia  e  Bulla  malignità.  Qual  è  queir 
uomo  in  carica  che  ahhia  scritto ,  % 
non  ahhia  de' nemici? 

I  lihelìi  e  le  satire  fanno  soltanto 
impressione  ne' capi  deholi  o  male  or- 
ganizsati, e  potrete  fare  osserva  kìo- 
n%  che  quelle  persone  che  hanno  più. 
tare  addosso  e  più  vizi ,  sono  quelle 
appunto  che  sempre  credono  più  fa- 
cilmente le  calunnie,  e  che  dimostra^ 
no  una  maggior  repugnanza  nel  ve 
der  coloro  che  sono  stati  oltraggiati. 

Ma  la  prevenzione  è  talmente  in 
uso,  che  secondo  1  r osservazione  del 
santo  Padre»  ci  vogliono  mille  racco* 
manda  stani  per  far  determinare  una 
persona  di  qualità  in  favore  di  qual- 
cheduno  ,*  ed  all'opposto  una  sola  pA- 

i6' 


Volentièri  vi  presenterò  al  Santo 
Padi^e ,  quando  sarete  qui  ;  e  vi  pro- 
testo cb  egli  gradirà  som  ma  niente  di 
vedervi 9  molto  più  quando  saprà  cbe 
vi  dilettate  de'  buoni  libri  singolar- 
mente. Lo  troverete . COSI  allegro  co- 
me se  egli  avesse  venticinque  anni. 

L'allegria  è  il  balsamo  della  vita, 
e  '^quello  cbe  mi  fa  credere  che  la 
pietà  vostra  sarà  costante  ;  si  è  l' es- 
aere voi  sempre  d*un  umore  allegro. 
Cbi  arriva  a  stancarsi  di  se  medesi- 
mo, adagio  adagio  si  stanca  della 
virtù,  e  va  poi  a  finire  con  diventare 
o  un  tristissimo  misantropo,  o  il  più 
gran  dissipato.  Approvo  moltissimo 
quegli  esercizi  dei  corpo  ai  quali  vi 
applicate.  Questi  sollevano  Io  spirito  j 
e  lo  rendono  atto  per  ogni  cosa  ;  lo 
per  me  ne  io  uso  4anto  quanto  me  lo 
permette  il  lugu])re  stato  d'un  Reli- 
gioso. 

Quando  verrete  da  me,  vi  saprò 
dire  tutto  quello  che  F irreconcilia- 
bile marchesa  va  dicendo  in  sua  giu- 
stificazione per  non  volervi  vedere. 
Pensavo  sempre  cbe  la  sua  singoiar 
divozione  non  le  dovesse  permettere 
di  fare  una  si  beli' azione  ;  ma  eli>' 
par  vanità  vuol  sostenere  la  sua  cou- 
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do€t9i^  percbe  ▼oi  non  potete  mai  fi- 
gurarti quanto  costi  acert«  deTOte? 
il  confessare  d' aver  il  torio» 

<|Juanto  a  yoi,  non  fate  aitro:  le 
àrete  scritto,  le  arete  parlato ,  e 
questo- baita  oertissimamente ,  tanto^ 
^iù  che  S.  Paiolo  ci  dice  |  che  bisogn4> 
stare  in-  pace  con  tatti  «e  '  è .  possi bile> 
»i  fièri  patést;  dunque  sapea  benis* 
8Ìmo  y  che  TÌ  <sono.c«rte  persona  iiuiow 
ciabilij  coUe-  quali  è  -  impossibile:  il 
Tirerò  in  p«ce. 

Vi  abbraccio  con  tutto  lo  spirito  oc. 


LETTERA.    XCVI. 
Al  R,  P*  LucUnDij  Bernabita* 


L 


(A  sua  decisione  è  conforme  a  quel- 
la de* concili,  e  me  ne  sarei  molto 
inaraTigliato  se  fosse  stato  diversa- 
mente ,  conoscendo  da  lungo  tempio 
tutta  r estensione  delie  sue  cognizio- 
ni,  e  la  giustezza  delle  sue  repliche. 

Oltre  gli  eccenenti  Ubri  che  sono 
regolarmente  la  sua  còmpagnifi ,  tW», 
gode  sempre  altresì  quella  del  rerer- 
rendo  padre  Gerdil,  il  di  cui  sapere, 
non  meno  ch^  la  modestia,  merita 
ogni  più  grand 'elogio. 

T,  I.  t6 


-  Abbi»  «lira  della  sua  salute  per  il 
bene  della  Religione 9  e  per  nostro 
proprio  vabtaggio4   . 

•La  città  di*  Torino  doir 'ella  abita 
dovrebbe  assolutamente  conoscere  il 

5ran  pregio  di  possederla ,  poiclié  00- 
iésto  è  un  paese  dote  il    loerito  è 
molto  stiimato<«id  adoarezzatp..  : 

'Mi  Caref-anr  grande  scrupolo  di  di- 
sto>giierla-'di  yantaggio  dàlie  ìsua  let- 
iiite  e  da' suoi  esercizi:  di  i^ietà  ;.  laon- 
de finisco  senza  cerimonMt^  eoa  assi- 
errarla:  cbe  non:po8So  eiss^ri  <  più  .cor- 
dialmente ec. 

Róma  3  Dicembre  .(ySS. 

LETTERA  XC.VII; 

A'  mn  Confessore  di  monache, 

J;o  pensiO  di  non  dovermi  niente  ral- 
iegrare  con  toì  per  <piesto  rostro  ia* 
piegò," ma  soltanto  procurerò  di  per- 
suadervi ad  in  trlaprenderne  l'eserci- 
tio  con  tutta  la  prudenza  e  la  carità 
possibile. 

Se  Yoi  dunque  m  fidate  di  me ,  iri 
dirò  primieramente  ci^e  non  andiate 
se  non  rarissime  volte  in  parlatorio, 
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essendo  quelito  il  luogo  delle  ciarle 
inutili ,  delle  piccole  maldicenze , 
de'  rapportaticci ,  ed  un'  occasione 
certa  e  sicura  per  eccitare  delle  gelo- 
sie. Imperoccné  se  toì  vedrete  più 
spesso  una  che  mn'  altra ,  si  verrà  se- 
gretamente ad  ascoltarvi  per  uno 
spirito  di  curiosità  ;  farete  far  delle 
cabale  e  nascere  de' partiti^  e  della 
minima  parola  che  avrete  detto  si  fa- 
ranno mille  comenti. 

Secondariamente  9  se  vorrete  gua- 
rire e  togliere  affatto  tutti  quegli 
scrupoli  vani;  sopra  de' quali  sarete 
spessissimo  interrogato  j  bisognerà 
che  impariate  a  non  curarli  ^  a  saperli 
disprezzare  9  e  al  più  ascoltarli  per 
una  seconda  volta  e  non  più. 

In  terzo  luogo /assuefarete  le  Re- 
ligiose a  non  parlarvi  mai  al  confes- 
sionario, che  di  ciò  che  loro  appar- 
tiene. Altrimenti  vi  faranno  la  coi>- 
fessione  delle  loro  compagne  ;  e  nel 
confessarne  una  sola^  verreste  in« 
sensibilmente  a  sentire  i  difetti  di 
tutta  la  Ck>munità. 

In  quarto  luogo ,  affaticatevi  istan- 
cabilmente  per  mantener  la  pace  nel 
cuore  di  tutte  ^  ripetendo  incessante- 
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mente  clie  non  si  troya  Gesù  Cristo 
se  non  che  in  seno  della  pace. 

Fate  spesso  questa  riflessione  >  che 
se  in  tutti  gli  uomini  si  trcra,  come 
Ci  avverte  o.  Giovanni^  una  concu- 
piscenza d'occhi ,  sene  trova  altresì 
una  di  lingua  e  d'orecchi  in  moltis- 
sime Religiose:  come  avrete  voi  l'ar- 
te di  guarirla?  Non  è  già  che  sia  a 
proposito  di  prescrivere  un  silenzio 
che  soffògherehhe.  ma  almeno  è  ne- 
cessarlo  il  j!»roibire  certe  conversa- 
zioni maligne ,  nelle  quali  si  diver- 
tono a  spese  del  prossimo. 

A.bbiate  sempre  riguardo  alla  de- 
bolezza di  un  sesso^  il  quale  richiede 
della  condiscendenza  nella  maniera 
di  governarlo.  £  necessaria  dell* an- 


che non  si  renda  loro  più  grave  quel 

Slogo  pur  troppo  pesante  a  motivo 
i  quella  solitudine  eterna. 
Il  nostro  Santo  Padre  che  ha  ben 
conosciuto  i  loro  bisogni^  ha  permesso 
foro  di  potere  uscire  una  volta  Tanno 
per  tisitarsì  scambievolmente.  Tutte 
quelle  Cose  che  si  fanno  per  un  mo- 
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iiTO  di  carità ,  meritano  sempre  d'es- 
ser lodate. 

Sì  daranno  poi  eerte  occasioni , 
nelle  quali  sarà  necessario  d' armarri 
di  tutta  la  vostra  costanza  ;  senza  di 
che  Yoi  non  sareste  il  direttore ,  ma 
il  diretto.  Sappiate  che  molte  delle 
B.eligiose  hanno  un  appetito  terribile 
di  pretendere  di  voler  regolare  a  loro 
modo  chi  ha  cura  della  loro  coscien- 
za ;  e  lo  sanno  fare  cosi  pietosamente, 
che  non  sembra  neppure  che  ci  ab- 
biano interesse  veruno. 

Se  trascurate  questi  avvertimenti, 
ve  ne  pentirete  ;  e  se  volete  far  ancor 
meglio,  non  vi  fate  mai  vedere  se 
non  che  al  confessionario, in  pulpito, 
ed  all'altare';  é  cosi  facendo  sarete 
molto  più  rispettato.  Pochi  son  que* 
direttori  che  molto  non  perdano  nel 
farsi    troppo   conoscere.   £11*  è   una 

f  rande  scienza  quella  di  non  si  pro-> 
urre  se  non  a  proposito.  Non  stata 
ora  a  domandarmi  altro  ,  perchè  su 
questo  articolo,  eccovi  tutto  quello 
eh' io  so.  Addio. 

Dal  coBv.  de' SS.  Apostoli 
19  Dicembre  1756. 


ao6 

LETTERA    XCVIII. 

Al  conte  GiNOBt. 


I 


MIEI  libri ,  i  miei  esercìzi  claustra- 
li^ il  mio  impiego  y  tatto  si  oppone  a 
quel  piacere  clie  aver  potrei  ai  re- 
nire  a  trovarla.  E  poi  ^  cosa  vorrebbe 
far  d'un  Religioso  le  di  cai  ore  sem- 
pre interrotte  o  dalla  lettura,  odali' 
orazione  ^  impedirebbero  le  nostre 
passeggiate  ed  i  nostri  trattenimeoti? 

Io  sono  assuefatto  talmente  alle 
mie  ore  di  solitùdine  e  di  lavoro  y  cbe 
crederei  di  non  più  esistere ,  se  que- 
ste mi  venissero  tolte. 

Tutto  il  bene  d' un  Religioso  con- 
siste nel  saper  star  solo,  nel  sapere 
orare,  e  nel  sapere  studiare*  Non  mi 
resta  altro  cbe  questo  bene  stare,  e 
lo  preferisco  a  tutti  i  piaceri  del 
mondo.  La  conversazione  di  qualche 
nomo  dotto,  di  qualcbe  aiftico,  mi 
si  rende  estremamente  preziosa,  pur- 
ché non  alteri  niente  là  àvsXxìh^tione 
del  tempo.  Non  bo  mai  preteso  di 
rendermi  scbiavo  a  minato  di  qaell' 
ore  di  cui  posso  disporre,  avendo 
sempre  aborrito  tutte  queste  picco* 
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lef  f  e  ;  mia.  piaiceml  il  m^odo  però.^  e 
non  90  T^dece  altra  co^  cbe,  questa 
per  maotener  r armonia  tra  l'anima 
e  i  fMSDsi*  . 

Doye  nQn  è  metodo >  non  y'  è  quia* 
te.  La  trtitpquiUità  è  figlia  del  regola- 
mento ,  e  questo  è  quello;  che  ferma 
r,^jno. nella  sfera  de'  propri  doveri. 
Tutte  le  creatujce  inanimate >€i  vanno 
pl^dicando  Tefiiatt^zza  j  gli  astri  che 
pari0dÌQamqnte  eiegui^cono  il  loro 
^Qf'SOj.le  piante  cbe,  ai  tempo  lon^ 
pte.M^'JttQ.si^rapno  rianimando.;  si  sa 
iJL  mpu^nto  in  ^ui  der^e  («arsi  giorno  ^^ 
ed  egli  noii^^ianc^foai  ;  la  notte  quan- 
do incaj4inqìa  ,.e  quando  rioutfpra  di 
tenebre  tutta  la  terra.  .       .    ^ 

Il  vero  filoftofo  non  contcQTerte  mai 
Tiordine  de' tempii. purché  non  ne. sia 
astretto  dalle  {Occupazioni,  o  da  carte 
usauAOi  oh^  egjLi  non  pmo  mutare*  i 
..  Yenendb  ora  airistaria  naturale,  di 
ctiitella^'Sig*  Coiste,  mi  parla,  egji  èr 
0BrtQ  ^he /lìoi ,  llabbiamo  studiiitai 
l%9tto.<Qi9nOi chefir  antichità;  quan- 
tuiupie  essa^sii^.jinoiltQ  , pia. utile. di 
mmt^ì  ContwttQoià  ad  :o^ifi.  passo 
V  Italia  doiuminiHra  materia  da  pò- 
tata  ^sar citare  la.  Qurtosità.de^natu- 
ralisti>  e  da  soddisfarla.  Yi.si.ofser*? 
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^ino  alcMi  fetioitteni  cl)pe  nbd  fei  te- 
dono  alt  rote  ,•  e  elle  da  eerti'  popoli 
ohe  si  Vantafio'  meno  saperstiziosi 
degl* Italiani,  si  prenderebbero  sicu- 
rsrmente  p|ér  tanti  miracoli. 

Un  certo  abate  francese  che  è  qui 
da  qualche  tempo,  e  che  ho  coboscib' 
tóìn  casa  del  cardinal  Pbssiónei,  di- 
mostrava 'il  massimo    stupore  per 
eerte  maraviglie  che  la  natura  pre- 
tentava  sotto>i  saoi  occhi.  Mi  ricor* 
aerò  sempre  d'  «ma'  passeggiata  che 
feci  leoni  lui  vei'só  la  villa  Màttei ,  I* 
c[aa le  benché  bipévfssima,'  ìiòn  darò 
meno  di  cinque  ore,  berebè  ferma- 
\asi  ad  6gìA  paleso/  Egli  ha*  delle  co- 
gnizioni, e  una  passione  llalé  per  Ti' 
i^toHa  naturale,  òhe  si  attacca  sopn 
un  insettd^o  sopra  una  pietriizza,sen- 
2a  poterlo  di  li  staccare.    À.vcvo  fin 
paura  oh' egli' stesso  nèn. si  pètrificas- 
sé  si  foi^a  di  cònttiderar  tanto  ie  pie- 
tre*; confesso  che  avi^ei  pei^duto  mol- 
to, perchè   la   sua'  conversazione  e 
molto  gioconda  ed  ihteressauee.  E^^' 
è  queir  istesso  che  hai  iscritto  cép^ 
i  stetemi'del  Buffon;  Qdknte  fermate 
avrebbe  fatto  di  pl&^  «e  egli  dtf^^ 
avuto  la^sorte  di  poter  aver  la  di  ^ 
ctaipagtxia! 


■  I  «  IJi 


Mi  do  V  onore  di  dirmi ,  Sig.  Conte , 
colia  più  riva  riconoscenza  ec. 


o, 


LETTERA    XCIX 
j4l  Sig.  C  .  .  .  Avvocato. 


'h  dei  complimenti  !  se  voi  sapeste 
tquanto  gli  amo ,  non  me  ne  fareste 
mai.:  Tutto  anello  clie  si  Ta  spacciau* 
<lo  contro  della  persona  in  questione.^ 
non  in  altro  è  fondato  che  suii' invi- 
dia e  sulla  malignità.  Qual  è  quelP 
uomo  in  carica  cbe  abbia  scritto ,  e 
non  abbia  de' nemici? 

I  libelli  e  le  satire  fanno  soltanto 
impressione  ne' capi  deboli  o  male  or- 
ganizisati,  e  potrete  fare  osserrazior 
ne  che  anetle  persone  che  hanno  più. 
tare  addosso  e  più  yizi ,  sono  quelle 
appunto  che  sempre  credono  più  fa- 
cilmente le  calunnie ,  e  che  dimostra^ 
no  una  maggior  repugnanza  nel  Te 
der  coloro  che  sono  stati  oltraggiati. 

Afa  la  préTenzione  è  talmente  in 

uso 9  che  secondo  1  l'osservazione  dei 

santo  Padre y  ci  vogliono  mille  raeco- 

màndaziani  per  far  determinare  una 

persona  di  qualità  in  favore  di  qual- 

cheduno  ,*  ed  all'opposto  una  sola  pa- 
io» 


rola  basta  per  farlo  mutare ,  e  per  ir- 
ritarlo.  Qaesta  è  la  prora  maggiore 
delia  depravazione  del  cuore  ausano . 

Bisognerebbe  obbligarsi  a  non  ve- 
der inai  nessuno ,  se  si  volesse  serrare 
la  porta  in  faccia  a  tutti  coloro  de' 
quali  si  sente  dir  male.  I  giudizi  te- 
merari sono  quella  cosa  dalla  quale 
ci  dobbiamo  più  riguardare.  B  molto 
vergognoso  il  giudicare  d'  un  nostro 
fratello ,  quando  non  ne  abbiamo  nep» 
pure  una  prova  per  accusarlo. 

La  prevenzione  sarà  la  rovina  del* 
la  maggior  parte  de'  grandi ,  e  soprat- 
tutto poi  de*  bigotti^  j_  quali  credono 
piamente  di  dover  prestar  fede  a  tut- 
to il  male  cbe  sentono  dir  del  pros- 
simo. 

Fingono  costoro  di  non  sapere  che 
Iddio  ci  comanda  espressamente  di 
non  giudicare  per  non  essere  giudi- 
cati, e  che  ci  rendiamo  meno  rei 
presso  di  lui  per  aver  commesso  al- 
tre colpe  delle  quali  domandiamo  per- 
dono 9  di  quando  accusiamo  i  nostri 
fratelli  temerariamente. 

La  prima  regola  della  carità  cri* 
«tiana  e  quella  di  non  credere  il  male 
•e  non  si  è  visto,  e  di  tacere  se  mai  V 
avessimo  visto* 


'  Erporiy«6)Colavt;H«  6l  vorrebbe  ol^v 
liHgarvì  a'  fioa  gilavdar  in  rh»\  va  In 
eet<^'Ae\Ì9  società  dejile  porRoiie  dab- 
kietl(e>  <jiiesta  è  uiia  forte  riprova  ebe 
tiUn'^ia  idnto  lìbertiiio,  oppare'cbe 
vMÀk  ««^di^ia  di  ìnatarsi.  Cbi  sa  cbe  la 
sua  salute  non  dependa  Ibrse  -dal 
Woii  efS^tuptoobe  gii  darete?  dunque 
tidn  lo  (léaciciate. 

(La  éaritànoo  giudica  come.il  moiir 
dOf  peticbè  i4  mondo  noti  ba  mài  cea*- 

sato-di  giudicar  male.  Io  sono  ec. 

' '•  '      ,  •     '       •    »  •     . .    .  '1    ' 

'     /.  «LETTERA   C. 
•  Al  Sig.  Abate  1^  .  .  • 


G, 


(ACCHE  vi  piace  di  consultarmi 
9ul  discorso  cbe  ascoltai  ultimamen- 
te 9  ri  dirò  colia  mia  solita  francbez- 
sa  9  cbe  vibo  trovato  delle  cose  ec- 
cellenti, ma  cbe  non  mi  piace  poi 
Juell'  affettazione  cbe  tanto  lo  snerva. 
Parrebbe  cbe  fosse  una  cosa  fatta  al- 
la toelette  dove  è  stata  imbellett^9* 
Lasciate  da  qui  avanti  cbe  1  -  anjiua 
parli ,  quando  montate  vn  pulpito  9  le 
allora  parlerete  bene.  Lo  spirito  non 
deve  essere  altro  cbe  V  ornamento  del 


^ 


^niadro  9  e  rei  1'  «rete  fatto  diventare 
u  fondo  del  vostro  discorso. 

A.ceiocohè  si  pòssa  dire  che  uu  aiu> 
tore  na  buono,  bbogna  cb'ei  tenga 
la  strada  di  mezzo  tra  gì*  Italiani  e  i 
Francesi ,  cioè  a  dire  fra  il  gigantesco 
e  il  nano, 

Non  vi  lasciate  corrompere  dallo 
spirito  del  secolo  ;  voi  non  potrete  fMu 
liberarvi  da  quella  eloquenza  tronpo 
alta  cbe  mette  alla  tortura  i  pensieri 
e  le  parole.  Per  un  giovane  eoe  abbia 
talento  è  una  cosa  molto  importante 
il  far  considerazione  di  simiri  avTer* 
timenti ,  ed  uniformaryisi ,  conforme 
spero  cbe  a  tanto  vorrà  corrisponde* 
re  la  vostra  modestia.  E  qui  res^  col 
desiderio  di  vederri  presto  un  per- 
fetto oratore  ^  vostro  umilissimo  ac* 
Roma  IO  del  corrente  ec 

LETTERA    CI. 

ÀI  principe  di  Sdif  SsrsAO. 


R 


.ESTO  sempre  più  maravigliato 
dalle  sue  nuove  scoperte.£Ua  tira  fuo- 
ri uu  secondo  mondo  dal  primo ^  me- 
diante tutte  quelle  cose  cbe  va  creaa- 


do;'  Ciò  mette  in  «Jisperaisione  i  Doitri 
antiquari ,  i  quali  si  persuadono  che 
non  siavi  al  mondo  niente  altro  di 
bèllo  e  d'interessante  ehe  le  cose 
moHo  antiche. 

Il  fare  stima  delle  antichità  è  cer- 
tamente una  cosa  buona;  ma  penso 
però  che  non  bisogni  farsene  schiayo 
io  maniera  dai  esaltalre  oltre  misura 
una  cosa  TÌlé  in  se  stessa ,  unicamen- 
te per  essere  stata  scavata  negli  orti 
di  Adriano. 

Gli  antichi  averano  per  loro  uso 9 
ebtne  noi ,  delle  cose  molto  comuni , 
le  quali  se  si  vorranno  esaltare  per 
motivo  della  loro  antichità  y  la  terra 
in  questo  genere  meriterà  i  nostri 
primi  omaggi;  poiché  assolutamente 
nessuno  vorrà  contrastare  alla  mede- 
sima la  propria  antichità. 

Non  posso  soffrire  quelle  persone 
tanto  piene  di  entusiasmo  e  di  fuoco, 
al  pari  di  quelle  totalmente  fredde. 
Il  vedere  e  giudtòare  rettamente  e 
proprio  soltanto  di  coloro  che  sono 
fra  i  due  estremi.  L' indifferenza  del* 
le  persone  fredde  toglie  loro  il  gusto 
e  la  curiosità ,  le  quali  due  cose  son 
necessari^  per  esaminare  e  per  giudi- 
care.  ^ 
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L'iminàgitmitioiy^y  quando  non  i 
ben  regolaEta ,  i  anoìito  più  pericolosa 
delt* iimifferenza  medesima,  pereU 
suol  essét  causa  di  certi*  àbbnklt  che 
oscurano  la  rista ,  e  tolgono  il  lume 
della  ragione*  U  isf  essa  fiHosofis  ^  so- 

Sra  della  qtfeàte  questa  sciocca  non 
ovrebbe  avere  imperò  alcuno ,  si  ri- 
sente ognora  d«Ua  sua  troppo  funesta 
impressione.'  I  soEsmi,  i  paradossi ,  i 
ragionamenti  lugannevoli  che  sono  V 
esercìzio  di  tutti  i  nostri  modèrni  &. 
losofi  y  non  hanno  altra  origine  che  l* 
immaginazione.  Questa  sì  accomoda 
secondo  il  loro  capriccio,  e  non  ha 
più.  riguardo  alcuno  né  per  l' espe- 
rienza ne  per  la  rerità* 

Vostra  Eccellenza  dere  conosce- 
re questi  scritti ,  avendo  spesso  ocoa^ 
sione  di  leggere  le  produzioni  de* 
tempi.  L*  Inghilterra 9  la  quale ,  a  mo- 
tivo della  sua  flemma ,  parrebbe  che 
dovesse  immaginar  molto  meno  dell* 
altre  nazioni  ^  ha  dato  sovente  alla  lu- 
ce r  idee  le  pii\  stravaganti.  Quei  fi- 
losofi hanno  delirato  ancora  più  de* 
nostri  y  poiché  hanno  dovuto  fare  uno 
sforzo  maggiore  per  uscire  dal  loro 
carattere  naturalmente  maltnconico 
e  taciturno.  La  loro  iinmaginaxione 
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é  come  il  carboae,.  il  di  cui  vapore, 
nei  tempo  che  si  accende ,  fa  male  al- 
la testa. 

Con  ragione  dancjae  si  dice  che  V 
Immaginazione  è  la  madre  de'  sogni  ; 
ansi  ne  produce  più  della  notte  me- 
desima ,  e  sono  tanto  più  pericolosi , 
perchè  immergendavisi  non  si  crede 
di  sognare  y  laddove  poi  la  mattina 
ci  disinganna  circa  le  illusioni  del 
sonno. 

Io  sempre  temo  che  le  di  lei  chi- 
miche esperienze  non  siano  nocive  al- 
la sua  sa  Iute  9  perchè  talvolta  ne  ri- 
sultano degli  accidenti  terrihili.  Ma 
già  quando  si  fa  qualche  nuora  espe- 
rienza fisica,  neir  applicarvisi  non  se 
ne  temono  le  conseguènze  ^  come  ap- 
punto un  bravo  nfiziale  che  traspor- 
tato dal  pro'ptio  valore  va  a  gettatasi 
ciecamente  in  mezzo  al  fuoco.    • 

MI  do  l'onore  di  dirmi  con  tutto  ti 
rispetto  ec. 

Roma  i3  Gennaio  l'jSj. 


LETTERA  GII. 


A  un  Prelato^ 


ij. 


NiscAsi  mèco.  Monsignore,  pei 
Tendicare  la  memoria  di  Sisto  Quinto. 
Ieri  in  certa  maniera  fui  forcato  ad 
inquietarmi  I  rolendomisi  sostenere 
<5Be  questi  fu  un  Papa  crudele ,  qd 
PonteSce  indegno  di  regnare.  È  ud> 
cosa  che  roda  stupore  come  si  sosten- 
.ga  questo  nome ,  che  gli  si  è  dato  gra- 
tuitamente,  e  come  ogni  di  acquisti 
terreno. 

Sarà  dunque  permésso  il  poter  già* 
dicare  d*un  uomo  si  grande,  seni^ 
rappresentarsi  que'  tempi  ne'  qa>^ 
Tiveva^e  senza  fare  teruna  attsosioo^ 
elle  allora  V  Italia  era  piena  di  ladri* 
che  Roma  era  meno  sicura  d'  ud  bo* 
aeo ,  e  che  insultayansi  le  femnaio^ 
più  oneste,  anco  nel  mezzo  del  ffiorno 

Il  rigore  di  Sisto  Quinto,  eoe  io*' 
propriamente  chiama  si  «ru^e//^»  f' 
rà  per  lo  meno  piaciuto  tanto  a  Pi^^ 
quanto  la  pietà  dì  Pio  V. 

Sotto  il  resnp  di  alcuni  Papi  8Ì  W; 
no  vedute  delle  migliaia  d'uomioi 
assassinati ,  senza  che  se  ne  puniis^ 
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glitto^isori  ;  ed  allora  pote*va^irM  che 
Otte'  Pontefici  fossero  cradeli.  Ma 
che  Sisto.  Quinto  abbia  condannato  a 
morte  una  cinquantina  di  malfattori , 
per  salyare  la  vita  alla  ma^ffior  parte 
de'  suoi  sudditi  9  per  ristabilire  i  buo» 
ni  coatuiui  dentro  delle  città  e  la^ 
pubblica  sicurezza  in  mezzo  delle 
<:ainp9gne,  in  un  tempo  in  cui  pijk 
non  ▼'  era  né  legge  né  treno  «è  buoik 
Ql^dine^  questo  é  uti  atto,  di  giustizia 
e  di  zelo  tanto  utile  al  pubblio^^ 
guanto,  aggradevole  a  Dio. 

Io  piango,  glie  lo  confesso 9 quatida 
vedo  certi  uomini  grandi  direnuti  lai 
favola  di  alcupi  ignoranti  0  mal  pre-r. 
Tenuti  scrittori.  Più  d* una  Tolta.}' i*^ 
stessa  posterità  9  che  dicesi  essere  uu 
giudice  imparziale  9  si  è  lasciata  tra- 
sportare dalle  riflessioni  d' un  isterico 
seducente  9  che.  metteTAsi  91  posto 
senz'aver  capitali,  e  che  giudicaTa  a 
norma  de'  suoi  pregiudizi . 

Ma  ormai  si  può  esclamare  calunnie 
quanto  si  yuoUy  i*  impressione  è  fa4 
ta>  il  libro  è  stato  letto,  e  la  moltita*\ 
dine  giudica  su  questo  primo  scritto  ;; 
talche^Ttegorio  Leti  ha  reso  odiosoSii 
sto  Quinto  in  tutti  i  paesi  deiruniver^ 
s0^  in  T.ecA  4i  dipmgerlo.^cpm^  un 


sorrano  còttréU<)>a  tenere  in  ttmore 
il  imo  popolo>  ed  a  raffrenarlo  co' mas- 
timi  esempi  di  fiereriti.  "-^ 

I^onv^èia  cofta  più  terribile  per 
un  regno  quanto  un  goyemo  troppo 
mite.  I  delitti  allora  fanno  mille  ▼otte 
più  vittime ,  che  le  pene  ordinate  a 
proposito.  Il  vecchio  Testamento  è 
pieno  di  esempi  di  giustizia  e  di  ter- 
rore ;  eppure  chi  toii  ordiUaTa  èra  Io 
stesso  Dio  9  il  quale  non  si  Accuaiérà 
eertamente  di  crudeltà.  -    • 

Il  prima  Aiomento  di  tempo  «he 
avr&,  Terrò  asMlutamente  a  trovar- 
la: élla  ci  éohti  pure,  conte  anco  sa 
quell'affezione  colla  quale  sarò  per 
tettala  vita  mia  ec« 
"'     '  Dal  conv.de' SS.  Apostoli 

8  Aprite  1757. 
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J.ETTERA  CHI. 
A  un  igìevane  Reli fiato. 


I  » 


Il  céfiitigllo  che  mi  richiedete  ^ami- 
co mito  caro;  circa  la* maniera  di  far» 
i  vostri  studi',  devee^ere  analogo  al- 
ili vostra  disposizióne,  ed  al  Tostro 
talento.  Se  domina  in  voi  la  vìvacìtA 
dello  spirito-  bisogna  moderarlu  goW 


^9 
la  lettura  di  quelle  bpélre  nelle  quali 
ri  sia  pochissima  imma^iiiazioiie  y  ed 
all'opposto  se  à^ete  troppa  lentezsa 
nei  Tostri  pensieri,  bisogna  rayTÌTar- 
la  con  familiarizzarvi  con  que'  libri 
cbe  sono  pieni  di  fuoco. 

Non  riempite  la  vostra  mente  di- 
epocbe  e  di  fatti ,  prima  di  aver  niea« 
so  un  buon  ordine  nelle  vostre  idee> 
e  dell'aggiustatezza  ne' vostri  pensie- 
ri ;  imperocché  conviene  assuefarsi  a 
pensare  metodicamente  y  e  dissipare 
tutte  quelle  chimere  che  passano  per- 
la mente.  Chi  pensa  sregolatamente  ^ 
non  sarà  mai  buono  a  nulla  y  fintan- 
toché non  trovi  la  maniera  da  potersi 
fissare. 

La  base  de' vostri  studi  sia  la  oo- 
gnizione  di  Dio  e  di  voi  medesimo» 
Se  vi  profonderete  bene  in  ciò,  ritro- 
verete in  voi  l'azione  di  colui  che  vi 
ha  creato;  e  riflettendo  sugli  errori 
deir  immagina  zioue,  e  su'traviamen-> 
ti  del  cuore,  arriverete  a  conoscere 
la  necessità  d' una  rivelazione,  la  qua« 
le  ha  ravvivato  la  legge  in  una  fòrm» 
ia  più  efficace  ^  più  viva. 

Per  la  qual  cosa  potrete  allora  dar- 
vi Uberamente  a  quella  scienza  la 
quale  2  coli' uso  della  ragione  e  dell' 


Itutoriià,  o'introdace  iiei  santuario 
della  Religione;  eqiuri  potrete  esau- 
/ice  tatta  quella  dottrina  descrittaci 
nelle  sacre  pagine;  ed  interpretata 
da' concili,  e  da*  Padri  di  santa  Chie- 
da. Golia  lettara  di  questi  tì  familia* 
risserete  colla  vera  eloquenza;  e  pren- 
deteli per  modello  per  tempo ,  acciò 
possiate  con  un.  tal  esercizio  acqui- 
stare una  buona  maniera  di  scrivere 
o  predicare. 

Potrete  profittare  di  qualche  in- 
tervallo di  tempo  Ira' Vostri  studiosi 
esercisiy  per  dare  un'occhiata  di 
quando  in  quando- a  qualche  bel  pes- 
co di  poesia  o  d' oratoria ,  sull'esem- 
pio di  S.  Girolamo y  cioè  a.  dire;  non 
per  nutrirsene  aTÌdamepte  y  ma  per 
estrarne  tutto  quel  che  vi  può  esBert 
di  migliore  per  adornare  il  proprio 
stile ,  o  per  servirsene  air  occasiona 
per  la  gloria  della  Religione. 

'  GÌ'  istorici  poi  di  secolo  in  secolo 
ri  condurranno  come  per  la  mano  a 
-vedere  ttttti>  quegli  avvenimenti  e 
quelle  gran  vicende  che  s'impadro- 
nirono del  mondo.,  e  che  io  tennero 
cotanto  agitato,  e  sarà  questo  per  voi 
un  messo  continuo  per  farvi  cono* 


sceré  ed  adorare  iifra  pror vidensa  cbe 
tutto  dirige  eo'«aoi  consigli. 

Vedrete  neir istoria,  quasi  in  ogni 

Sagina^  come  gl'imperi  e  gì' impéra- 
ori  furono  in  mano  di  Dio  tanti  stru- 
ménti  di  giustizia  ^  di  misericordia  ; 
come  gr inalza  e  come  gli  umilia; 
come  gii  crea  e  come  gli  distmgge  ; 
essendo  egli  sempre  Tistesso^  senza 
cangiarsi  giammai. 

La  mattina  rileggerete  quanto  a- 
rrete  letto  la  sera ,  acciocché  la  vostra 
lettura  s* imprima  bene  nella  vostra 
memoria  e  con  ordine;  e  per  non  di- 
ventare un  uomo  parziale  9  non  o** 
mettete  mai  di  far  succedere  la .  let- 
tura d'un^  opera  flemmatica  e  soda  n 
3uella  di  qualche  libro  tutto  pienìo 
'immaginazione. 

Cosi  anderete  temperando  que' 
pensieri  che  si  vengono  a  fermentare 
mediante  le  produzioni  d'uno  spirito 
riscaldato  ^  e  raffrenerete  quel  genio 
che  di  sovente  si  lascia  trasportare 
fuori  di'  quella  sfera  dove  dovrebbe 
restare. 

Procurate  di  trovai^vi  più  spesso 
che  sarà  possibile  in  conversazione  di 
uomini  dotti  :  al  che  per  buofia  sorte 
la  provvidenza  ha  provvisto;  poiché 


quasi  in  tolte  le  nòstre  case  si  trova- 
no dei  Religiosi  che  hauiio  fatto  be- 
ne i  loro  «ludi. 

ìf on  disprezzate  la  compagnia  de' 
Tecchi ,  avendo  questi  nella  memoria 
loro,  mobiliata-di  molti  fatti  de  quali 
furono  testimoni  9  un  repertorio  mol- 
to buono  a  scartabellarsi.  Possono 
essi  assomigliarsi  a  quei  codici  reccbit 
che  quantunque  di  sovente  tarlati, 
pieni  di  polvere  e  mal  legarti ,  <x>Dt«>- 
gono  non  ostante  delle  cose  molto  ec- 
cellenti. 

-  Non  prendete  passione  per  >gpen 
alcuna,  per  verun  autore y  pel*  verun 
-sentimento  ^  per  timore  di  non  farri 
'ua  uomo  pàrtitante  ;  ma  darete  bensì 
la  preferenza  ad' uno  scrittore  piut- 
tosto che  ad  un  altro,  quando  lo  gin- 
dicherete  più  solido  e  più  eccellente. 
La  prevenzione  ed  i  pregiudizi  aono 
appunto  quelle  cose  delle  quali  dob- 
biamo guardarci  eoa  precauzione 
marggiore,  ma  la  disgrazia  si-  è  che 
quanto  più  si  studia ,  più  ci  lasciamo 
sorprendere. 

Accade  per  ordinario  d'identifi- 
carsi con  qualche  autore  che  detto 
abbia  delle  0090  buone ,  e  quindi  ada- 
gio adagiosenz'  accorgersene  si  passa  d 
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dÌTentare  panegiristi  ed  adoratori  di 
twtte  .le  sue  opinioni  y  bencliè  spesse 
▼ohe  Te  ne  sia  qualcheduna  delle 
bixaarre.  Gaardateyi  da  questo  male^ 
e  siate  sempre  più  amico  della  yerità 
dbe  di  Plalorie  e  di  Scoto. 
-  Rispettate  le  opinioni  dell  '  Ordine  » 
peir  non  elevarti  contro  a  delle  idee 
giè>  approdate;  ma  non  y  e  ne  rendete 
poi  tanto  sohiavo;  non  si  deve  tippi* 
gJiarsi  senzij  timore  alcuno  se  non 
che  a4|uel  tanto  ch*è  di  fede,  ed  ap* 
prosato  dalla  Chiesa  universale,  Io 
fi OTednto  alcuni  pi^ofessori,  ì  quali 
piuttòsto  si  sarebhero  fatti  sUrosxare  j 
che  ahhandonare  le  opinioni  della 
scuola:  riguardo  a  costoro. il  mio 
^ntegno  era  dì  compiangerli  e  dì 
evitarli.  Non  vi  attaccate  alla  scola- 
stica che  tanto:  quanto  richiede  il  bi- 
sogno per  sapere  il  gergo  delle  scuo- 
le e  confutare  i  sofisti ,  poiché  in  yeOe 
di  essere  l'essenza  della  Teologia, 
essa  non  è  altro  che  la  scorsa. 

Scansate  le  dìspute  ;  non  si  schia- 
risce nulla  col  disputare;  ma  sappiate 
bensì  all'occasione  sostenere  la  veri- 
tà, e  combattere  l'errore  con  quelle 
armi  dateci  in  mano  da  Gesù  Cristo 
e  dagli  Apostoli ,  le  quali  consistono 


384 

nella  dokessa,  nella    pesmasÌTa  e 
nella  carità.  Gli  animi  non  si  Tincono 

Ser  assalto-,  ma  si  yiene  però  a  capo 
i  guadagnarli 9  cruando   si  sa.  bene 
r arte  d'insinuarsi.   •/ 

Abbiate  sempre  timore  di  defatiga- 
re ie=  £ac<4tà  deir.anima  i^oU- abban- 
donarsi a  degli  studi  disordinati:  ogni 
giorno  deve  avere  il  suo  ownpito;  e 
purché  la  necesntà  non^  io-wmteda , 
non  bisogna  colle  fatiche  aTanaarai 
tanto  nella  notte  da  aoticiparne  il 
mattino.  - 

Queir  uomo  che  sa  regokr  bene  il 
suo  tempo ,  e  che  regolarmente  im- 
piega queir  gre  determinate  nei  suo 
layoro,  profitta  molto  più  dt  colui 
che  ammassa  mromenti  sopra  momen- 
ti,  senza  sapersi  moderare.  Chi  noa 
tiene  un  buon  ordine ,  ra  a  finire  per 
Io  più  in  di  Tentare  un  frontespuio 
dilibri^  ouna  biblioteca  tutta  alla 
rinfusa. 

Amate  dunque  l'ordine ,  ma  scasa 
essere  tanto- scrupoloso;  per  saper 
trasmettere  il  vostro  lavoro  ad  un  al- 
tro tempo  ;  in  cui  vi  sentirete  più 
disposi  kione  a  studiare.  Un  uomo  di 
studio  non  dee  lavorare  come  un  bo- 
ve che  si  costringe  a  tirare  a  fine  ì 
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siaoì  folcili  f  né  manto  lui  m«rceii4^ 
rio  a  cui  si  paga  la  «uà  .giornata. 

Eirè  una  peA9Ìma  cosa  il  prender* 
aela  di  continuo  contro  del  proprio 
riposo  e  del  aonno  ;  e  poi  tutto  ci& 
che  si  fa  con  contrarietà  del  proprio 
indÌTÌduo,  non  riesce  mai  fatto  bene ^ 
e  lo  scrirere  forcatamente  pregiudi- 
ca alla  salute* 

Vi  sono  oerti  giorni  e  certi  momen- 
ti ne^ quali  non  si  sente  disposizione 
alcuna  per  layorare,  e  allora  è  una 
pascià  il  fare  della  yiolenza  a  se  stes- 
se, purcbé  npo  tì  aia  un'  estrema  ne» 
oessità, 

Non  ri  mura  forse  un  libro  in  cui  io 
non  ci  scorga  uUi  qualche  sentimento 
di  un'  affaticata,  composizione  ^  Ipier- 
obé  il. più  delle  yoUe  si  sta  a  scrive* 
re,  quando  sarebbe  tempo  di  ripo» 
sarà,  •   , 

Un'  arte  grande  di  far  bene  i*  suoi 
studi  si  è  quella  di  sapere  a  tempo 
intraprendere  il  proprio  lavoro ,  e  la- 
aciarlo  quando  bisogna.  Senza  di  ciò, 
ai  riscalda  la  testa ,  svanisce  lo  spirito 
e  si  svapora  y  e  non  si  fanno  che  delle 
cose  languide  o  stravaganti.  Imparate 
a  fare  una  buona  scelta  delle  opere 
da  leggersi,  per  apprendere  delle  cose 
T,  L  if 


tfe»ti  Mmo.iuomiiii^i  «^  .e^lla  :  léro^ 
«CMQza  e  eo'i Hvo^ talenti  «Doo-  impaci 
di jdiire  degli  e9P«Ue9ti>.eotta%^i.  Ad* 
diQ:  :(»*adeteroi  'TQ8th>.  «èrvitore  e 

t  •  j,  /  R^nla  7  &iugoo-  ajSy- 

•  , 

.  AIR»  JP*^ « •  <>•  •  »  Reèifimo della 
..   '     <ongr€gHHitme,SQn^i$c,ai^ 

JLiA  perdita  »  ohe  la  CSbiesa  ha  fatto, 
mio  R.  r.  li^la  persioilia  di  Benedétto 
Xiy.mi  é  tantofNMk,8eilfibUe)  quanto 
xAxt  ateto  in  lui  «un  '^ocelieote'pt^- 
•tettorcu  [Tornici  a  }lk)ma  nel  1740, 
ffjimfì  aan^^ifel  suo  Pontificato  ^  e  da 
iODusl .  momentiQ  non  ba  mai  ceooato 
jd'^nQrf^rmi  ironia  9uaJboQtà.  Se  ella 
^ffHpl  :&rB  In  Au^  oi^fliia  funebre  non 
«fli^j  trattar  giamntai  ««a  miglior 
.^atiévia  ;  iH^n^i  scorde^rà- sicuramente 
i^/^.^U  £e^e  i  «poi, studi  appresso  di 
loro  nel  collegi^^  ClemetvtiMy  e  che 
]$^.\f^.tw<mo  ili;  qMlie  sublimi  e  r^ste 
,9^Ì4M9Ì|  che  lo  roseto  '  un  dotliyre 
.dPJ^i^.iCIhio^ay.e  cbolo<&raBDo  un 

.««^mn^oi^pagttoia^Sefnardi,  ed  ai 
•«»IMf5»t^ra    .    ; 


I  «  I 


Abbia  «lin  iii  "cfiiéMhì'òÀ^ióqè^  ftt- 
n^l^e  à*  ìnkiv^te  Ì&  «f^Htè  ^titoli 
■im  eruey  e  4ì  «iptitneìf^  dé^ttineìlté' 
la  mafgnanktfltè  cfaeld'è^dttéHcza." 
Prooutfi  é^tmmie'  Mèlriéò^^  qùtinntd 
ovWiore  y  «a  ■  'ivi  ibrihé  'ctièf  nei  ifuA 
Ttmc^àtAi  tìnti  ri  si&inèlàh^ideiiila'nj 
sterilità  ;  V  vtìVeMìtìtìe  4él'  '  ptibbltcéf 
jkaHMietseFé  c<Mitiiiii»iiièTftè;H!^Te^Hiita 
da  traiti  magtii6<9irdejgàii!^ràihae^fS 
dattaioatt^dm^ ^^dHa'^MfiMità  4i 
lÀnfi^rtiDt  •  '^'    -"  '•  '»  '  '^"'»l*  ••  • 
-niataab  «faiatti&r&>Ski'dHéi^  soccorsa 
t«tl6'èBÌ«||Uréìndlflorfcl}e,  >e  duestf 
BÌixi'>Tei|l|M|(è»  -natttfàhìieiiteJ  l'éio-* 
^àamàaaàoniè  b<&ilb  Aé  tion  qukrtto  élla 
acorre  dalia  sorgerle,  e  ilasrce  'dalia 
grM]d««Mi'>  flel'tt^af^ettò;   ^U'  elògi 
ftnzati  »ii>  'f 8Ólio'>i^fogi ,  '^a  BÌl^pli& 
eéxMÓvn.'.  iy-'i  «'■»<  ••  *  '•   '  •'  •  •         /•  • 
^y^abda  «aovdrè^i^fl^^éttkrtdi  Belile^ 
da%ti>XlVu«init«rif.tJiyebé  s'ìhij^òs^ 
sessi  dei  suoi  ascoltante;  6  t-h'e  If  tra^ 
•ffovmiiniiìii  «tesso  ^i^ei^^d  tiòti  Éìéno 
9Ì}neDÌf;c&e.dtlai>^e'  isi  gtiaMi'dàl 
Asiaaffi>mìuMÌì$  ÀkUh  còse  sitkòi'di* 
iiSìè>9'e!d«U0  ritiiii>atil|^lM'é;     '  " 
Umscft  ^  <q|Ma«a^ >i  |]^é^ibifè  fl 
"    "     «tablinte  >èlil<«riògmf6'/ p^ 


<^^  ^DP)4a4  ioilp  il  pi<|K> ,  ^ellft  sua 
ori|^^(]|if«  >  )^  ^e  .<sairiitt^ui;perfetta-* 
igi^nU .  ^  sw  •e^e^.  JL»-  4itiaiaiìe  é .  la 
pietra- 4%  pArugM^^i  Mnfiwei^irlrtii^ 

^qn.fì  §p^Itp))9oi|i ifeUoi^^.  (  ;  •  e  <  i  • 
^.«Semiiui'pQPfcli^careffopeb:  ^n^nà^i 
ìp^  ìiarm^, t  phi^  cembri  )  tike^  dai  '  {wif  «ò 
fll^sp  yi  pv^dftia  |M>^Q,i0  i}he  al  pcMii> 
dire:  questo  è  il  suo  luogjf^^ie-  OccìA 
m,  W^^i^rf^,  r€hf^,i^i|tfQttPd .  ^eitk  I  " 
bertini  sepza,ly?»ixcfeii»iÌM)iitorte4 
4i.coà  dejU(aiM««ft tei«olir«^^ 
%Ue  ^iie,lpill4^iia  foilifri  6lw  Ae 
solleyairsi.  .T.eMO;  U^^>>  .  •  '  '  •  • 
Se  ella  i^^n  i»«#Té<  il'aMBfté^ 
^Ui^,ilj;^li9ii^,i?pn^)ift. Malfai  gnuMfi 
immagini ,  il  suo  laToro  non  saM  dbe 
jin'  i»pfir^T4Ì!  ^firffllK  ^  i»«ece'ds  tt-l* 

^.^P^i^li^fgetcialmeiiUriil.cliorey  %  k 

E'(;o^;4fBUQlielleiat  itfepolicrali^  iohm 
^  »  .(JjU|t«6cl»ipo  daiJU.  t)I»  i  :e  oko  fii^N» 
ciano  diiu^0ndere;tuttii. suoi  udiloti 
|i|eUf,  tómba  iel  SimÈfi  Va^rew 

^arli  l(^gger0i#iHe  ddUi'kifiiinsMidel 
i^c^  ^pej  .mentir».  tviti^^A^ 
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ratsoiqiglìaao  fino  al  oion^ento  ìq.ciu 
la  loro  ragione  comincia  a  brillare. 
Le  mie  Crasi  non  siano  né  troppo  lun* 
ghey  né  troppo  tronche  i  un  discorso 
a  pesai  non  e  mai  robusto.  Il  suo  e« 
•ordio  sia  magnifico  senza  essere  am-' 
poUosOy  e  il  suo  primo  periodo  spe» 
maimente  annunzi  qualche  cosa  di 
grande.. to  assomiglio  il  principio  lU 
un'orazione  funebre  al  portico  di  un 
ìfiSOKpìOf  niel  ^uale  «e  io  troerp  della 
Htf^stà ,  giudico  della  belle^^a  dell' 
edìl6aìo«  ,, 

Faccia  Tedere  nella  luaniera  la  piiS^ 
forte  la  morte  che  rorescia  i  troni  , 
n>mpe  gli  acettri ,  calpesta  con  i  pied^ 
le  itiure,  atyiUsce  l?  cedrone ,  e  ponga 
su  questi  aranzì  il  genio  di  Benedet-i 
tOy  ehé  non  ha  niei^e  |ia  iemere  4all€f 
mine  dH  teuipo  t  e  che  sfida  la  morte 
ad  offusv;ar  la  ^ua  gloria,  e  a  scancel* 
lareil  suo  nome. 

Faccia  il  dettaglio  delle  sue  yirtik; 
analizzi  i  suoi  scritti;  e  fac<ria  vederi; 
per  tutto  un'anima,  sublime^  chf 
aTfebhe.  fatto  «ti^porea  Roma  pAga» 
na ,  che  edificò  Roma  cristiana  >  ecbjf 
zi  attira  ram,a»ini^ione4eirunÌTenK>. 

In  una  pajroln»  fplgori^  tuoni ,  ìnl^ 


adopratido  delle  nubi ,  ctie  facciana 
più  Tivamente  escire  la  luce ,  e  che 
lormino  dei  contrasti  mara tigliosi. 

Quando  si  tratta  di  un  Papa  tanta 
grande  quanto  Benedetto)  la  mia  im- 
maginazione st  accende  ;  Pontefice 
compianto  dai  protestanti  medesimi^ 
e  che  non  potrebbe  esser  dipinto  se 
non  cbe  da  un  Michel  Angelo. 

-'Se  io  mi  sono  esteso  su  questo  ar- 
ticolo, dipende  dal  sapere  che  ella 
può  facilmente  impossessarsi  di  ci» 
che  le  raccomando  :  un*oraKÌone  '  fu- 
nebre non  è  beltà  se  non  quanto  ella 
è  pittoresca,  e  che  là  forza  e  la  ye- 
rità  adoprano  il  pennello.  La  mag^gior 
parte  degli  elogi  discendono  nella 
tomba  di  quelli  cbe  si  lodano,  perchè 
non  è  che  un'eloquenza  efimera  pro- 
dotta dal  bello  spirito ,  e  il  di  cui  lu- 
me non  è  che  un  febò  splendore. 

Mi  dispiacerebbe  ali 'estremo  di 
Tcder  Lambert  ini  celebrato  da  un 
oratore  che  fosse  solamente  elegante; 
bisogna  servire  ciascuno  secondo  il 
di  lui  gusto,  ed  il  suo  fu  sempre  ro» 
busto  e  sempre  buono'. 

Layori,  mio  caro  'Pàdk*e ,  ed  io  t^ 
drò  Tolentieri  ciò  che  ella  getleri 


..^     -,-' 


no  t^  dà(4^  f#éii^«Ht»jPdegno  di  un 
tale  elògio.  Io  io  argomento  dalle  pro- 
duKiont  dVaii^i&Mt^ii  AHo  parte, 
nelle  quali  ho  osservato  di  cran  bel- 
lezze. ÈT»ln^(l^]«lk»%  iftokN^Italia si 
«esordi  dei  suoi  concetti ,  e  prenda  un 
tuono  maschio  e  sublime,  analogo^ 


fulterifiii,  3>vÀi  sfofio'liiet''  dl^ift^^V 
ii^Uèidi  disè^^tar^ii^^i'^Mè  M>| 
costanze ,  che  mettono  con tintfà^Mj^^ 
teiari:  nMtrt  )dféè«»Yéi  if  BuH^c^  lic- 
eaif  io  »l.  sùi^f^é/  <  foi^stfè^i  ^l  i^  Vdf^ 
tana 'coB.'<t«^i^é^\ite^!^d  ^^n'^ùpt^ìhE 
ttfwto^  mbslìriM»%ir$:  ^e  '"  ì  'F^aìtcc^S'  '  isple!>- 


scorsi' «onor  Spesso  superirctair^  aven* 
dd  meno  bdsiank  eh^  ^ti^érfi^ié;  :^ 
alinenb'Vi  siUfòV»  VÌi^ÌTla!riahiétrté 
U^  stile  cfffUiiln^Mté  sòstèittrtb  ;  nQi| 
Ti^  CDSiì  wtt'spWè'rdlé  qti!anto  l'inàtt 
carsi  di' fra  dàlie  nubi  pèr'daà^i^e  "d? 
^t siiidièiain;én%èi.   '••:*'".  *^        ' 
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mmhmmW^^*» 


f^^a  PAdr^a  fik^  air^dibij  folto 

.  •  .il' 
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;  1^  »y^  Pm9r  Ldm.  i 


ENZA  dubbio  y  8timatif«uta#  Sic.  A« 

v^i,\et^rajtq^  c^e  ba delle ràgimi.ttH 

q^  1^  d^Tmti  d«gU  ^elogi  da  iteli»  «b 

.  £^.lia..<^i^9erTatot'Ia  ama  ììmmìà 
§1^9  alla, ^LOQj  Mlp^è  akuni  giorni  »« 

?»nlji  la  «aa  morte  .parlando  di  uà 
f^ttoo  di  ci:|i  s' inf^lriMYa  la  oaoM 
pi^  ,|netterlo  nel  rapgo  dei  BeaAi^  dia** 
se  p  gran  serro  di  Dio  gaariteaii  ;  quel 
cbi$ ^farete  1^  m^  lo  forò  a  toì:  peneU 
ì^oimi  otterrete  ì\  rìstabiiimento 
^fUà  mia  galMte^  io. ri  beatìfiobenL 
^j.L'anaiiu  delie  sue  opere  arnUM 
bisogno  di  un  redattore  siniile  a  lei^ 
e  sarà  bene  cbe  s^  ne  diano'  degli  »• 
stratti)  per  quelli  cbe  non  banno  il 
tempo  di  legger  .iiM^ltie^  o»  ^e  non 


jpo880iriò  psoyTe4er8J  dei  toiAÌ  in  fo- 

specialmente  è  necessario  .che  s^ 
((ÌTulgato  il  libro  ch,e  tratta  della  ca^- 
BonizEaKione  dei  Santi ,  perebbe  oltM 
che  egli  parla  da  medico,  ,da  fisiq 
da  |;iureconsultO|  àjà  canopistja,,) 
teologo.,  ,tratta  uoa  maceria,  deUa 
quale  no|i  ^i  è  cpmunemente  init)^- 
mati. 

Il  pubblico  s'im Quaglila  ^,cbe  pó^ 
ptUtpej^e  una .  caifoniz^azione  jbasti 
Viandare  del  danaro. a  Romane  pure 
è  .nqtorio  cbe  il  Ts^pa  ngn  ne  lucra 
.niente /e  die  si  prendono  tutti  i  me;i^* 
fi  immagi np^bj  li  per  non  iogannui^i 
in  un  affare  di  tanta  importàM^qi-    ., 

Ciò  è  ^aoto  rerp,  cnp  Bepe^ito 
XIV*  di  CHI  noi  pia^gbiamo  la  m(%|r- 
te.,  essendo  ^Frqu^oiore  di^)la  Pcdp> 
.pre^ò  due  Inglesi uoiiaini  info«*^À\U- 
^imi  ,6  cJifB  scbe^zayaòojBttlY  s^i[tÌ99|o 
delle  panoni^zsiziuni  a  jolece; .  sp^- 
aliarsi  d'ocnf  pregìpdi^i^^  i?  ij  |ej;- 
,gere  con  Ta^n^a£^9^e  .^ttejQzipn^}  i 
processi'  verbalf  ^^e  ^swcer^yani) ja 
causa  di  un,  ^el-vó  4v,I)io  m^^só  jn 

ra^go^pèr  ess^r  ))eati£l9at9* .  ,-  .  \  •r 

ÉssÌtì  ^pponsei^tir^noj^j^.d^i^a^r 
letto,  per  .molti  giorn^c^p  io^apivito 
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il  più  critico  le  prove  e  le  testimu* 
nianze  che  contestayano  la  santità  9  e 
tatt*i  mezzi  che  erano  stati  posti  in 
uso  per  conoscere  la  verità ,  dissero  a 
Monsignor  Lamhertini:  se  si  usano 
le  medesime  precauzioni  j  i  medesi- 
'i^i  esami,  e  la  niedesima  severità  ri- 
guardo a  quelli  che  si  candnrKzaDo, 
non  vi  è  dubhio  che  ciò  non  sia  inol- 
trato ^no  alla  dimostrazione  y  Jino 
aW evidenza  medesima. 

Monsig.  Lamhertini  gii  replicò: 
Ebbene ,  Signori ,  fwn  ostante  ciò  che 
voi  ne  penfute ,  la  congregazione  ri- 
gettn  queste  phove ,  conte  non  ancor 
sufficienti;  e  la  causa  del  Beato  di 
cui  si  tratta  resterà  indecisa* 

Non  si  può  spiegare  la  loro  mara- 
viglia, ed  essi  partirono  dì  Roma  in- 
tieramente convinti  che  non  si  cano- 
nizza leggermente,  e  che  non  vi  sono 
taiezzi  ne  fàcili  né  difficili  che  non 
s'impieghino  per  conoscere  la  verità. 
La  beatificazione  di  ttn  Santo  è  &ì 
frequente  una  causa ,  che  si  agita  per 
'  vA  secoU  intiero  ;  e' quello  che  si  cnnb- 
'ma  volgarmente  Tavvocato  del  Dia- 
volo non  manca  di  rammassare  tutte 
^  le  testimonianze  che  sono  contrarie 
«{Servo  di  Dio,  e  di  fiir  valere  k 
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Tintore  le  più  forti,  gli  obietti  i  piik 
potati)  per  ittGfmare  la  '8«a  «mtti- 
tà,  epei^  ^iminuive  il  prece» doUe 
sud  aziutii.  .'     <    I 

Yi  è  una  moltitudine  di  perscma^ 
gi  considerajti  per  Santi ,  che  non-  sa*> 
ratino  giammai  beatificati,  perché 
non  hanno  testimonianae  bastanti  in 
levo  faT^ore*  Non  biftoanaiioaola  men- 
te, conforme  lei  ed,  delle  Tirtù  sem- 
plici, delle  yirtù  ancora  luminose, 
ma  bisognalio  bensì 'dell'eroiche,  e 
praticate  perseverantemente  fino  alla 
morte*  im  eràdu  heroio». 

8t  TUow  oltre  <|uesto  la  testimo- 
nianxa  Aeì  miracoli ,  checché  ne  dica- 
no glMncredati,  ohe  chiamano  ogni 
prodigio  l'effbtto  di  un'  immaginazio- 
ne rieeoldata ,  o  il  fmtto  deUa  supev- 
stixione ,  come  -  se  Dio  potesse  esser 
legato  dalle  sue  proprie  leggi,  e  non 
avesse  la  libertà  di  sospendeme  ft'e- 
secuaione;  nel  qual  caso  sarebbe  me- 
no potente  del  più  piccolo  monarca. 
Ma  quali  yerità  non  si  negano  allor- 

Suando  si  é  aocecfatt  dalia  corruzione 
elio  spirito,  e  del  cuore? 
Dio  manifesta  spesso  la  santità  dei 
suoi  Serri  per  mezzo  di  guarigioni  ; 
e  se  questi  prodigi^  che  sono  operati 
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dopo  Ift  ior  mdìrfe  wn  bfma  €ihfs  m 
tempo  p.  e  uofi  doran  «empre ,  ^ìò  de- 
rlira,  perchè  k  Diviniti  Boa  esoe  dai 
suo  secreto  se  non  che  per  ilh  inter- 
▼jBÌk>^  e  sdtaoMkite.per  iar  4K>ttoseere 
che  la  sua  polenta  è  sempre  1  *  isftessa  ; 
e  che  Ita  rimdér  gloriosi  i  siioi  Santi 
quando  gli  piace. 

Il  nostro  oanclaTe  è  per  teitaliia- 
re,  ma  non  si  sapri  secondo  ilcwsto- 
me  se  non  ehe  Beirailimo  «ihontenlo 
chi  sari  il  nuovo  PonteGee.  Intanto 
le  congetture,  le  soonraiessey  le  pa- 
squinate occupano  tittta  la  oitli,  e 
SieAio'è  un  costume  anticbia^itno, 
e  non  levinHieìri  dró^pteato. 

Quanto  a  me ,  nei  tioilipo  «ti  tutto 

Hjuesto  romure  sono  a  Homa  come  te 

-noniri  &ésiy  aolamente ^dèéidefamfe 

';('ie  foste  pcpsthile  )  che  Lambtfrtiai 

fosse  ximpìazjMito  ;  e  non  lascio  la  mia 

cella  se  non  che  per  qualche  afiare» 

o  per  sollevarrnL  Li  ^odo  d^i  miei 

libri y  di  me  stesso,  e  gUsto  lo  refles- 

•  aioni  del  mio  capo.Sig*  Abate  Lumi, 

di  cui  sono  immutabilmente  umilis- 

simo  ec. 

Roma  9  Maggio  sySS. 


"^        -11^       ^ r^^'r' 


99# 


>   i,  LETTERA  CTL 

1         .  '  '        ■  'I 

\/.,'iù     .  \Ai  Medesimo*' ..    • 


.   7(\' 


t^^Mtìt  Bmrìmeat&'feir  capo  detta 

Gbi^éft  iLcaidìnallleibEMiido  Veflocnro 
di PadarlA, Telasi  ^<eleito  iLnomedr 
Gtemettle,  €  eoe  coBt  la  nua  pietà  edi- 
ficherà i  R«BiAnL  Egli  ha.. accettato 
ot^ntrosiia  yoglia,  e  òofo  arer  pian^ 
tQ.'m^ltbsinM».  Quàà  pMto  ,  quando  ai 
TOgliono  adempire  i  doveri  fB&tojpia 
esaeve  a  .Dio  ^  a  Cuttb-ii  mondo ,  a  se 
steaafir^  naicaments  odoapato  di  qpj^ 
ste  grandi  obbliga&kim^  e  aenn  av»^ 
m  altro  in  TednAa.ofaeìlcieioinmez* 
so^leUe  eose  dèlia  terrf  «  La  dignilk 
è  tatoto  maggionaente  terri)>ihi^  in 
qtuailto  si  aàceéde  a  Beiiedako^>liiV^ 
ed:  è  vioIIk>  difficile  di  rnéipam  fliaii 
de  dopo  di. lai.  t,  * 

Clemente  ha  confermato .  segretaù 
rio  di  stato  il  card;»  ATefaìnto.  J!f  oh.  Vi 
era.  nu  miglior  measo  per  benderai 
caro  .alle  corone ,  e  per  illoatrai^^  il 
•no  pontificalo.  Chi  rq^a,  aiknognié 
che  scelga  aiiieocèliente  ministio^  «o 
che.  faccia  tatto  da  ae;  Benedetto 
XIII.  dando  la  •onfideuxà  ai  Gal*dina| 
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Coscia  fu  iipiù^  8<eétaràUl  degli  imv 
mini ,  e  Benedetto  XIV.  fu  il  più.  fe- 
lice, neiraTere.per  Ministro  il  ownd. 
Valenti. 

È  molto  essenziale  per  un  sorrà- 
BÒ,  è  specialo^ente  per  un  Pistia^y  d'és. 
ser  circondati» '>da  persone  aaUbene. 
Quando  un  principe  ilpiÀlUiuninato 
si  lascia  ^bboellare ,  uno  n  atwoa  de' 
suoi  lumi.  Allora  il^  rane  è  oro  m 
suoi  occhi  9  ed  a  torto  o  a  ragione  celi 
sostiene  gU  uomini  die  una  volta  £a 
protetti.    ' 

n  discernianentb  dtegli  spiriti  è  uà' 
aharft  ^alitÀ ,  ohe  non  è  nieno  neces- 
saria in  un  priocipCr  Non  si  andisor 
d'ingannare  un  menarcar  che  si  m 
ésse^  lèi  gràu-penetrasione  j  o  si  acber* 
sa  con  quello  ehe  si:  l^fcia-  guidare- 
VI  fanno ld«L«OTraBÌ  dbe^  hanno  fatta 
vwggiTrr  sitate  pei»  tdéfàia  e  ^ér  dAor 
lezza,  che  per  cattiva  .intenasope.  È 
fiidileJo  stancarsi  (dai  intfe dell'  ingia- 
stisie^  ma  noi»  y/i  èAchvài  stlinehi-dal 
non  .sentire^  e  dal  nsn.ve^^r  niimtr. 

Quanto' pia  un  principe  saridebo» 
le,  tanlopiùiegU  sadL.despota,  per- 
chè non  perdendosi'xnai  Taatoritàt  i 
ministri  se  ne  impossessano ,  e  dire»- 
gono  tiranni* 
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Un'altra  cosa  cbe  io  donaidero  co- 
me faciente  parte  esvensiale  del  go^ 
verno  si  è  di  metter  ciaM^uno  bel  suo 
posto.  Il  mondo  morale  «i  regola  eo» 
me  un  giuoco  di  scacci] t,  dorè  tutto 
va  con  ordine,  e  seùotido  il  suo  ran- 
l^o  ;  se  si  mette  una  pedina  per  1*  al- 
tra ,  si  riempie  tutto  di  confusione. 

Un  sovrano  non  è  solamente  l' im- 
magine di  Dio  per  V  eminenza  del 
rango:  égli  deve  esserlo  ancora  per^ 
la  sua  intelligenza.  David ,  ancorchi- 
fosse  un  yillanello ,  aveva  un  l«imiy 
superiore  che  lo  dirigeva,  ed 'egli  lo* 
fece  conosceife  subito  che  recnò.  ' 

Un  principe  che  non  è  altro  oh« 
bubilo,  tioA  è  in  sostanza  che  étò  cbe 
ciascuno  deve  essere,  siccome  xM 
principe  che  non  è  altro  che  severo^ 
non  ha  per  i-suoi  sudditi  l'amore  che 
loro  deve. 

'  Oh  Dio  !  noi  aìtri  atomi  p«rUamo 
beitissimo  dei  doveri  dei  regni ,  ma 
se  noi  ne  fo^simo  rivestiti^,!  <non  MTt 
premmo  come  |[overnard',  perchè  y| 
e  una  gran  diffetr^h'Éa  tra  purlafè,  ^ 
regriare^  Niente  si  oppafie  <{ttttn4o 
diaiho  della  libertà  al  nostro  spiritof  j^ 
e  che  lasciamo  correre  la  nostra  pen» 
na;  ma  dilotqwando  uno«i  vede  op^ 
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LÉTTFRA  CVIt 


I      < 


AunPMatà. 

•  •  •  •  ,..',■ 

T  • 

Jlo  m*iiiniIto,  Monftigtfdrfe^  q[tuiiit(] 
gli  altri  si  gloriano  dell*'ètttinetitis»^ 
tnn  dignità  lalfa  quale  tnì  ha  iftuilxato 
n   soTTano'  Póliteficè.  ;  Alli»  taaraifien 
con  pui  mi  fu  annurizié W  quefétiii  at- 
Yèntmeótò'  tutto  affatto  ^è^raordina- 
rio,  credeiro  di  essei^e  et!  puttt<y  di  h^ 
iciar  Roma ,  ed  anét^^a  aó»  Vnl  «oa  ri- 
itteòso  dèli  >m'^^  s^u|ilotìe  J    "      " 
'^Si  è  voluto  ricoHipenAré  àfriia  mii 
fiefsoha  V  Ordine  di  '  '^:  FVati^Mco  A 
ttii  kò  Tonoiré  di  esser  tneii&brò ,  ei 
io' non  attribukreo  nifetitea  ate^  aoM 
6olaipeii(e- il  presta^modie',    percM 
StiifBi^  pìH'ìà  Ibi  t!éta»idéro^  ^to 
pi$  Vedo  òbéitonisivétióiiè'daihi  ]^N 
te  dell^^  tMLsdta  V.  nè''dàtta^)Myte.del 
merifoàlb^  ^é'ppoitd'tiè  giretto /sè 
indiretto- col  cardinalato. 
^  Se^cfliiak^'' ^sc»  |i«ò  consolarmi^ 
111  mezzo  air  agitazione,  che  ciò  mi 
càgi<uia  y  si  è  il  vedermi  as«oei]ii(p/igl* 
illustri. personaggi  che  cpmjpoDgono 
il  sacro  CoHegio,  ed  ai  quali  non  son 
degno  di  legare  le  scarpe.  M'ioouàa* 
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{hiót^WB^tpatccìpaTeBUe  loro  Tir* 

tu  U>  né acquiitcìrd,  ccbeedl  trattMfU 

ei*  ittìitanAi^  poicbè  iibpércettìlMlii&iQ* 

te  Ti«n  Mto4i  modeliarsi  s^pra  efiA* 

lì  «oi  qttàlt  M  4xmyerm.  Ho  dcGhi^l»*, 

io  ac  miei  «airi  tòn  fratelli  cbé  f^P^ 

to  «d  essi  noè  «arò  ^aminiat  caraiàa» 

le,  e  elle  iraveraniìo  sempre;  in  me 

il  fìnte  Lorenzo  GanganelUy  la^to 

pWi  ette  io  deiro  ad  «tei  ttitloqueMo 

cbtì  iojòno^  e  che  dall'abito.  4*. S- 

Fvaoceaco  mi  derivano  (^  obl>ÌBÌ  della 

Pea^poraw^ 

Ella  mà\  conofoe  alibartanza  pei* 
convincerla  che  io  non  ne  sono  abba» 
filato.  L'aniatia.tion  pretide  alcun  co^ 
Tore;  edé  por  essa  solacli*.  noi  siamo 
-qoakheoosa davanti  a  Dio;  11  Signo- 
re facendoci  a  .sua  immagine  e  simU 
litndine^  ci  bafdato  jpiù  cbe  non  p6« 
■tsdibero  darcL  tutte  le  difpità  del 
mondo  j  e  solamente  sotto  qsLefita  fi- 
-gnraiomisaTvisopertrovarmi  gran- 
de^ Aoeondié  lo  splendore  della  Por*- 
•pora  aM>àgli>  non  e  lattai  per  i  miei 
«òccbt: per  .gran  scnrte  avvezai  a  non 
. vederi.. àkrov.^e  retemità.   Questo 
-puHtd  dry  tata  fai  stupendamente  di^ 
.  inimiiv^  1Ì9  grandlezze ,  é  non  vi  è  atè 
Enlnenxaj  sé.  Aiteizay ohe  resista  ia 
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Incoia  ad  una  rita  ukmptiak  »  doT< 
non  jBà  Tede  altra  di  .srande  cli«  Dio, 

Coauduro  ile,  dignità  come  alcuM 
ftillalie  di;  fàù  per  uh  epitaffio ,  e  quel- 
lo che  ti  «otterrà 'essendo  sotto  anco- 
ra alle  inlscrifcioni  ohe  si  leggono  so- 
pra la  sma  tombt^^  non  iMLaicmui  r»- 
gioué  p^' trame  della /raaità. 

Qikando  la  mia  oenere  sari  ««alili' 
cata  di  eminente  ^  ne  sarà  ella  pii 
sensibile?  £  quando  qualche  dekoJt 
voce  dirà'  auiia  terra  il  eardùtaU 
Ganganelliy  o  che  una  penna  csdncs 
lo  scrtTerày  starò  io  megiia  meli' eter- 
nità? •  »'• 
•  UnanoTèlla-digoitàye  ^pecialmca- 
te  il  cardinalato  >  à  sempre  wat  uuoi* 
peso  f  che  pdrta<  seco  una  moltitudì- 
uè  di  ohbhgaùohi,  e  mille  cose  da 
•etudiane,  e  m^lle  circoslanxe  nette 
quali  Insogna  parlare  sensa  alcan  zi- 
'Bpetto  lunatib. 

Io  mi  disponga  in  manièra  da  sc- 
<3orgernii  meno  ^he'  saòrà  pnÉgihiif 
'della  mia  stitana  matamórfoiUy  e  per- 
ciò resterà  coma  prima  pel  esoirento 
dei  SS.  Apostoli  in  meaao  ai  miei  ca- 
ri confratèlli ,  phe  ho  sempre  tensn- 
mente  amati ,  e^  la  -  coinpagoia  dei 
quali  mi  è  infinita  mente  pneiiosa. 
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Se  Itfcio  la  mnr  céra  ealla  dorè 
ero  più  contento  cfae  tutti  i  re  della 
terra ,  ciò  derira  percbè  mi  bisogna 
un  maggiore  tpasio  per  ricerer  queU 
li  che  mi  fiEnraono  la  graxia  di  yèirìr* 
tni   a  ifttitare,  smi  le  dirj^  solente  t 
adhaereat  lingua  faueibus  mèiSf  si 
non  meminero  tid,*  e  aaderò  spesso 
a  rivederla ,  e  a  richiamarmi  alla  me- 
moria tànftì  e  tanti  giorni  cBe  sono 
spariti  come  un  sogno. 

Cosi  non  muterò  niente  nel  mio  ge- 
nere di  yita;  e  ìi  caro  F.»  Francesco 
sarà  in  luogo  di  tutta  una  famiglia: 
€sli  é  forte,  visilànte ,  zelante  e  sap- 
mlrA  a  tutto,  il  mio  indiTidna  do^ 
il  cairdiriilatn  non  lia  maggior  estetw 
•sione  i|é  accrescimento^  e  nion  vedo 
ohe  bisogni  un  maggior  numero  di 
mani  per  serrirìe. 

CamminfiTo-  a}  bene  a  piedi  r  ma 
eiò  che  mi  consola  si  è  che  cammine- 
rò ancora,  e  nli  lascerò  solamente^ 
trasportare  cpiindo  V  esigerà  il  oeri- 
monialey  e  tornerò  ad  essere  i  il  frate 
Gang^nelli  ]>iù  npesso  che  potrò.  Non 
ai  ama  il  lasciarsi,  apedalmente  quan- 
do sono  54  *nnt  che  si  yire  con  se 
stesso,  e  che  tì  «ì tìtc  senaa  oompli» 
menti  ed  in  piena  libertà. 
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Mi  lusiBgo  efac  rérrk  m.  vedere  non 
il  cardÌDAlè ,  ma  il  frate  GanganellL 
Il  primo 'per lei  non  vi  sarà  mai;  il 
Becondo  lo  tsoverà  sempre  per  rìpe- 
terffli'che  qoaluiM|ue  postò  io  occmpi 
sarà  seiisa  mai  ìaseiare  di  essere  sao 
serTÌtore  e  amico. 

KcMua  I  Ottobre  1759* 


LETTERA  CVIII. 
jt  un  Religioso  Com^tnituile, 


N. 


ON  ho  ancora  ricevuto ,  mioanti- 
«eoconCrateilo  e  amico,  il  pacchetto 
ehe  m'Àitriaste  ;  ma  ancùrcbè  nata* 
ralmeate  Tivissimo ,  so  esser  pasìe»> 
te.  La- nostra  vita  non  è  che  an*ai- 
tematiya  di  contradisioni  e  di  con- 
tmttempi  ohe  bisógna  saper  soppor- 
tare »  se  non  si  yaol  guastare  il  suo 
riposo  e  la  sua  salute. 

il  P.  Giorgi  sràipri^.  oBore  degli 
Agostiniaui,  sempre  amata  da  quei 
che  lo  éonoscono^  non'  ha  rodato  la 
persona  di  cui  mi  parlate:  passò  di 
qui  trojppo  precipitosamente  per  pro- 
curarsi questa  sodisfasione.  Ella  red* 
de  il  Sig.  Tissot  procuratore  genera- 
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le  della  congregazione  dei  preti  della 
Minsioue,  cbe  io  stimo  infinitamente , 
perebé  merita  molto  per  se  stesso  9 
perchè  é  membro  di  un  corpo  cbe 
predica  il  Vangelo  ai  poreri  col  mag-. 
gior  successo,  e  finalmente  perchè  A 
Francese. 

Vi  dirò  che  dopo  la  mia  promosior 
ne  proTO  in  me  stesso  un  combatti** 
mento  singolare.  Il  cardinal  Ganga-* 
Belli  rimprovera  al  frate  Ganganelli 
la  sua  troppo  grande  semplicità  ;  e 
malgrado  tutta  la  decenza  cbe  sì  de«- 
Te  alla  Porpora^  il  frate  la  vince  sol 
cardinale.  Mi  piace  il  vivere  come 
sono  sempre  vissuto;  povero ^  ritira* 
to,  e  molto  più  con  i  miei  confratelli 
cbe  con  i  grandi.  Questo  è  un  affare 
di  gusto ,  perchè  io  son  ben  lontano 
di  attribuire  alia  virtù  una  tal  ma- 
niera di  pensare.  Giù  cbe  vi  è  di  certo 
si  è  cbe  io  non  potrò  giammai  pren- 
dere quel  tuono  o  freddo,  o  nero, 
come  voi  vorrete  chiamarlo ,  col  qua^ 
le  un  uomo  in  posto  ordinariamente 
riceve  quelli  cbe  sono  di  una  bassa  e- 
strazione ,  o  cbe  hanno  qualche  affare 
con  lui.  Basta  che  uno  mi  fermi  o 
che  mi  chiami,  perchè  divenga  Te- 
guaie  di  colui,  che  mi  parla.  È  egli 
T.  I.  18 
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possibile  cb^  un  nomo  aU>ia  dell'ai 
terigia  ir^rso  un  altro  uoiaa^    e  ehi 
un  cristiano  studi  le;  sue  espressioni  j 
i  suoi  gesti,  ì  suoi  passi >  le  sue  lette- 
ra ,  per  timoire  di  comparire  troppo 
modesto  a  riguardo  dei.  suoi  confra- 
telli? È  egli  possibile  cbe  si   niegiii 
una  risposta  a  una  persona,  perché 
non  ha  titoli  da  metter  fuori  ?  Se  l'ul" 
timo  degli  sventurati  mi  fa  la  grazia 
di  scriyermi  y  gli  rispondo  inaniedia- 
tamente,  e  mi  crederei  commettere 
upa  gran  mancanza»  e  davanti  agfi 
uomini  e  davanti  a  Dio,  se  omettesn 
questo  dovere.  Agli  occhi  della  Reii> 
gione  e  dell' umanità  non  ri  è  alcun' 
anima  disprezzabile*  Per  mio  senti- 
mento ^  il  più  miserabile  è  un  grande 
dominato  dall*  orgoglio. 

Mi  estendo  su  questo  articolo  per 
farvi  conoscere  cbe  l'uomo  pel  quale 
v'  interessate ,  può  vaiire  quando 
vorrà ,  ed  io  sarò  tutto  per  lui.  &i- 
rà  egualmente  ben  ricevuto  dal  Sig. 
cardmtfl .Corsini^  percbè  oltre  esser 
egli  uscito  dalla  famiglia  la  yìà  o- 
nesta  e  la  più  caritatevole ,  egli  ha 
il  cuore  eccellente,  ed  è  molto  so- 
ciabile. Se  questo  é  un  difetto ,  posso 
dire  cbe  in  generale  é  quello  dei  ear- 
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dinaU.  È  QO011  raitt  cbe  -si  trovi  f  ira 
di  efifii  della  fierezza.  Tuiti  i  for.^ 
stieri  ci  rendono  quésta  giustiua. 

Mi  obbiigherete  sensibilmente  nel 
dire  alSig.  Antonio  quando  lo  ye* 
drete,  cbe  il  cardinal  Datario  non.  si 
scorderà  del  suo  affare. 

Conaerrate  la  vostra  •  salate  .Te* 
gliando  meno,  divertendovi  più  spesk 
so>  e  prendendo  meno  caffè.  •  Questa 
è  la  bevanda  delle  genti  di  lette^^ei 
ma  ella  brucia  il  sangue,  e  allora  i 
mali  di  testa,  di  gola,  di  petto  si 
£anno  sentire  con  violenza.^  Non  oi^ 
stante  io  non  son  già  nemico  del  ca£v 
fé  quanto  lo  eràM.  Tbierry  medico 
del  Pretendente,  cbe  ba  dimorato 
qui,  quale  pensava  ebe  quésto  liquo* 
re  fosse  veramente  un  veleno. 

Il  vostro  piccol  nipote  venne  a  ve- 
dermi Giovedì  ;  egli  ba  lo  spirito  tai^ 
to  vivo  quanto  lo  sono  i  suoi  occhi. 
Mi  lacero  tutto  un  libro  solo  nel  àt^ 
vertirsi ,  ma  bisogna  sperare  cbe>  in 
appresso  gli  rispetterà  davvantaggio. 
Mi  disse  con  la  masgiov  ingenuità 
cbe  voleva  esser. cardibale.  Mi  piac0 
singolarmente  di  vedere  ^svilupparsi 
lo  spirito  nei  fanciulli.  Questo  è  il 
fiore  di  un  fratto,  cbe  comincia  a 
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tpàyfttàefàì  y  «  dà  de41é  feiid  sperane^. 
¥ol€iyà  dire  il  su^  breviario  meco. 
Ah  !  ^aanto^arebhe  «tata  più  aggra. 
d^irole  ài  tutte  le  mie  preghiere  agli 
ecchid* Iddio  la  «uà  •innocenza!  Ìaì 
feci  eondoi^è  dai  mio  canneHere^e 
non  poterò  assoluta  mente  rina.mdar> 
k>/ se  non  gli  davo  «na  coToiia.  Hi 
ifAs^  (ìAi^  tornerebbe  il  giorno  4lopo 
per  averne  ancora  «m*  altra.  Quanto 
e  auMoso  ciò  in  an  fanciullo ,  ohe  èa 
•oTaoieate  cinque  anni!  Dio  voglia 
che  t^assomigli  un  .giorno  a  suo  padre  / 
Addio.  Vi  abbraccioeon  tutta  la  pie^ 
m$z%à  dei  mio  cuore. 

•     'Roma  8  dell'anno  1769. 


L 


'  i^ETTEEA    CIX- 
A  un  Ministro  Protestarne. 


i 


E  sono  molto  obbligato,  nùo  caro 
nore,  dell' interease  che  si  prende 

Ìier  la  mia  salute.  Grasieal  cielo,  el- 
aé  buonissima,  e  mi  parrebbe  ancora 
molto  migliore,  se  io  potessi  iiopie- 
garla  in  quailcbe  cosa  di  sua  sodisCa- 
sione  I  mentre  il  piacere  di  obbligare 
deve  appartenere  a  tutte  le  eottu- 
ai<nii. 
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~  Vorrei  con' tatto  il  mio  spirito  po- 
terla eoiiTincere  che  mi  stanno  a  caor 
re  tutti  gli  aominr,  cbe  mi  sonotntU 
infinitamente  preziosi^  e  oiie  io  vV- 
spetto  H  merito  per  tutto  dorè  egli 
e*  Se^  iliSQo  nipote  Yiene  a  Roma,  co*« 
sne  ella  me  io  fa  sperare  ^  eflso  troTO*- 
rà  in  me  la  persona  la  più  velante  e" 
ÌB  piÀ  premJirosa  a  contestarle  tutto 
I*aJ9etto  diekcf  per  lei.  .     , 

La  Chiesa  romana,  mio  caro  Sì-* 
gnore^  con^sde*  sì  perfettamente  il 
merito  della  maggior  parte  dei  mi- 
nistri delle  comunioni  protestanti  y 
che  ella  si  rallegrerebbe  moltissimo 
di  vederli  nel  suo  seno.  Non  tì  sarebbe 
motiTÓ  di  richiamarsi  &U«  memoria 
le.  passate  querele,  e  quei  tempi  bur- 
raflcosi  net  quali  ciascuno  trasportato 
dalla  Tivacità  uscì  dalla  moderazionf 
cristiana ,  ma  si  tratterebbe  di  riunir- 
si in  una  medesima  credehaa  (ondata 
ftuikla  Scrittuta,  e  •  sulla  iradiaione^ 
quale  jsitrÒTa  negli  A pòstoJM,  nei  can- 
gili,, e. nei  Padri.  !Ffbn>i.'è.cfai  còhi^ 
}ntnga>  quanto  me  ii  niale.die  yii  CU 
fatua  D^rultiq)o  ieoiiilo,;  essende^mi 
i^tieramenteiodioàbi lo: spirito  di  per** 

-   Q|tiii|liiI!opWi<^.«iX{uisterebhiQcy» 
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per  una  si  felke  rianione  1  Allora  sa- 
rebbe che  se  bisognasse  direi  al  mio 
sangue  che  scorresse  sino  all'ultima 
stilla  con^lispiacere  di  non  aTer  mil- 
le Tite  da  dare  per  morire  teslimoDio 
dì  nn  sì  marayiglioso  ay  veni  mento. 
Verrà'  questo  momento  y  mio  caro  Si* 
gnvre,  perchè  deve  venire   necessa- 
riamente un  tempo  in  dù  non  ri  » 
rà  che  una  sola  è  medesima  Fede.  1 
Giudei  medesimi  entreranno  nel  seno 
della  vera  Chiesa;  ed  appmnto  per 
questa  speranza  fondata  sopra  la  sa- 
cra Scrittura  aono  tollerati  nella  cor* 
te  di  Roma  col  pieno  esercizio  deilt 
loro  Beligione. 

La  mia  anima  ^  Dio  lo  sa ,  è  intiera- 
mente per  lei,  e  non  yi  è  cosa  nel 
mondo  che  io  non  intraprendessi  per 
provare  non  meno  a  lei  che  a  tutti  i 
suoi ,  quanto  mi  son  cari.  AbÌHamo 
per  padre  il  medesimo  "Dio,  crediamo 
net  medesimo  mediatore,  rioono- 
schiamo  per  ii>contestabili  i  docmi 
della  Trinità ,  dell* Incarnazione,  del« 
là  Redenzione,  e*  vogliamo  sinoera- 
men^e  &ì  gli  uni  che  gli  altri  anènre 
al  cielo,  vjuainto  alla  dottrina  nan'vi 
sgno  due  strade  per  pervenirvi  ;;siiUa 
terra  vi  dnsp0ssairia«i|'eeAlra4i'n« 
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DrU  )  siccome  un  oepotche  rtippresen* 
ia  Gesù  Criato;  e  se  la  Gbiesa  non 
fosse  che  un  corpo  ace&iloy  sarebbe 
realmente  informe,  e  indegna  dei  no* 
stri  om^gi  e  della  nostva  fedeltà. 

L' opera  del  Messia  non  è  come 
quella  deeli  uòmini.  Ciò  cbe  egli  ba 
stabilito  deve  durare  eternamente; 
ed  egli  non  ba  potuto  lasciare  un 
istante  di  assistere  la  sua  Chiesa.  Ella 
è  troppo  illuminato  per  considerare 
gli  Albigesi  come  colonne  di  quella' 
Terità  alla  quale  ella  s»  deye  appi- 
gliare.  Mi  faccia  il  piacere  di  dire  a 
tutti  i  suoi  fratelli,  a  tutte  le suepe^ 
oorcUe,  a  tutti  i  suoi  amici  che  il 
cardinal  Ganganelli  non  ba  cosa  che 

S;li  stia  tanto  a  cuore  quanto  la  lora 
èlicitÀ  in  questo  moinao  e  nell'altro, 
e  che  vorrebbe  conoscerli  tutti  'pet- 
assicurai^lielo.  Non  si  può  niienteagi' 
gitt|igereeow 

Romano  del  1769. 


V. 


LETTERA  CX. 

I 

Jll  Sig.  Conte 


do  notizia ,  mio  caro  amico ,  ncU 
laiBolittti^DedoTe  siete  per  aledaè  w^* 
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timane^  che  quel  frate  Gangànelli, 
che  yì  amò  sempre  teneramente  é  «li- 
Tenuto  cardinale  y  e  che  ee\ì  stesso 
non  sa  né  il  come  ne  il  perchè. 

Nel  corso  della  vita  tì  sono  certi 
avyenimenti,  dei  quali  non  si  può 
render  conto.  Bssi  sono  condotti  da 
alcune  circostanze)  e  preparati  da 
piccole  cause:  la  Proyyideiisa  è  il 
principio  di  tutto. 

Sia  come  si  yoglia,  porporato,  o 
non  porporato^  io  .non  sarò  n&eno  in- 
tieramente yostroy  ed  ayrò  sempre 
piacere  di  yederyi  e  di  obbligaryi, 
porporato  come  non  porporato».  QuaU 
che  yolta  mi  sento  il  polso  per  sapere 
se  yeramente  son  ia  ^  ^  mapayigliato 
che  la  sorte  che  mi  ha  inalzato  ad 
una  delle  mageiori  dignità ,  non  sia 
caduta  per  preierensa  sopra  qualcn- 
no<  dei  miei  confratelli ,  essendoyena 
un  numero  a  cui  ciò  sarebbe  per- 
fettamente conyenuto. 

Parlando  del  nuoyo  cardinal  Ganga- 
nelli  ognuno  dice  che  non  è  credibile 
che  senza  intriso  e  senza  cabala  egli 
sia  pervenuto  al  cardinalato  ;  eppure 
questo  è  y erissimo. 
.  O  miei  libri  !  o  mia  .cella  !  Io  so 
^«1  che  lascio,  e  igii<»ro  quel  che 


portOLBl  '  Ytn!làinio  .a  'fal^nw  ipcrdenr  il 
saM)  tempo  t  quante  asèmé  ia^ire'Buitft 
'^riEHnraliDo!  rà  <  rendidnurYdQt .  fin^  ^«9 
mnÉflilor    *ì  :  :^<\  ,y,iì\  <  «  ^U 

i  .  Xiapetto .  a  vqi  y .  mjgy  imfitf  amieb^ 
p^raBTÌBiiate<  ■afiar  'fìitu.^QiiAiMftokSftii^ 
sinceramete  Tirtuosì ,  siauM»  •ii^pen<K) 
n  b«tatte'ie.dighiii;'^ià'»peitsévèniiza' 
1K>B  è>prol»BBfa.ae.«i[>Bclie  à  bhi^itfil 
fiiàidi  *TStefilo^  óxfa>ebf  fogge. kfoò^ 
oAsilmijcbiùkiu^iieU^ìeala  pjreiiutciap» 
oeriitfve'tfiiiitfé^e  noàijàiltett  r.  >ì  ■'  i'^ 
:  «^Qifeand^^^eifioièbe  i> (fògli  pnlìbKM 
Ìt\àtameé3iWÌo  oettaporèi  ai)'i»^,<é  ftm 
pittsaté  rltmìpìDomel  d»./  là'  dal  le  «Hpìi 
pernia  -  noto  i  oUte  xUyeraMs  «aztoh^ 
quando  a^ro  la  micrania  ,  quando  vai( 
wò<oarvÌEir'arfimie/fle'TTÌdo  qierrad/h- 
pàÉnione.  rilfefdigiilUl)  soà^Mehikmeen 
suiti  kriUantatapetvhè  «kioiiip  sii  lafladh 
p#eiidei«é»f  Qttbntef  fpoobe.per^obe  oo-*! 
jMWOQÌioI  i  disgutCi  .delia  ■  grariAexfcfir.!/ 
iMMi  sii  appEtrtienei  pi&  aie  stessi, 'ed-* 
in  qualunqtìe  m àsiéca  si  op^r i  fii  lian-i*  ^ 
no. sempte  4^i  iiemiìei;<     im   !i  t 

Penso  oofme  S.  Givgork)  Nazlanae^' 
nòy  il  quale  àll9itebè'ilpopplo*ftiifèr<-* 
m&Ta  per ▼édei4ò]!<a8s«re ,  b'intan^gi* f 
nata  m  esser  prese  per  ui^l  àniiiàer 

i8* 
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straordinario*  Id  ndm  posso  aiccosin* 
iaarmi  a  quest'  nso  y  re  io  eonfearto  ;  9 
•e  'd^è  qoel  oW  :  si  '  ohianift  graiidai* 
B»,  glldim>Takiitieri^addio«  €Umm* 
dero  tutti  gli  aomini  come  miei.frs^ 
telii?  e  ftHiE^angrai^  piacere  tp&fHidk  i 
piùsrenlQiràtkiiiìpaffianD  e  mi  ti  ap* 
pro8stniaiMw-!t ' 

'Snrà  detto  cUe  bo  le  mamìere  ]rie* 
bbéytéd  io  noB  teno  ntenlei -questo 
riinpéoirero\  jpèrchè  sokndenfte  ini  tit 
MiTCOto  For^ol^tio.  *  i(gli'  d  sì  BéUii» 
che  farà  tutti ghsfortei/ per ptenetrave 
nella  taia  anima  e  d^àttpadnsamRsene  ; 
ma  io  /viedrAi  il  nif  nte  ^  die  è  ni  me^ 
e'dbe  mi'ciéeoìida-;  èiquestb  è^il  mi» 
glicMp:  nezeo  per  rèépin)^et«e  if'àmor 
ppoptio..  '.  :      «  '  t 

- 'Quandp. Terrete  a  cedermi 'Son-  vi 
fieniiisè'  ▼oglier-  di  •  fiuniii  'On  oompif- 
mento;-  qneiin  è'mnanlefeaiinai  dbe 
non  mi  piai^e^-'e  iB|>eéialniènte  jAeria 
parte  di  ui|  aa&tìò.  Ma  ecco  deUe  ▼■• 
site  f  cioè  a  direi  tutto  ciò  che  mi  cen-^ 
Ilaria ,  é  da  aleuni  giorni  mi  rende 
insopportabile  a'me  stesip.  La  gran** 
deaaa ha  {Irecisameiìte ksne  nvfole ^ 
i  suoi  lampi,  i  suol  tn^bini',  come  Ir 
tempeste.  Io  aspetto  là  calmare  il  nao> 
mento  della  serenità.  Sono.  eenìMi  ri- 


Bdrra ,  e  pUiidi  faaato  io  possa  esprU 
merriy  oomis  per  il  passato»  yùstàtih 
'b«otlo  e  ¥cro  serviUure  ec.i 

'    ilomaiS  Otiolirèii759>  I  * 
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jileardinai  OdréhCBiifi. 


L 


ili*  sue  raccmiXsrBdazioDi  .  son  co«^ 


Ir;  ed  io  ilòn  dòmurò  tranqùil- 
lamcate  fido  cbei  ìiod«  abbia  eseguilb- 
1  di  lei  ordini.  L'Eminenha  Yosti» 
nòli'  potrebbe'  mai:  abbastansa  roium 
ministrlnani  occasìoaì  i  feé  «conteslar^ 
le  tolta  l'estensione  della -mia  stira» 

■  « 

e  del  mio  attaccaimepto^  mentre!  nel) 
diventile  svoveoairatelloi  direngó  ani- 
Cora  più  che 'miai  SQd  sdr^itore.  '> 

Sarlebbe^a  propssito  '  cbè  «loi  faces- 
simo>ana  confeirenBa  paartioolaf  e»  so^ 
pra  oìò>'ehe  riguarda  gli  affarji  della. 
Chiesa,  perchè  ella  è  infinitamente 
telante  pel  bene  dcj^la  Edii0ioiie>  e 
questo  A  il  iolo  oggelto«diqxii  io  .deva* 
ocenparhii.  Noi  nbn  »ihmò  cardinali! 
per  imporre  coi  fìistO'^  iria  per  essere  • 
le  colonne  della  S.  Sede;  il'  nostro < 
rango,  il  nostro  abito ,  le  nostre  fun« 


«onì  tutte  ci  ricordano  9  che  fino  all' 
effàsionae  del  nostro  sangue  dobbiamo 
impiegarci  secondo  t  disegni  di  ]>io , 
e  i  Disegni  della  Chiesa  per  Tenire  io 
soccorso  della  Religione. 

Quando  vedo  il  cardinal  di  Xoar- 
non  volare  alKestremità  del  mondo 

Iter  propagare  taFede  e  per  insegnar* 
a  in  tutta  la  sua  purità ,  questo  ma* 
gnifico  esempio  m'infiamma ,   e   mi 
sento  dispósto  ad  intraprender*  tutto. 
.11  sacro  Collegio  ebne  sempre  de^ 
gii  uomini  eminenti  perla  loro  ncien- 
sa.  e  per  ii  loro  celo ,  onde  noi  dob- 
biamo sforzarci  di  rinnovarli.  I  nostri 
passi  non  devpno  essere  redolati  da 
una! politica  umana,  ma  dallo  spiri- 
to di  Dio,  da, quello  spirito   senxa 
di  cui  non  si  fatine  che  aùoni  sterili, 
e  col  quale  si  fa  tutto  bene. 

Conosco  la  sua  pietà  e  i  suoi  lumi , 
e  son  persuaso  che  a  tempo  e  luogo 
ella  saprà  parlare  sensa  alcuii  ti- 
more. 

Si  tenta  di  far  prendere  alS.  Padre 
degli  impe^ni'dei  quali  potrebbe  pea-^ 
tirsi ,  percnè  dopo  la  morte  del  car- 
dinal Arcl|into  non  son  più-i  medesi- 
mi uomini  quelli  che  gli  sono  attor- 
no, e  ciò  può  produr  le  conseguense 


ftast     ' 
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le  piji  £sfliMfeToir^  IfoB  SI  (Slpemle 
pia  dalla  Sv  Sede  come  luia  ToUa  ^  e< 
iK  psudena»  riobiedè  ohe  $»  aMbm  rU^ 
gaavdo  a»  tempi  e  aUe  eivcostaBse»! 
Qesù  Gri»iònelraoooii^DdaTe  ai  saoti 
Af^UÀì  di'  esser-  semplici  cwne  co^ 
làmi-ef  aggiujige,r  e^  prudenti  come 
eerpefki*  Un;  passo  ìneoBsiderato  per 
la  parte  d)b  Koma  in  tempir  tanto  cri^ 
tìcv  potrd:>be  dare  oceasione  a  molte- 
disseBsiofii;  L'ìsf esso  Benedetto  XIV, 
aneorcbé  ahUe  a  ccMicHiare  gli  spiriti* , 
si  sarebbe*  trovato  imbrogliatto  ;  mar 
sì  sarebbe  ben  riigmardato  dal  ledere- 
il  diritto  delle  eorofie^ 

Ciè'cbeiioi  abbiamo  da  trattare  è 
delicato  ;  non  bisogna  urtare  né  il  S«: 
Padre,  ni  ilsuocdnmglio,  e  prender, 
nonostante»  delle  màsare;,  perebè  effli 
non  porgidb  ore^cbip  a  tl&fto  ci^  -che 
gli  Tìen  delto^  Sìecome  egli  non  ha 
che  pure  tntenziom,  no»  teme  che 
alcuno  possa  ingannarlo.   Dorrebbe . 
almeno  bilanciare  i  yantaggi  e  gP  in- 
convenienti dft  ciò  che  gli  si  tuo!  farà 
intraprendere»  Quando  non  si  pensa 
a  fere    dei    conti   si  riesce   sempre 
male* 

Si  procura  di  non  aprire  il  cuore 
se  non  a  certi  cardinali^. e  di  lasciare 


fili  altri  alt'osccLroy  senta  conmiii(»r 
loro  cosa  alcttna*  Il  Portogallo  non 
desisterà  •  mai  dalla  sua  asanieva  di 
pensare  >  e  già  preredp  clie  gli  altri 
regni  gli  serriranno  di^rinfonoo  ,  e  lo 
confermeranno  «ella  sua  ojlioioiie. 

i  Monarchi  non  tìtcuo  più  isolati 
gli  uni  dagli  altri  come  per  il  passa- 
to  ;  essi  sono  tatti  amici  ,•  ed  opeanmo 
realmente  tra  di  loro  con  una  tale 
fraternità ,  cbe  se  si  Ìia  la  disgrana 
di  offenderne  uno'solo^  m  offendono 
tatti ,  ed  in  ^^eoe  di  non  ttrer  clie  un 
nemico^  sa* ha  tlntla  T Europa  contro 
di  se. 

Il  santo Padrecolrào  Belo  indisela 
to  lotterà  egli  contro  tutte  le  poten- 
ze >  e-ftttniinertà  egli  contro  il  figlio 
Eìmogienito  della  Clhkiàa  Ve  contro  & 
aestàFedellsfflma<?  EgU  devepen- 
sai^eche  quegli  ai  ffkAìì  <fiàol  far  re* 
sistenga  non  sono  già  imperatori  pa- 
gani, ma  principi' cattolici  come  lai. 

L'  Inghilterra  '  doTreUie  sempre 
correS[gere  io  zelo  indiscreto  dei  Pa- 
pi.  Che  direhhe  Clemente  VII.  se 
tornasse  sulla  terra?' Si  apnlaudireb- 
b'  egli  della  sua  opera ,  TCdendo  quo* 


sto  regno ,  già  il  seminario  dei  Santi, 
oggi  K a8SCTÌ>lea  £  tntte  le  sette  e  di 
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tàilti  gliierrorì?  Yt  sona  delle  cose  ehé 
InMgiia  sapere  «àgri^cwré,  per  ooau 
ser? are*lg  lotalitè,  i  ■  ^  -.       <  w  •  ■; 

(|ji(i«aiita')Seiilé^nonH  sarà*  mat.pii 
In'iiBikitiei  più;  ia»tta«calnle  é  più  'Sn 
paoe^  ' cbe  a^lot- i^àAdò  avrà  per  di^ 
leÉsorì  e  per  èippe;;^o  i  «otrani  eat^ 
toHci  9  e  qiiesta  è  un'arinoiiia  associ 
]iataial8nte'«|ecje6sa7ta''per  ìm  glòria  e 

Sev  il>  beoe'dbUat  Religm^ei  >  Se  per 
iigva^ia  t  principrinoh'*are89ero'per 
£«lna  }aldeleren«i>ébede¥oiiQ>aVere^ 
ifedef  iisarebberò  ettoosti'ad  ognói  ven-^ 
to  di  dottrina  ;  é' J'isteMO  Mirane} 
PontefieeTedrlribbeipénreiieao  gi^- 
geinslBnsibìlmeiite^  é'  scegliere  dèlie 
oàttitepaature)  in  y eoe* di  quelle  che' 
egli  o(ffre.>  i 

•  Un.'btioii  ^Pastore  .non  ^de^^ -8oIa->' 
mente  richiamare  le  pèeorel-le'sniàru 
rìtej  ma  operare 7  p^r'qdanto  dipèn- 
de-da  Iniy'pe^M'  non  si; umarriscario^ 
Ib'intfredttlità'^  il  di  citi  soffio  (btali^ 
si  oom vnica  à»  '0gùi  parte ,  altro  nonr- 
desidera  che  di  teder  Roma  in  oon»^ 
trasto  con  I  re^  ma  la-  Religione  non 
si  kccomoda  a  queste  dirisioni  y  e  noni 
bisogna  dar  luogo  ai  nemici  della 
Chiesa-  di  ripetere  ciò  che  hanno  det-' 
o  80¥6Bte> che Romaeitt  intrattiibiw 


]€  ,  e  ebe  àtisYa  «Éoo'it^pMto  ài  JoAi-' 
Mira  pericoloso  pier  ioiffieventistati^ 

La  yerifà  si  è  che  ciaictm!  sovrano 
è  -paidlrone^' nei  smei  stati  ^  e  eke  alciin' 
attra  potento'  esli;aiiea  rioa  ba  dbritt<v 
drcoonandprgliE^  stalo  pensato  di^ 
TersamenAe  neir  tenpf  ieìie  ▼essazio* 
ni  e  deH'onrere^  ma  sarebtie  perìco^ 
loso  H  fat  l'btesso  al  presisnte.  Lt 
«sirHà  y  1»  pace  y  Is^  moderasfrOBer^  «e- 
Qo  le  artn».  de»  erìef  ìaiik)  é  special- 
mente  i|iieUe  di  Roid»^  e&e  deve  da- 
re a  tette  ie  eoi;!»,  degli  eaempi  di 
paaieasa  e  d»  Uihiìti.  ... 
*  JfttsogBa  ticoirdarsv^ché  aHor  quali» 
do  Pfetro  iagltò  Toreecfaio  a  AMce» 
ebe.  ptire  era  unp  dei  nemlei  di  Gtsk 
Cristo ,  egli  fu  ripreso  da  q^ì  Dirà 
Saldatore ,  cine  mU  oriiAÒ  di  rimette» 
re  la  spaÀ  nel  f  òdero« 
- .  Sarebbe  k^n  ^P^g^^  ^  ^  ardisse 
"valersi  di  «lia  siinite'  spada  coiitro 
oiiegristessi  ohe  diftìserio  seimpre  la 
S.  Sede,  e. ebe  si .  fisiino  gloria  di  es- 
seme l'appoggio. 

Noa  ri  e  cosa  pi  ji  pericolosa  quan- 
to lo  selo  indiscreto  ebe  rompe  la 
canna  di  già  inclinata  ^  che  estingue 
la  miccia  che  ancor  fuma ,  e  che  tuoI 
far  discendere  il  fuoco,  dal  cielo. 
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Vorrei  clie  mi  si  diceDse  se  per 
conservare  dei  diritti  di  signorie  & 
bene  il  disgustarsi  con  tutti  i  re  caft-*. 
toliciy  ed  avere  uiia  guerra  aperta- 
con  essi;  se  è  bene  T attizzare  1' in«^ 
curedulità  dandole  dei  pretesti  di  es«- 
clamare  più  del  solito  contro  la  Cbie*» 
sa  romana ,  e  som  mi  Distrandole  delle 
occasioni  per  palesarsi. 

Quando  non  si  vedono  le  cose  se 
non  cbe  in  parte ,  si  vede-  male  ;  è  ne«* 
cessario  il  considerare  il  tutto  insie-» 
B&e,  e  j^ndevare  r  passi  presenti  suU* 
avvenire.  Una,  scimùiita:,  dice  S.  la-» 
copo  y  incefidia  tutta  una  foresta. 
.    \  piccoli  spiriti  s' immaginano  cbe 
si  porti  odio  a  certi  Religiosi  percbè 
rivogliono  sostenere  a  dispetto  det 
re  ;  m^  oltre  ebe  gli'  si  metterebbero 
addosso  maggiori  tempeste  con  resi-i* 
6ter«)  alle  potenze>per  non  disgustar- 
si con  essi  si  dovrà  piuttosto  disgu-* 
starsi  con  tutti  i  principi  cattolici  ? 
.  .  Se  io  ne  odiassi  qualcuno,  non  pò-* 
irei  dormire..  Amo  sinceramente  tut* 
ti  gli  Ordini  religiosi  y  e  vorrei  coi^ 
tutto  il  mip  spirito  cbe  si  potessero 
conservar  tutti;  ma  quando  è  neces*^ 
sarip  prendere   un  partito^  rifletta 
sppra  ciò  «he  è  pia  «^onven^^QUit  le* 
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non  pretendo  già  che  il  S,  Padre  die- 
Ta  distruggerne  alcuno ,  n^a  die  egli 
acriya  almeno  alle  corone ,  che  esa» 
minerà  gli  aggravi ,  e  che  attualmen- 
te gli  esamina. 

Suppongo  Roma  presa  di  mira  <ia 
tutte  le  potenze.  Come  si  sosterrà  eUt 
in  mexzo  alle  tempeste  ?  Noi  non  sia-* 
mo  ancora  in  cielo ,  e  se  Dio  eollse^ 
Ta  la  sua  Chiesa  sino  alla  fine  dei  se> 
coh,  si  è  perchè  egli  inspira  a  quelli 
che  la  reggono  una  prudenza  relati- 
va ai  tempi  e  ai  luoghi^  non  meno 
che  Tamor  della  pace. 
>  I*fon  bisogna  credere  che  per  so- 
stenere uno  zelo  indiscreto  Iddio  vo- 
glia fare  un  mirak)olo.  Egli  lascia  agi- 
re le  cause  seconde  ^  e  quando  esse 
prendono  un  cattivo  partito  ,  le  cose 
non  vanno  bene. 

Quando  non  si  tratta  né  di  morale 
né  diFede  j^ochi  illuminati^solamente 
non  voglion  cedere  alle  circoatanxe  ; 
ed  allorché  vogliamo  con  rischio  dì 
perder  tutto  non  ascoltare  che  la 
nostra  opinione,  è 41  Deteonio  che  si 
trasforma  in  Angelo  di  luce,  e  da  es- 
so slam  sedotti. 

Siccome  io  conósco  lo  zelo  di  Y. 
C  non  meno  che  i  suoi  lumi^  mi  h- 


4M 

mmffo  che  trp:verà  qualcke  meEso  oa« 
ptice  per  «alvAre  no»  la  «anta  Sede^ 
perchè  ella  non  pnò  perire ,  ma  la 
Corte  di  Roma  che  si  yede  esposta 
ai  maggiori  pericoli. 
.  /,  Eoeo  ie  nùcTiflessieni  :  mi  persua^ 
do  chViiétroTerÀ  giaate,  ed  oso  assi* 
enravlai  ehé  io  le  ho  ponderate  d' 
aranti  a  -Dio  che  scrutina  i  cuori  ^  e 
che  sa  che  nella  mia  anima  non  tì 
è  né  antipatia  y  ne  animosità  contro 
alonno. 

'Ho  Tenore  di  essere  con  tutti  i 
sentimientì. dovuti  ai  suoi  gran  lumi-C 
aUe  bue  rare  Tirtà ,  suo  umilissimo  eé» 
Dal  conr.  dei  SS.  Apostoli- 

i6  del  corrente* 


ILETTERA  CXIL     <> 
Al  Sig»  cardinal  S. . 


•  * 


N 


oti  'ékìA  ieri  il  tèmpo  di  parlare 
a»  niio  modo  sopra  i  grandi  a£(ari  9he 
agitano. 'presentemente  T Europa,  'e 
dei  quali  Roma  se  ne  risentirà,-  se 
non  opera  con  la;  moderazione  qhe 
esigono  jt  sovrani.  J  Papi  sono  piloti 
ehe>navigasio  'c(uasi  aemrpr*  in  mari 
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tempestosi ,  e  tier  conseguenza  sono 
obbligati'  ora  di  andare  a  piene  Tele 
ed  ora  di  ripiegarle  a  tempo* 

Ecco  il  momento  in   cui  Bisogna 
far  uso  di  quella  prudenza  di  serpen- 
te,  cbe  Ges4  Cristo  raccomanda  ai 
suoi  Apostoli.  £  senza  dubbio  dispia- 
cevole cbe  certi  Religiosi  destinati  ai 
•collegi,  ai  seminari^  alle  missioniye 
cbe  banno  scritto  molto  in  ceni  gene- 
re sopra  le  veriti  della  RéHgione,  sie- 
no  abbandonati  in  un  tempo  in  cui  F 
incredulità  si  scatena  con  furore  con- 
tro gii  Ordini  reiigk>8Ì.;  ma  si  tratti 
di  esaminare  sotto  gli  cocbi  di  Dio, 
ae  sia  meglio  T opporsi  ai.  sovrani , 
cbe  il  non  sostenere  una  compagnia 
religiosa. 

Quanto  à  lne>  alla  vista  della  tem- 
pesta cbe  minaccia  da  tutte  le  parti  i 
e  cbe  si  vede  di  già  fittile  Uostre  te- 
ste ,  penso  cbe  bisogna  saper  condan- 
nare se  stessi,  e  sacrificare  ciò  cbe  vi 
èidi  più  lag^^radcftéle^  piuttosto  obe 
«rtporsi  a  uno  scisma ,  cbe  si  può  cbia* 
mare  il  maggiore  éà  tutti  i  mali. 

Cbe  il  nostro  S»  Pach^^e  il  tuo 
«iSgretario.  di  slatd  amino-  sincera» 
mente  i  Gesuiti,  io'mi  .soscrivo  con 
tulio  il  Olia  wotu  41'  attiiccamenta 


elle  ÌMinno  pev  terai  y  won  aTendo  gìanoi* 
jnai  avuto  né  la  minima  animosità  ^ 
me  la  minima  antipatia  eontro  alcoa 
Oìrdiiie  religioso;  ma  dirò  sempre, 
malgrado  ki  Teneraùone  che  ho  per 
Sk  Ignazio,  e  la  stima  che  si  ha' per  v 
sUoii'Che  è  molto  pericoloso  e  temei*: 
rario  il  eestenere  i  Gesuiti  nelle  cir<^- 
eostanxe  presenti. 

.  ColiTiene  sénia  dubbio  che  Koma* 
faecia  delle  parti  in  loro,  favore  ^  e 
che  in  qualità  di  madre  e  di  prot^* 
iriee  <li  tutti  gU  Ordini  che  sono 'nel- 
la Chiesa,  ella  impi^hi  tutti  i  mezKÌ 
petr  consenrare  la  Società;  purché 

{ìét  altro  ella  si  sottoponga  a  una  ri-^ 
òrma ,  secondo  il  decreto  di  Benedetf 
io  Xiy.  e  secondo  i  desiderii  di  tutti 
quelli  che  sinceramente  vogliono  il 
bene  della  Religione:  ma  allorquan<« 
do  ella  avrà  fatte  tutte  le  diligense, 
io  sono  di  sentimento  che  debba  ri^ 
mettere  quest'affare  nelle  mani  di 
Dio^,  e  in  quelle  dei  sovrani. 

Roma  ha  bisogno  ora  più  che  negli 
altri  tempi  della  protezione  e  del  soc* 
corso  delie  potenze  cattoliche.  Esse 
SODO  le  fortezze  che  la  mettono  al  si- 
curo dalle  incursioni  e  dalle  ostilità; 
talché  ella  non  ha  giammai  maggior 
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Sloria-  né  mae gior  aiiloriti  y  di  qoaa- 
o  pare  ohe  elia  eeda  ai  soyrani:  ailo- 
va  appunto  essi  la  sostengono  eoo 
strepito  f  e  si  fanno  un  dovere  di  pab- 
hlicare  in  osni  parte^  e  •  di  {>roYare 
con  {li  atti  dideCereazàedi  sommis- 
sicme,  ohe -essi  8oqo><rèalmentl5.I  figli 
dociU^idel  padre  cornane  dei  iedeliy  e 
che  lo  rispettano  coìoieil  prinoko  uo- 
mo del  mondo  àgli  occhi  aislla  Fede. 
Qnanto  pii\  mi  tcirnano  in  mente 
quei  tempi  srentovatl»  nei  quali  i  Pi- 

Ili  erranti  senza  éodctorso,  seUAa  asi- 
o  9  àyerano  per  nemici  i  re  e  gV  im- 
peratori y  tanto  più  comprendo  la  ne- 
eessità  di  vivere  in  pace  con  tutti  i 
monarchi.  La  Chiesa  non  conosce  se 
ndn  due  società  indisjpMtsahilnaente 
necessarie  9  e  fondate  da  Gesù  Cristo 
medesimo  per  perpetuare  la  sua  dot- 
trina e  per  generare  dei  criatiani^i 
Vescovi  >  e  i  preti. 

Le  prime  età  del  mondo  criatiano^ 
che  noi  chiamiamo  i  b^  secoli  della 
Chiesa,  non  ebbero  ne  frati,  ne  t^o- 
lari,  il  che  ci  £a  evidentemente  com« 
prendere  che  se  la  Religione  non  ha 
Disogno  se  non  che  dei  suoi  miniilri 
ordinari  per  conservarsi,  i  regolari, 
queste   truppe  ausiliarie  >  ancorchc 
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ettaremameiftte  nftili ,   nonostante  non 
sono  di  una  assoluta  necessità. 

Se  i  Gesuiti  hanno  io  spirito  del 
loro  stato  ;  come  io  yoglio  credere  » 
saranno  i  primi  a  dire  :  sacrifichia* 
mociy  pinttosto  che  eccitare  delle 
turbolenze  e  delle  tempeste. 
I  Siccome  un  corpo  religioso  non 
I  de^e>a{»poggiarst  sulle  ricche vse  ca- 
dndbte,  sopra  onori  temporali,  ma 
sopra  un  anunre  solido  verso  Gerìk 
Cfistoe  la  sua  Sposa ,  egli  deve  riti« 
,  rara  ^eon  V  istessa  ietixia  con  cui  è 
stato 'Riamato,  quando  il  suo  Yica* 
rio,  U  ministro  e  Tinterpetre  delle 
sue  Tolontà'  sulla  terra  non  vuol  pia 
i  suoi  'serTisi.  I  corpi  religiosi  sono 
rispettabili  y  e  devono  conservarsi ,  fin 
tanto*  cbe  hanno  lo  spinto  della  Ghie-* 
sa  ;  e  siccome' questo  spirito  è  sempre 
r  istesso ,  indipendentemente  da  tutte 
le  instituaioni  regolari,  ciascun  Ordi« 
ne  deve  consolarsi  quando  si  vuol 
sopprimere;  ma  sovente  l'amor  pro« 
prio  ci  persuade  che  siamo  necessari^ 
fino  nel  tempo  che  le  'Potense  giu- 
dicano diversamente. 

Se  si  avesse  meno  entusiasmo  e  più 
prinoipii  jciascuneonverrebbedi  que- 
ste verità;  e  in  vace  di  sostenere  te* 
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merariamente  un  corpo  di  coi  t  so- 
Trani  si  lamentano ,  s  impegnerebbe 
^{uesto  medesimo  corpo  a  ritirarsi  di 
se  stesso,  seaxa  lamenti  e  seoxa  fra- 
casso ;  ma  uno  ai  la  un'  illusione  ,  e  e 
immaginiamo  che  non  si  può  toccare 
un  instituto,  senza  attaccare  l'essea- 
Bft  medesima  della  Religione. 

Se  nel  l'abbandonare  un  Ordine  re- 
ligioso bisognasse  alterare  un  dog;ma , 
corrompere  un  punto  di  morale  ^  ah  : 
scusa  dubbio  allora  bisognerebbe 
piuttosto  morire.  Ma  dopo  i  Gesuiti , 
la  Chiesa  insegnei^à  le  medesime  rà* 
tu,  la  Chiesa  sussisterà  come  peri' 
aranti,  e  Gesù  Cristo  farebbe  piat- 
tosto  nascere  dalle  pietre  iatesse  i 
figli  di  Abramo  per  sostenere  la  saa 
opera ,  che  lasciare  il  suo  Corpo  mi- 
stico senxa  soccorso  e  sensa  appoggio. 
'U  Capo  della  Chiesa  è  simile  alpa- 
drone  di  un  magnifico  giardino,  che 
tronca  a  suo  piacere  i  rami  degli  al* 
beri  che  si  estendono  troppo  lontano  ^ 
e  che  jpotrebbero  toglierne  laTcduta. 

y .  E.  che  ha  scienza  e  zelo ,  purli 
al  S.  Padre.  Ciò  oonrerrà  molta  me- 
glio dalla  sua  parte  che  dalla  mia, 
riguardandomi  a  ragione  per  tatti  i 
titoli  come  riUtiitto  del  sacro  GOU0- 


433 

gio.  Faccia  Tcdere  a  Sua  Santità  Ta- 
bisso  che  egli  si  prepara ,  resistendo 
ostinatamente  ai  sovrani.  La  scliiet-- 
tazza  del  suo  cuore  farà  sì  che  egli 
r ascolterà;  perchè  si  può  dire  che 
egli  ha  preso  il  partito  di  resistere 
alle  Potenze ,  perchè  lo  crede  il  mw 
gliore.  Attendo  dair  amore  di  V.  £• 
per  la  Chiesa  quest'azione  generosa, 
e  sono  ec. 

Dal  cony.  dei  SS.  Apostoli 
9  Ottobre  1768. 

LETTERA   CXIU. 

A  un  Frate  converso. 


E 


L^  perchè  y  mio  caro  fratello ,  dubi- 
tate Toi  d'indirizzarvi  a  me?  Sono  io 
dunque  un  altro  uomo  perchè  ho 
r  onore  di  essere  cardinale  ?  Il  mio 
cuore  e  le  mie  braccia  saranno  sem- 
pre aperte  per  ricevere  i  miei  cari 
confratelli*  Io  devo  lor  troppo  per 
scordarmene  giammai,  poiché  devo 
lor  tutto. 

La  confessione  che  mi  fate   della 
vostra  colpa ,   mi   persuade  che   ne 
siate  pentito.  Per  poco  che  nel  chio* 
T.  L  19 
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Siro  si  declini  si  dà  insensìbtlnieiite 
in  eccessi.  Voi  non  ayete  peccato  per 
ignoranza,  e  perciò  siete  più  colpe- 
vole,  e  quel  che  tì  è  di  peggio  anco- 
ra si  è  cbe  la  Tostra  mancanza  ha 
£itto  dello  strepito. 

Umiiiateyi  dayanti  agli  uomini ,-  e 
piangete  davanti  a  Dio ,  per  ottenere 
U  vostro  perdono.  Quanto  a  me, 
scrivo  al  vostro  Guardiano  perchè 
vi  riceva  con  bontà. 

Vi  siete  immaginato,  mio  caro  Ca- 
tello, che  lasciando  il  vostro  ritiro  > 
avreste  trovato  6el  mondo  delle  sod- 
disfazioni infinite.  Oh  Dio  !  il  mondo 
none  che  un  ingannatore;  egli  pro- 
mette ciò  che  non  dà  giammai  ;  sem- 
bra simile  ad  un  fascetto  di  fiori,  al- 
lorquando si  veda  da  lontano:  ma 
«abito  che  un  se  gli  avvicina  ,  non  è 
altro  che  un  cespuglio  di  spine. 

Prego  il  Signore  che  vi  tocchi  di- 
vamente; perchè  tutti  i  buoni  movi- 
menti vengono  da  lui.  Bisognerà  ri- 
prendere i  vostri  esercizi  coTpiù  vìto 
fervore,  e  forzare  ad  ammirarvi  quel- 
li che  potrebbero  rimproverar  i  vo- 
stri errori.  Siate  persaa«o  che  mi 
sarete  sempre  caro,  e  che  piango 
sinceramente  con  voi  sopra  la  colp 
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che  ayete  commessa.  Vostro  affezio- 
nato il  cardinal  Ganganelli. 

Dal  cony.  dei  SS.  Apostoli 
x8  JNoTcmbre  1764* 


s 


LETTERA   CXIV. 
Al  R'  P*  Guardiano  di  .. 


E  Vostra  Paternità  ba  qualche  af« 
f etto  per  me ,  la  prego  di  ricevere  con 

effusione  di  cuore  Fra che  si  e 

scandalosamente  allontanato  dal  suo 
dorere;  ma  egli  ritorna ,  egli  piange , 
egli  promette;  e  ciò  che  più  deve 
muoverci  di  tutto  questo ,  Gesù  Cri* 
sto  nostro  pGiodelio  c'insegna  che  si 
deve  perdonare.  La  prego  di  riguar« 
darlo  sulla  croce  per  la  salvezza  di 
quei  medesimi  che  lo  crocifissero  j  ed 
allora  non  dubito  più  di  ottenere  ciò 
che  io  dom.ando. 

La  natura  umana  è  sì  depravata, 
che  io  resto  ben  meno  maravigliato 
che  spaventato  dagli  eccessi  ai  quali 
l' uomo  si  conduce.  Basta  un  movi- 
mento d'orgoglio,  un  riguardo  di 
compiacenza  sopra  noi  medesimi ,  per 
farci  perder  la  grazia  ;  ed  allora  ecco-* 
ci  capaci  di  tutti  i  delitti. 
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Tolte  più  preziosi  di  qaelli  di  tutte  le 
terre ,  e  di  tutt'  i  titoli.  Un  ecclesia- 
stico non  ha  altr'  obbligo  col  mondo 
che  d' instruirlo  e  di  edificarlo.  Sono 
con  tutto  il  mio  cuore  e  col  più  fer- 
mo desiderio  di  vedere  il  suo  spirito 
dare  degli  utili  frutti,  suo  affezionato 
il  card.  Ganganelli. 

Roma  i3  Dicembre  1768. 

LETTERA   CXVH. 

Al  R>  P suo  amico. 


E, 


ILLA  mi  ba  fatto  piacere  a  non  dire 
che  le  ho  scritto.  Senza  esser  miste- 
rioso y  mi  piace  moltissimo  che  uno 
sia  discreto.  Sono  da  circa  28  anni  che 
io  abito  nel  convento  de'  SS.  Aposto- 
li y  e  non  ho  partecipato  mai  ai  miei 
confratelli  le  relazioni  che  poteva 
avere  :  s' indovina  se  si  vuole  o  se  si 
può  7  ma  non  vie  chi  sappia  niente  : 
Secretum  meum  mihi. 

Ho  veduto  ultimamente  i  cardina- 
li d'York,  Corsini,  eGio.  Francesco 
Albani,  le  rare  qualità  dei  quali  io 
stimo  infinitamente,  ma  essi  non  mi 
hanno  detto  niente  di  ciò  che  volevo 
sapere. 


che  arete  commeisa.  Vostro  affeiio- 
.  nato  il  cardinal  Ganganelii. 

Dai  coQT-  dei  SS.  Apostoli 
i8  NoTembre  1764- 

LETTERA  CXIV. 

Jt  R.  P.  Guardiano  di 


'  t3.E  Vostra  Paternità  ha  qnalche  af- 
-^fetto  per  me,  la  presidi  ricevere  eoo 

effusione  di  cuore  Fra che  si  £ 

^scandalosamente  alloutanato  dal  suo 
"  dovere  ;  ma  egli  ritorna,  egli  piange, 
^  egli  promette;  e  ciò  cbe  più  deve 
xauoverci  di  tutto  questo,  Gesù  Crì- 
'  sto  nostro  modello  c'insegna  che  si 
-'  dere  perdonare.  La  prego  di  riguar- 
darlo sulla  croce  per  la  salvezia  di 
'  quei  medesimi  che  lo  crocifìssero ,  ed 
~  allora  non  dubito  più  di  ottenere  ciò 
.    clte  io  domando. 

La  natura  umana  è  sì  depravata , 
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Quanto  più  il  Simore  ci  ba  preser- 
rati  dasli  eccessi  cne  famio  genaere, 
tanto  pù  doblùamo  «compatire  xjuelli 
che  tì  8Ì  abbandonano  y  perchè  è  un 
puro  effetto  delia  misericordia ,  di  cui 
non  possiamo  attribnire  niente  a  noi 
«tessi. 

I  suoi  Religiosi  vedendo  la  tene- 
rezza con  la  quale  riceverà  la  peco- 
rella smaixita,  benediranno  iX  ^uo 
Guardiano. 

J^on  le  scrivo  già  che  lo  jdispeosi 
dalla  penitenza  prescritta  dalle  eosti- 
tuzioni,  ma  che  glie  T  alleggerisca 
guanto  è  possibile  ^  astenendosi  dai 
&rgli  certi  rimproveri  amari,  che 
sono  più  .capaci  d'irritare  che  di 
muovere. 

Le  sue  riprensioni  siano  amicahili; 
la  correzione  sia  paterna  ;  1*  abbordo 
non  abbia  niente  di  austero  ;  anzi  sia 
piuttosto  grazioso,  ad  oggetto  di  non 
spaventare  il  colpevole. 

Sì  ricordi  che  la  carità  é quella  At 
deve  sempre  agire,  e  che  ad  essa 
spetta  tanto  il  punire^  che  il  penfo- 
nare. 

L*  abbraccio  sineeramente  come 
mio  antico  confratello,  e  snero  aen- 
tire  da  quell'istesso  che  io  le  racco- 
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mando,  eli* egli  ha  Iroyato  in  lei  un 
padre;  in  vece  dr  un  padrone.  Non  vi. 
e  alcuno  clie  T  ami- e  T  onori  più  che 
il  cardinal  Ganganelli. 

Dal  conv.  dei  SS.  Apostoli 

i6  Novembre  1764- 

LETTERA   CXV. 

Al  R-  P.  CoLLoZy  priore  di  Grqf- 
fenthal^  e  superiore  generale  deW 
Ordine  dei  Guglielmiìi*, 

JLàk  sna  lettera  mi  ha  fatto  vedere 
quanto  ella  è  stata  sensibile  ^  non  tan- 
to alla  mia  promozione  al  cardinala-> 
to,  quanto  alla  scelta  che  il  S.  Padre 
ha  fatto  della  mia  persona  fra  tutti  i 
m^cmbri  del  sacro  Collegio  per  con- 
fidarmi la  protezione  del  suo  Ordine. 
Con  tutto  che  io  uon  dubitassi  che 
tali-  fossero  in  effetto  i  suoi  sentimen- 
ti, nonostante  è  stata  per  me  una 
vera  soddisfazione  di  riconoscervi  e 
di  vedervi  in  qualche  fórma  Tim- 
pronta  deirallcgrezza  che  è  nei  loro 
cuori,  e  di  trovarvi  dei  contrassegni 
certi  della  confidenza  di  cui  mi  onorai 
Certamente  il  di  lei  Ordine  ha  pei>>^ 
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duto  nel  cardinal  Guadagni ,  nn  gran* 
de  e  potente  appoggio.  Possano  le 
speranze  che  hanno  concepite  di  me, 
far  rinascere  la  calma  e  la  pace  nelle 
loro  anime!  Almeno  farò  io  tutti  i 
miei  sforzi,  perché  non  meno  lei  che 
tatto  il  suo  Ordine^  trovino  in  me  un 
tenero  amico,  un  protettor  vigilante, 
uno  zelante  difensore  dei  loro  privi* 
legi.  Sento  spesso  con  piacere  farmi 
l'elogio  di  Vostra  Reverenza ,  e  di 
tutto  il  suo  Ordine  dal  procurator 
generale  dei  Cappuccini. 

Non  mi  resta,  mio  B.  P.  clie  una 
sola  cosa  a  desiderare,  ed  è  primie- 
ramente che  mi  scusi ,  se  questa  ri" 
sposta  gli  è  pervenuta  molto  tardi; 
perchè  in  una  mutazione  di  stato  si 
nuova,  e  sì  poco  aspettata  per  la  mia 
parte ,  sono  restato  oppresso  da  uot 
moltitudine  di  affari  cne  appena  mi 
hanno  lasciato  il  tempo  di  respirare; 
ed  in  secondo  luogo  che  voglia  met- 
termi alla  prova  e  vedere  se  possa 
essergli  utile  in  qualche  cosa.  Ho 
parlato  di  lei  col  nostro  S.  Padre,  e 
gli  parlerò  dei  loro  affari  tutte  le 
volte  che  me  ne  darà  la  commissione. 
Mi  raccomando  moltissimo  alle  ora- 
sioni  del  suo  Ordine ,  e  spero  esegui* 


439 

re  le  intenzioni  di  Vostra  Reverenza  y 
in  maniera  da  convincerla  che  il  suo 
Ordine  ha  in  me  un  protettore  vera- 
mente affezionato. 

Sono  con  tutto  il  cuore^mioR.P.ec. 
Komadal  conv.  de' SS.  Apostoli 
20  Maggio  1760. 

LETTERA   CXVI. 

jtl  Sig^  Abate  i^.... 

1^LL.A  non  legge  ahhastanza  i  Padri 
della  Chiesa,  mio  caro  Sig.  Ahate, 
edèfaciie  l'accorger  sene,  tanto  dai 
suoi  discorsi  quanto  dai  suoi  scritti. 
Sa  lei  che  essi  sono  T  anima  dell' elo- 
quenza cristiana,  «  ohe  slmili  a  que- 
gli alheri  fecondi  che  ornano  i  giardi«- 
ni ,  e  nel  tempo  stesso  gli  arricchisco- 
no ,  danno  abbondantemente  e  fiori  e 
frutti? 

La  Chiesa  si  gloria  di  aver  à  pro- 
dur  le  loro  opere  come  tanti  trofei 
riportati  sopra  i  suoi  nemici;  e  non 
vi  è  un  eristiano  illuminato  che  non 
deva  fare  le  sue  delizie  della  lettura 
di  essi.  Quanto  più  uno  ci  s'interna, 
tanto  più  ai  trovano  luminosi,  e  cia^ 
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scun  Padre  della  Cbiesa  ha  uno  spi- 
rito  ebe  lo  caratterizza.  Il  genio  di 
Tertulliano  è  simile  al  ferro  che  rom- 
pe ciò  cbe  vi  è  di  più  duro,  e  che  mai 
si  piega  ;  quello  di  S.  Atanasio  al  dia- 
mante, cbe  non  si  può  né  oscurare 
ne  ammollire;  quello  di  S.  Cipriano 
air  acciaio,  cbe  taglia  fino  al  yìto. 
quello  di  S.  Crisostomo  all'oro,  il 
prezzo  di  cui  corrisponde  alla  sua 
bellezza  ;  quello  di  S.  Leone  a  certe 
decorazioni,  cbe  mostrano  la  gran- 
dezza; quello  di  S.  Girolamo  al  bron- 
zo ,  cbe  non  teme  ne  dardi ,  ne  spade; 
quello  di  S.  Ambrogio  all'argento, 
cbe  è  solido  e  lucente;  quello  di  S. 
Gregorio  a  uno  specebio,  dove  cia- 
scuno si  riconosce;  quello  di  S.  Ke^ 
stino,  a  lui  stesso,  «ome  unico  nel 
suo  genere,  ancorebè  universale. 

Quanto  a  S.  Bernardo,  T ultimo 
dei  Padri  nell*  ordine  della  cronolo- 
gia, io  lo  assomiglio  a  quei  fiori  che 
la  natura  ba  vellutati ,  e  che  traman- 
dano un  buonissimo  odore. 

Se  i  Francesi  numerano  fìra  i  Pa-' 
dri,  Monsieur  Bossuet  Vescovo  di 
Meanx,  questo  è  un  giudizio  anticipa- 
to, a  cui  non  possiamo  sottometterci 
fino  a  cbe  la  Cbiesa  ouiyers^Ie  noi 
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abbia-  protinilziato  ;  tanto  più  che  ella' 
sola  ba  il  diritto  di  assegnare  ai  suoi 
scrittori  il  rango  elle  è  loro  dovuto* 
Li' istesso  S.  Tommaso  d'Aquino  non 
ba  ottenuto  il  titolo  di  Padre  della 
Cbiesa;  e  non  è  presumibile  che  go- 
dano di  questa  prerogativa  i  dottori 
cbe  gli  sono  successi.  Ma  ciascuna 
nazione  ha  dell*  entusiasmo  peri  suoi 
autori  ;  quantunque  è  forza  il  conve- 
nire che  il  celebre  Vescovo  di  Meaux 
fa  una  lampada  ardente  e  risplenden- 
te, il  di  cui  lume  non  si-  oscurerà 
già  ni  mai; 

Io  le  confesso ,  mio  caro  Sic.  Abate  > 
cbe  se  so  qualche  cosa ,  lo  devo  alla 
lettura  dei  Padri,  e  specialmente  a 
quella  delle  opere diS. Agostino;  nien- 
te fugge  alla  sua  sagacità;  niente  è  su- 
periore alla  sua  profondità  ed  alla  sua 
sublimità; egli  si  restringe,  si  estende, 
si  lascia  in  Ì8ola,e  si  uioltiplica  secondo 
i  soggetti  che  tr'atta,  sempre  col  me- 
desimo impegno,  ed  elevando  i' ani- 
ma fino  nel  seno  di  Dio  ,*  questo  è  un 
santuario  di  cui  pare  che  abbia  la 
chiave ,  e  dove  introduce  insensibil- 
mente quelli  che  si  nutriscono  delle 
sue  magnifiche  idee.  Io  V  ammiro  spe- 
cialmente nella  materia  della  grazia-; 

^9 
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ed  oh  !  piacesse  a  Dio  che  la  sna  io\ 
trina  sopra  questo  punto  aTesse  £« 
sato  tutte  le  scuole  e  tutti  gli  spiriti 
Allora  molti  scrittori  audaci  dh 
arrebbero  tentato  di  scandagliar 
abissi  impenetrabili,  e  la  grazia  r 
Gesù  Cristo  avrebbe  conservato  tutt 
i  suoi  dritti ,  e  l' uomo  la  sua  liberti 

Ciò  cbe  mi  affligge  si  è  >  che  i  Pa- 
dri della  Chiesa  non  si  leggono  qiia> 
più  9  e  che  quelli  stessi  che  hanno  bi- 
sogno di  consultarli ,  si  rapportano  a 
certi  estratti  sovente  infedeli,  e  sem- 
pre troppo  brevi.  In  passato  un  ec- 
clesiastico ,  un  Vescovo  si  credevao- 
in  obbligo  tanto  di  leggere  i  Padri 
della  Chiesa ,  quanto  di  dire  il  bi^ 
viario;  ed  in  oggi  non  si  conosccih' 
che  di  nome,  eccettuati  però  i  chio- 
stri j  dove  non  è  intieramente  perda- 
to  questo  eccellente  costume.  Da  ciò 
deriva  che  in  molte  regioni  si  trova- 
no degli  stentati  teologi  y  senza  spiri- 
to e  senza  vita ,  degli  studenti  cht 
non  sanno  che  sillogismi  9  delle  instm- 
zioni  che  non  contengono  altro  cbe 
parole  y  e  dove  non  si  troya  alcuna 
sostanza. 

Non  ostante  devo  dire ,  a  lode  del 
sacro  Collegio,  senza  Tolerlo  lodare. 
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eli  e  vi  soiip  sempre  de' membri  che 
laanno  perseverantemente  studiato  i 
Padri^  e  clie  attualmente  ancora  se 
ne  possono  nominare  alcuni  che  pre- 
feriscono questa  lettura  ad  ogni  altra 
occupazione.  Così  le  nostre  scuole 
partecipano  di  questa  influenza ,  e 
non  tì  s'  insegna  altro  cl^e  la  dottrina 
di  S.  Agostino  e  di  S.  Tommaso ,  mez- 
zo sicuro  d'evitare  tutto  ciò  che  re-- 
spira  novità. 

Adunque  io  la  scongiuro  di  farsi 
un  dovere  di  legg0re  ogni  giorno  le 
opere  dei  Padri;  basta  cominciare, 
'  perchè  poi  non  potrà  più  lasciarla; 
essi  sono  sempre  con  Dio ,  e  la  met- 
teranno con  loro  se  si  nutrirà  gior- 
nalmente dei  loro  scrìtti;  il  leggere 
questi  è  Tistesso  che  leggere  la  sacra- 
Scrittura ,  perchè  la  spiegano  da  mae- 
stri ,  e  la  citano  ad  ogni  proposito. 

Mi  si  toglierebbero  tre  quarti  del- 
la mia  esistenza ,  sé  mi  si  togliesse  la- 
consolazione  di  trattenermi  con  i  SS. 
'  Padri;  quanto  più  mi  sono  presenti, 
più  mi  consolo,  più  mi  rallegro,  più 
mi  credo  immenso. 

Se  mi  ama ,  e  se  ama  se  stesso,  pro- 
fìtti  delle  mie  lezioni  ;  perchè  leggen:^ 
do  i  Padri,  farà  degli  acquisti  mille 
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Tolte  più  preziosi  di  qaelli  di  tuttel 
terre,  e  di  tutt'i  titoli.  Un  ecclesia 
ttico  non  ha  altr' obbligo  col  moni 
che  d' instruirlo  e  di  edificarlo.  Sori 
con  tutto  il  mio  cuore  e  col  piùfer 
mo  desiderio  di  vedere  il  suo  spiriti 
dare  degli  utili  frutti  ^  suoaffeziowt 
il  card.  Ganganelli. 

Roma  i3  Dicembre  1768* 

LETTERA   CXVII. 

Al  R*  P suo  amico^ 


E, 


ILLA  mi  ha  fatto  piacere  anon^i^ 
che  le  ho  scrìtto.  Senza  esser  miste- 
rioso, mi  piace  moltissimo  chear 
sia  discreto.  Sono  da  circa  28  anni  che 
io  abito  nel  conyento  de'  SS.  Apost^ 
li ,  e  non  ho  partecipato  mai  ai  n»^' 
confratelli  le  relazioni  che  pote^' 
avere  :  s' indovina  se  si  vuole  0  se  si 
può ,  ma  non  vi  è  chi  sappia  nipote 
Secretum  meum  mihi. 

Ho  veduto  ultimamente  i  carJin*' 
li  d'York,  Corsini,  eGio.  Frincesco 
Albani,  le  rare  qualità  dei  quau^o 
stimo  infinitamente,  ma  essi  nonio' 
hanno  detto  niente  di  ciò  che  toleto 
sapere. 


Mi  soscriyo  cot  maggior  mwcere  m 
tatto  CIÒ' che  eiia  dice  d'obbligante 
del  prelato  DUrini:  egli  unisce  air 
amenità  dei  Francesi  la  sagacitè  degK 
Italiani,  e  merita  di  perTcnire  ai  più 
grandi  impieghi^ 

I(on:lio  saputo  niente  dell' ultime 
risoluzioni  del  gran  personaggio  di 
eui  ella  mi- parla;  io  non  lo  vedo  che 
rarissimamente  ^e  molto  politicamen- 
te ^  perchè  non  mi  crede  suo  amico. 
Ha  egli  il  torto  ?  ha  egli  ragione  ? 
questo  è  ciò  ehe  sicuramente  non  po- 
trebbe decidere  da  se  stesso,  non^ 
ostante  che  sia  tanto  sottile  quanto  si 
suppone  :  ma  certissimamente  Dio  lo 
sa;  IO  non  glryoglio  male,  per  là  ra- 
gione ehe  non  ne  ho  giammai  roluto 
ad  alcuno. 

Raccomanderò  F  opera  buona  di 
eui  mi  parla  agli  Eminentissimi  car- 
dinali Fantuzzi,  e  Borromeo,  che 
non  respirano  altro  che  cariti.  Ri- 
metterà lei  stesso  l'inclusa  che  gli 
trasmetto  al  Sig.  .  •  •  e  s' incaricherà 
di  rimettermi  la  sua  risposta  per 
mezzo  del  postiglione  alato  ;  esso  sarà 
pronto  e  sicuro.  Da  qualche  tempo 
in  '  qua  le  mie  corrispondenze  mi 
ammazzano,  e  non  ostante  non  po&- 
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8o  liberarmene.  In  arrenirc  non 
consami  una  mezza  pagina  in  con- 
testarmi tanto  rispetto  r  bramo  efae 
ella  mi  scriva  come  al  frate  Oan- 
ganelli.  Io  sono  sempre  il  medesimo 
mdÌYÌduo,  qualunque  sforzo  si  fac;- 
eia  percbè  non  lo  creda.  Oh  Dio! 
se  io  volessi  ascoltare  e  V  eticliette 
e  gli  adulatori  y  sarei  addormenta- 
to ed  ubriacato  da  un  ridicolo  in- 
censo. 

BranK)  di  essere  io  stesso  sempli- 
cemente, e  non  essere  circondato  da 
tutti  gli  accompagnamenti  della  gran- 
dezza ;  per  r  ordinario  non  sono  cbe 
piccolezze  cbe  mi  fanno  perdere  U 
pazienza ,  e  delle  quali  non  è  geloso  se 
non  cbi  pensa  mescb ina  mente. 

Non  vi  é  apparenza  cbe  il  nostro 
/  comune  amico  possa  riaversi  :   esso 
ba  una  complicazione  di  mali ,  cia- 
scun de* quali  in  particolare  può  am- 
mazzare l' uomo  il  più  robusto. 

Preparo  per  il  suo  nipote  un  posta 
cbe  gli  converrà  ,  purcbé  egli  Toglìa 
star  soggetto ,  e  cbe  sappia  sentir  gri- 
dare ;  percbè  quel  signore,  di  cui  io 
voglio  farlo  segretario,  ba  la  disgra- 
ziata mania  d'andare  in  collera  per 
niente  ;  ma  perciò  esso  non  ha  il  cuo* 
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re  mena  eccelTenter  qtresfo  è  un  di- 
fetto che  bisogna  perdonargli  attesa 
la  sua  beir  anhna.  E  simile  a  Bene- 
detto XIY .  che  finiva  sempre  con  ac- 
cordar qualche  grazia  a  quelli  che 
aTCTa  gridati.  Lei  yede  che  sono  in 
treno  di  ciarlare ,  e  che  non  ho  punto 
l'aria  di  persona  d^affarL  Quando  ha 
detto  il  mio  breviario ,  e  finite  le  mie 
occupazioni  9  ciarlo  più  che  non  si 
vorrebbe  ;  perché  allora  appunto  ne 
ho  bisogno. 

La  lascio  con  se  stesso ,  cioè  a  dire  y 
con  la  miglior  compagnia  che  io  co* 
nosca,  e  sono  al  solito ,  e  per  tutta  la 
vita,  suo  aJETezionato  servitore  il  card. 
Ganganelli. 

Roma  6  Dicembre  T768. 

LETTERA    CXVIIL 
Jl  Sig.  Z>.  .  .  . 


p, 


CR  piacere  a  Dio  non  basta  il  far 
la  limosina ,  perchè  4a  carità  s' esten- 
de a  tutto  y  e'bisogna  ancora  non  ves- 
sare i  suoi  affittuari ,  e  non  molestare 
i  suoi  vassalli  :  quando  si  esigono  con 
r  ultima  severità  certe  minuzie  che 
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non  Ai  dotrelibero  cardile  non  si  1m 

10  spirito  di  Religione.  Il  cristianesi- 
mo non  conosce  quel  sordido  interes- 
se che  si  estende  su  le  più  piccole  co- 
se,  e  non  siamo  cristiani  se  non  clie 
esteriormente,  allorquando  si  tengo- 
no sempre  inquieti  i suor  dipendenti, 
sul  timore  d*  essere  ingannati  :  quan- 
do ci  applichiamo  con  troppa  preci- 
sione a  certi' dettagli  terrestri ,  il  cho- 
re^non  può  essere  che  terrestre. 

£  perchè  tormentarsi ,  o  Signore, 
tanto  violentemente  per  heni  eadu- 
eki  ?  H  regno  di  Gesù  Cristo  vuole 
degli  adoratori  in  spirito  e  in  Tcrità, 

11  cuore  de*  quali  non  sia  ristretto  da 
una  condotta  interessata ,  e  da  certe 
vedute  puramente  carnali. 

Mi  troYO  in  desolazione  quando  ve- 
do deUe  persone  dahhene  che  temono 
che  la  terra  sia  per  mancargli  sotto 
i  piedi ,  e  che  spesso,  ancorché  ric- 
chissimi, sono  attaccati  a  un  vii  pez- 
zo d' argento ,  più  di  un  disgraziato 
artefice. 

Ardisco  aggiungere,o  Signore ,  che 
tutte  le  sue  opere  di  devozione  le 
saranno  assolutamente  inutili^  se  ella 
non  è  intieramente  distaccato  dai 
beni  di  questo  mondo ,  e  se  continua 
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ad  essere  il  flagèllo  de' suoi  debitori 
con  una  troppo  grande  avidità  per 
le  riccliezze.  Bisogna  saper  piuttosto 
perdere  che  vessarli  r  e  lo  spirito  di 
giustizia  che  ella  mi  allega ,  non  si 
unisce  punto  con  le  continue  diffiden- 
ze y  coni*  inquietudini  suir avvenire,. 
e  con  le  molestie  eterne. 

Se  tra  Uì  e  i  suoi  appaltatori  vi  so- 
no delle  difficoltà ,  disponga  le  cose 
più  a  loro  vantaggio  che  a  proprio  ; 

Suesto  è  conforme  ai  consigli  di  Gesù 
risto  9  che  ci  ordina  di  dare  la  nostra 
Teste  se  ci  è  chiesto  il  mantello.  Tut- 
to il  suo  superfluo ,  e  fino  una  parte 
del  suo  necessario  ,  negli  uycfonii  bi- 
sogni?* app»>^cne  a*  poveri;  e  cosi 
se  métte  insieme  fa  peccato  ;  ecco  te 
ultinne  verità,  dure^  ma  non  son  io 
che  Ilo  fatto  la  legge. 

Li*  affare  di  cui  mi  parla  non  può 
essere  in  migliori  mani- di  quelle  di 
Monsignor  Braschì;  la  sua  onora- 
tezza corrisponde  ai  suoi  lumi  ;  né  vi: 
è  da  temere  che  egli  si  lasci  preveni* 
re  ;  non  ostante  se  lo  hrama ,  glie  ne 
dirò  due  parole.  Io  sono,  Signore,  con<. 
i  sentimenti  che  gli  sono  dovuti  ecv 
il  cardinal  Ganganelli, 

Roma  '3^1  del  Qorreiitt.. 
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LETTERA    CXIX. 


A  Milord 


Xo  non  sono  solito  a  Tedere  nn  geni^ 
come  il  suo,  scherno  della  moaenJ 
filosofia.  I  suoi  lumi  dovrebbero  met- 
terla al ,  sicuro  dei  sofismi  cbe  sonJ 
da  quella  prodotti,  e  che  ci  ridueow 
alla  trista  condizione  delle  bestie. 

Se  vi  è  un  Dio,  come  lo  grida  w 
natura  da  tutte  le  parti ,  vi  è  uDafi<?' 
ligione.  Se  vi  è  una  Religione,  dete 
essere  incomprensibile ,  sublime,  « 
tanto  a»tloa  Quanto  il  mondo,  come 
che  emanata  da  un  £nu;  i»finitn ,  ed 
eterno.  Se  ha  questi  caratteri,  essa^ 
senza  dubbio  il  cristianesimo,  e  ^} 
il  cristianesimo,  bisogna  necessaria- 
mente riconoscerlo  per  dÌTÌnOj. 
approvarlo  col  cuore  e  con  lo  spir»'?* 
È  egl»  adunque  credibile  che  "'^ 
non  abbia  sviluppato  V  universo  J^^ 
una  maniera  tanto  strepitosa ,  se  n^" 
che  per  pascere  gli  occhi  di  una trflp" 
pa  d'  uomini  e  d'animali^  che  ^^^^* 
vano  confondersi  insieme  ,  come  cH 
aventi  tutti  un  medesimo  destino  ; 
che  questa  intelligeuca  cheri^i^»^^" 
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loi  9  ci)  e  combina ,  cbè  calcola ,  che 
i\  estende  oltre  la  terra,  che  s'inalza 
più  del  firmamento  ,  che  si  ricorda  di 
tutte  le  passate  età,  che  penetra  net 
secoli  avvenire,  che  ha  finalmente  un'' 
idea  di  ciò  che  deve  durar  sempre , 
non  TÌsplenda  un  momento  se  non  che 
per  dissiparsi  dipoi  com.e  un  debole 
vapore  ? 

Cosa  è  quella  voce  che  grida  in  lei 
stesso  ad  ogn' istante  che  ella  è  nato 
per  cose  grandi  ?  Cosa  sono  quei  de* 
aideriì  che  si  rinnovano  contìnuamen- 
te ^  e  che  le  lanno  conoscere  che  in 
questo  mondo  non  vi  è  niente  che 
possa  far  contento  il  suo  cuore  ? 

L'uomo  è  un  ammalato  che  si  av* 
volge  nei  suoi  propri  dolori,  quanta 
si  allontana  da  Dto  ;  e  la  luce  della 
sua  ragione  che  egli  estingue  lo  la- 
scia in  mezzo  di  una  notte  che  fa 
orrore. 

La  medesima  verità  che  1*  assicura 
della  propria  esistenza ,  voglio  dire 
queir  intima  testimonianza  di  se  stes- 
so, l'assicura  di  quella  di  Dio;  ed 
ella  non  può  dargliene  una  viva  idea,, 
senza  imprimerle  quella  della  Reli- 
gione. Il  culto  che  noi  rendiamo  alT 
£iBte  supremo  è  talmente  unito  coik 
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lui ,  ci) e  il  nostro  cuore  non  è  socUBi 
sfatto  86  non  quando  ci  conrormìaD^ 
air  ordine  che  ha  stabilito.  i 

Se  yì  è  un  Dio ,  deve  essere  necaN 
variamente  benefica:  se  è  benefico^eiU 
deve  per  la  più  giusta  consegueDa| 
ringraziarlo  de' suoi  benefizi.  Quella 
dell'esistenza,  come  quello  della  si- 
nità,  non  deriva  assolutanneute  da 
lei;  Tentottoanni  sono  ella  non  esì- 
steva 9  ed  in  un  momento  è  divenuto 
un  corpo  organizzato  y  arricchito  di 
uno  spirito  cne  gli  comanda  da  pa- 
drone >  e  che  lo  conduce  dove  vuole. 

Questa  riflessione  la  impegna  a 
cercare  V  Autore  della  vita ,  ed  ella 
lo  trova  in  se  stesso ,  quando  vuole 
esaminarsi  ^  e  in  tutto  ciò  cbe  la  cir- 
conda ;  senza  cbe  alcuno  di  questi  og- 
getti possa  vantarsi  d'essere  una  pai^ 
ticella  della  sua  sostanza,  percW 
Dio  è  semplice,  indivisibile  ,non  po- 
tendo assolutamente  identifi.carsi  con 
gli  elementi» 

Se  la  Keligione  cbe  esso' ha  stabi- 
lito y  si  è  perfezionata  dopo  la  venuta 
del  Messia,  ciò  deriva  perchè  Dio 
rba  trattata  come  il  nostro  intellet- 
to ,  che  in  principio  non  ha  che  un 
lume  debolissimo  ;  e  cbe  aviluppan- 
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S.  U.G^^io  npifx  è  Qs^ar^atQvQufiolto  al 
suo  assistente»  è  Teramente  un  buoR 
uomo. 

<  La  Francia  e  U  Spagna  Jianno  qui 
molti  gi*andÌ9  che  coiii  ragione  gli  $0r 
DO  affezionati  ;  n^a  sono  torii^entati.da 
tant^  persona  pbq  gU  assediano  e  che 
fiAipiit)  parUre  il^ielocome  vogliono, 
qh^  npn  ^disqono  spif^gars}.  ,  ,  . 
;  Ia^  deyq^iòne  cke  per  tù^to  sventur 
rattamentQ  W)n  ,è  «be,troppo  i^i  uftv', 
4ice  ^i  ogni  momento  che  pe^  sost/^r 
i^re  gr  int^fBfi^i  Ji  Dio  }>ispgAa  sagrar 
ficaV  tijUto;.com:esQ;Bip  e^igess^  che 
il  suo  primo  lAinistro .  -^pra  l^,  ier^s^ 
si  disgu^ta^sa  eon  tuttV-  le  pot^n^e 
cattoliche,  per  .manli^nere  certi  d^jltr 
ti  signu^ìli^  e.per  -spst^vere  o  a  tcirto 
t>  «k  .ra^i^iie  j  :ua  jeo^po  ,c.^  ;  non.  pai 
firn  farebeoie^alqupniy'do^  che  si  bjt 
tanla.pi>eTeQeiooet contro  di  lui.  Perr 
dbè»  sttp-fK^ngUiaitip  pen  un  momento 
cbj^JQiOA  fes^qro  a,itai'0  oh.©'  prevenzio^ 
lù^ié.Piefiòl^etnpEi^fri^riO^b^  non  si  può 
{ave  fuco»  berte y  quando  si.é.^sìpo9ti 
atidei  ipriiici)}t  poKenitii  xM  <i  «impossi-r 
bile  diifav  Àntefnder'raaione^Uvqiuesilt9 
SLfik^h  a^q^l0Jli;Qhe .  Vnn^ Moìtiat^ 

una  maniera  di  pensare  conforme  s^ìr 
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Tutto  ciò  forma  un  laberinto,  do- 
rè non  si  vede  alcuna  uscita  :  e  il  mi- 
Slior  partito  che  si  possa  prendere  è 
'osservare  il  silenzio,  e  aspettare  i 
momenti  di  Dio.  Esso  saprÀ  bene, 
quando  vorrà ,  cangiare  gli  spiriti ,  e 
j&r  loro  conoscere  i  suoi  disegni. 

Il  male  si  è  che  quanto  più  s'indu- 
gia j  tanto  più  un  s  inasprisce,  io  son 
^persuaso ,  Sig.  G>nte ,  che  non  ostante 
tutto  il  suo  talento  a  me'  noto ,  ella 
non  Tède  mezzi  facili  per  escire  d' 
imlNirazxo.  Abbiamo  da  fare  con  gen- 
te che  mettono  degli  allissimi  gridi , 
quando  si  paria  d'accomodamento; 
ed  è  impossibile  di  dirgli  niente,  per- 
chè si  credono  inspirate. 

Ciò  non  fa  che  io  non  sia  disgusta- 
to di  certi  discorsi  che  si  tenigOiio  con- 
tro Clemente  Xill.  tanto  più  che  non 
-è  mai  permesso  di  parlare  contro  il 
gran  Sacerdote  >  e  che  legghiamo  nell' 
epistola  di  S.  Giuda ,  ohe  S;  IMiehele 
non  ardì  di^proto*ire  delFimprecà- 
sioni  contro^ l'isteSBo demonio-,  masi 
contentò  di  dirgli}  che  Dio>ti  coman- 
di; JVon  est  au9us  judiciuni  inferre 
bla^hemiae ,  sed  dMt.*  imptrei  ti^ 
ii  Dominasi  ^ 

Dal  che  io  concludo  c^  'quatti  taflL 
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giorno  9  ma  circondato  da  nabi,  e 
conosce  che  egli  non  sarà  perfetta- 
niente  sereno,  e  nel  sao  mezzogior- 
no 9  se  non  che  nel  momento  in  cai  i 
cieli  ci  saranno  aperti. 

L'incredulo  che  senza  principio  si 

scaglia  contro  la  riyelazione,   ne  ha 

egli  dunque  una  particolare  che  lo 

assicuri  che  quella  ehe  noi  crediamo 

è  assolutamente  chimerica?   Ma  in 

qual    tempo   mai  ed  in  qual   luogo 

questa  luce  segreta  è  ella  Tenuta  ad 

illuminarlo?  Forse  nel  momento  in 

,  cui  le  sue  passioni  lo  dominano  e    lo 

assorbiscono?  Forse  nel  mezzo  degli 

spettacoli  e  dei  piaceri  dove  egli  pas* 

sa  ordinariamente  la  yita? 

È  cosa  maravigliosa ,  Milord,  che 
alcuni  uomini  abbandonino  tutta  1' 
autorità   della   tradizione,    scansino 
tutta  la  forza  delle  maggiori  testimo-^ 
lìianze ,  per  rapportarsi  ciecamente  a 
due  o  tre  persone  che  danno  loro  del- 
^   le  lezioni  d'incredulità.  Non  voglio- 
no alcuna  inspirazione,  e  le  conside- 
rano poi  come  genti  inspirate;  dal 
che  è  facile  il  concludere  che  non  vi 
sono  che  le  passioni  che  attacchino 
air  incredulità.  Si  aborrisce  una  reli- 
^    g ione  che  incomoda^  quando  si  vuol 
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andar  dietro  al  torrente  dei  tìiì, 
quando  sì  yuoi  notare  in  mezzo  al 
onde  di  un  moudo  coperto  di  flutti  i 
di  spuma* 

Il  cristianes'mo  è  un  maraviglio^ 
quadro  disegnato  dalla  maiw  di  Di^i 
e  che  egli  stesso  presentò  agli  uoini 
ni  allorquando  era  solamente  abboi; 
aato,  fino  al  momento  in  cui  Gesa 
Cristo  Tenne  a  terminarlo,  inatten- 
zione che  esso  gli  dia  il  lustro  e  i  co- 
lori che  deve  avere  neireternita. 

Allora  non  vi  saranno  altri  ogge»' 
che  fissino  i  nostri  sguardi,  pcrciJ^ 
esso  sarà  nell*  essenza  di  Dio  medesi- 
mo, facendo  secondo  T  espressione  d 
S.  Agostino  un  tutto  con  lui* 

Questa  progressione  è  conforme  ai 
tempi  che  questa  vita  costituisce» 
che  non  esiste  che  per  successione' 
Cosi  Dio  ha  variato  le  forme  della *<• 
ligione,  perché  noi  siamo  in  unni 
do  che  varia  ;  e  la  fisserà  in  una  m^: 
niera  immutahile  nel  cielo,  f^^' 
quivi  non  si  sa  cosa  sia  cangiao^^"  ^ 
Queste   son    quelle   combinafi<*J^ 
quelle  proporzioni  che  fanno  ns^ 
re  la  sapienza  dell'Ente  Supre»» 
Essendo  la  Religione  per  l'^^^^^'j^ 
voluto  che  essa  seguitasse  le  p>^S 
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«oni  dell' uomo  secondo  le  differenti 
maniere  d'esistere. 

Allorquando  siamo  terrestri ,  non 
si  yede  niente  di  tutto  questo  ^  ed  el* 
la  ne  giudicherebbe  come  me,  se  fot^* 
se  libero  da  tutti  quei  piaceri ,  da  tut- 
te quelle  ricchezze  cbe  suo  malgrado 
la  materializzano,  il  cristianesimo  è 
spirito  e  Tita  ;  ed  un  se  ne  allontana 
prodigiosamente  allorquando  s' occu- 
pa solo  di  ciò  che  è  corporale.  Le 
anime  intanto  divengono  luminose  al- 
la morte,  perchè  non  hanno  più  cor- 
pi cbe  le  circondino  e  che  le  offuschi- 
no. Il  yero  filosofo  spogliando  T  uo- 
mo di  tutto  ciò  che  è  carnale ,  fa  ciò 
che  fari  la  morte.  ;  ma  non  è  già  la  fi* 
losofia  moderna  che  non  conosce  altra 
esistenza  che  quella  delia  materia ,  e 
che  riguarda  la  metafisica  come  una 
scienza  puramente  chimerica ,  ancor- 
ché ella  sia  più  certa  della  fìsica  istes- 
sa  j  che  non  ha  altro  appoggio  che  i 
sensi. . 

Non  entro  nelle  prore  della  Reli- 
gione, perchè  esse  sono  state  sì  so- 
vente e  si  bene  esposte  in  opere  im- 
mortali, che  altro  non  farei  che  ri- 
peterle. Gesù  Cristo  è  il.  principio  e 
la  fine  di  tutte  le  cose^  la  chiaye  di 
T.  i.  ao 
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tattìitóstórf'dWIa  Grazia,  e  della 
natura;  talché  non  è  da  maraTigliar- 
è/ì  che' si  iraVA  iti 'mille' sistemi  assur- 
di, allorqtia'tìdò^iion  si  vede  questa 
Stxblime  ptissola,'  Se  yòi  noìi  ammet- 
tete Gesù  Cri!stò ,  io  non  vi  posso  ren- 
der ìragi'òne  "di  iiiènte  tanto  nella  fisi- 
ca, che/hértà  ni oi^lè,  scriveva  il  ce- 
lebre'.bard'.  Bembo  a  un  filosofo  de 
suoi  teirtt».  PitóQ  la  creazione  di  que- 
sto ni  ondo*  medésimo  ,è  inesplicabile, 
incoro  prensibile  ;  impossi  hi  le  ancora . 
se  non  è  stato  faltò  per  il  Verbo  In- 
carnato; perchè  Dio  non  può  aTCìt 
9'ltro  oggetto  ili  tutto  quel  che  opera. 
'ie  npn  ciò  che  e  infinito.  Ecco  percbf 
Gesù  Cristo  8  chiamato  da  S.  Giovan- 
ni V Alpha  è  l'Omega,  e  che  l'Apo- 
stolo ci  dice  y  che  i  secoli  sono  stati 
fatti  per  lui  ^  per  (fuemfecit  et  sar- 
cula. 

Consideri  profondamente  quesl' 
Uomo  DÌO;  quanto  ne  é  capace  una 
creatura,^ e  troverà  in  lui  tutti  i  te- 
sori della  sciènza,  lo  riconoscerà  co- 
ihe  il  primo  anello  della  catena  che 
lega  tutte  le  cose  visibili  ed  invisibi- 
li,  e  lo  ravviserà  per  quel  soffio  divi- 
no ch^fat  gcntiogliare  nei  cuori  la 
giustizia  e  la  santità. 


X'incrednloiHHi  ftotrà  giammai  ri- 
"ttondere  in  ona  maniera  che  sodisfac- 
i»  ,  «juando  gli  si  domanderà  che  cosa 
Cristo ,  quest'  Utnno  che  é  in  nn 
;cnpo  stesso  ti  semplice  e  si  divino, 
«lAliine  e  sì  abietto,  bì  puroin  tut- 
■*  il  corso  della  sua  vitft,  si  grande 
;el  momento  della  saa  pasaione,  sì 
^-lai^nanrmO'alta  sBa  morte.  Qui  per 
.-[tro  bisr^na  rispondere  senta  tergi- 
versare,- se  egli  DO»  è  che  un  aomo, 
un  impostare,  percliè  egli  ha  detto 
le  era  Di»;  ed  allorache  divengono 
.- '  sue  sabtimi  virtù,  che  diviene  il 
-  xo  Vangelo ,  che  proibisce  di  valersi 
no  Ai  «n 'minimo  equivoco;  e  come 
:3ncle  ragione  delle  sue  vittorie  e  di 
-uelle  ^i  suoi  discepoli  in  tutte  le 
9Tti  cl«l  mondo?  £  se  è  un  Dio,  co^ 
k  si  deve  pensare  della  saa  r^isio- 
e  ,  e  dì  quelli  ebe  ai-discoBocombal- 

,.  Ali  Milord,  ecco  ci4  che  bisogna 
'>per*T    gp(,(,  «nello  in  cui  bisogna 
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anderanno  a  .perdersi  i  tempi  e  gli  fl 
lementi  i 

Consideri  se  stesso^  e  questa iredirii 
la  coDdurrà  necessariamente  alla  rt 
ritÀ.  Il  più  piccalo  movimento  de 
tao  dito  gì' indica  Trazione  di  I>ìo«k 
pra  la  di  lei  persona;  qnest'axioK 
gli  annunzia  una  proYTÌdenxa  ;  quesU 
proTTÌdenza  T  avverte  che  'è  caro  i 
Creatore  ;  je  -quest'  airTertinaeDto  1^ 
condurrà  di  Tcriià  in  yerilà  ,  fino  * 
quelle  che  sono  rivelate. 

Se  ella  non  .è  né  il  .creatore  di  se 
stesso,  ne  il  suo  «ultima  Saie,  dev. 
necessariamente  cercar  colui  cbe  i^ 
queste  due  qualità.  Ah  !  e  chi  può  nu* 
esserlo ,  se  non  Dio  ? 

La  Religione  sarà  sempre  sicura  Ji 
vincer  la  sua  lite  agli  occhi  di  tutti 

fuelli  che  avranno  qualche  pxincif  k^ 
*er  conoscerne  la  veracità  l>asti  n- 
salire  alla  sua  sorgente ,  analizzarUi 
e  seguitarla  .fin  dove  dove  andare  a 
finire;  ma  si  trasfigura,  si  dìsouora, 
e  quello  che  gli  empi  mettono  io  sao 
luogo  non  -é  altro  -che  uno  scheletro. 
AHora  non  mi  fa  maraviglia  se  quelli 
«he  qe  sono  poco  istruiti ,  e  che  giu- 
rano sopra  la  reputazione  degU  spi- 
riti alla  moda ,  ne  hanno  paura. 
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Aspetto,  Milord,  daHa  schiettez- 
sa  della  sua  anima  e  da-H'estensiorìe 
del  suo  spirito  un  giudizio  più  solido 
di  quello  che  ha  fatto  fin  qui  del  eri- 
stia nesimo.  Sr  spogli  di  tutti- ì  sistemi 
e  di  tutte  le  optfiioni-  delle  quali  i 
srenturata mente  ripieno;  entri  co- 
me un  uotno  affatto  nuovo  nella 
strada  che  gli  aprirà  la  tradizione,  • 
allora  giudicherà  affatto  differente- 
mente; si' appelli  a  se  stesso  delle  sue 
prerenzionr;  perchè  fin  qui  non  è 
stato  lei  che  h»  giudicalo.  Quanto  a- 
m-e,  opero- rea  Ini  ente  secondo  ciò  che 
mi  dicono  il  mio  cuore  e  il  mio  spiri- 
to ,  quando  l'assicuro  di  tutta  T esten- 
sione del  mio  affetto  col  quale  sarò- 
per  tutta  la  yita  suo  ser-Titore  il  card; 
Ganganellt; 

Roma  ag  NoTcmbrc  i'768. 

LETTERA   GXX. 

j^l  Sìg,  Cantei,: 

JLjs  riflessioni  che  ella  fa,  Sig.  Con- 
te ,  sopra-  lo  stato  presente  delle  dif-^ 
ferenti  corti  dell* Europa,  sono  giu- 
ilsriosìssime.  SivedecneelUleeoBOi- 
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sce  perfettamente,  e  clie  senza  essere 
nei  gabinetti  dei  principi,  sa  pei 
quanto  si  può  ciò  che  vi  si  passa. 

É  una  bella  cosa  essere  a  liyello 
del  suo  secolo  per  ben  conoscerlo,  e 
per  distinguere  le  ruote  che  Canno  a- 
gire  le  persone  che  brillano  nella  sce- 
na del  mx>ndo. 

L' uomo  di  cui  mi  parla  ,  è  un  uo- 
mo di  lana ,  senza  consistenza  e  senn 
costanza,  e  sopra  il  quale  per  conse- 
ffiuenza  non  si  può  assolutamente  eoo- 
tare.  È  simile  a  un'altra  persona  cbe 
ella  conosce ,  zelante  quanto  si  den 
esserlo  per  V  augusta  casa»  di  Bour- 
bon. Ella  parte  dal  suo  palazzo  con 
la  risoluzione  la  più  costante  di  par- 
IjBir  fortemente  al  S.  Padre  per  l'af- 
fare di  Parma  ;  ma  appena  ella  è  a- 
vanti  ad  esso ,  che.non  ardisce  dir  più 
cosa  alcuna.  Quanto  al  piccolo  preia- 
to che  doveva  agire  e  costituirsi  me- 
diatore ,  esso  è  un'  anima  indecisa cIk? 
rimette  sempre  le  cose  al  giorno  do- 
po ,  e  che  non  ha  altra  risposta  che 
vedremo. 

Si  potrebbe  dirne  una  parok  al  ge- 
nerale de' ma  non   è  bene  il 

comprometterlo,  e  specialmente  in  o^- 
gi  che  ristesse  segreto  imposto  àà 
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suo  assistepte,  è  .rerc^m^nteun  b^op 

uomo.       .  .  '       .     , . 

,    La  iFrapcia  eia  Spagpa  panilo  qui 

molti  grandi,  che coiM'agvone  gli  $0r 

no  affezionati  ;  ma  $000  toni^entati.da 

tant^  persona  phq  gli  assediano  e  che 

fan^^  parUre  il  ^ielo.co^a^  yogUono, 

Qh«  .W>P  axdisciopo  spiegarsi.'  ,   _     ^ 

j  .1^  4£iYo.^iòne.  Ql*e  per  tutto  svehtu- 

rattam^ntQ  npn  ,è  cbe^tfoppo  ì^i  v^V 

iJice  ^A  ogni  .mor^enl^Q  cl^e  pei*  $o#t/9r 

i^crjB  grint«-fBfi$i  dj  Diojjispgi^  sagrar 

ficaV  tvUta;.:cOin:e.se;Bip  eisiges^^  pUe 

il  $uo  primo.  mjLnistrj(>.f$ifpra  JI4,  ter^^ 

fii  disgu^tafiiSìB  qorp  .tutte:  le   pcit^njte 

cattoliche,  per  ,q)atit^pere  certi  drÀV 

li  BigpMìirili,  e.per  .«pstei^ere  ;0  a  trjrto 

o  *, .  ra^i^we  j  :tti>  ico^po  ,q|i,q  ;  noP;  Jpu^ 

l^jbÀ  fare«heo.eialfiupp(v'd<>5^  cl^e  pi  h|t 

tanla;|MneTènrioiiei0outrQ  di  lui.  PeVr 

clbè>  sup:fM>nghii^i|i/[>,pe^  U«  ro,omentp 

jchi3l«(>l>  fossero  altoìOKhe'  preiteii«io^ 

iw>iè.P«r.ò:^erppi!^iviJuo^h^  pon  $i  può 

&V6  aV'^  baite^quaodo  ^i.è>^sìpo$ti 

atidei  iprinciiif  polepìti-;  ite  iè  iiiftpos&i<r 

ÌMe  dijfairifihtefnder'ragiope^u»qiue8jlf9 

afii»0io  a  .qu^U/fìl^  Jbjap^o^MojttatP 

una  maniera  di  pensare  conforme  sdr 
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Tutto  ciò  forma  un  labertnto,  do- 
rè uon  si  vede  alcuna  uscita  ;  e  ii  mi- 
Slior  partito  che  si  possa  prendere  è 
'osservare  il  silenzio ,  e  aspettare  i 
momenti  di  Dio.  Esso  saprà  bene, 
quando  vorrà ^  cangiare  gli  spiriti,  e 
ifar  loro  conoscere  i  suoi  disegni. 

Il  male  si  è  ohe  quanto  più  s'indu- 
gia y  tanto  più  un  s  inasprisce.  Io  son 
persuaso ,  Sig.  Conte ,  che  non  ostante 
tutto  il  suo  talento  a  me  noto ,  ella 
non  vede  metii  facili  per  esclre  d' 
imbarazzo.  Abbiamo  da  fare  con  gen- 
te che  mettono  degli  altissimi  gridi, 
quando  si  paria  d'accomodamento; 
ed  è  impossibile  di  dirgli  niente,  per- 
chè si  credono  inspirate. 

Ciò  non  fa  che  io  non  sia  disgusta- 
to di  certi  discorsi  che  si  teMgóao  con- 
tro Clemente  XIII.  tanto  più  che  non 
è  mai  permesso  di  parlare  ^K>t]tro  il 
gran  Sacerdote  -,  e  che  legghiamo  nell' 
epistola  di  S.  Giada  ,  che  S;  Michele 
non  ardì  di^protoire  deirimprecà- 
zioni  eontro  ristesso demonio,  masi 
contentò  ii  dirgli  i  che  Bio'ti  coman- 
d!  ;  Non  est  au»us  judiciuni  inferre 
bla^hemiae ,  sed  '4imt,*  imperei  ti^ 
ti  JÓominus^ 

Dal  che  io  concludo  die  ^aasi  tufi 


fi  gli  uomini ,  in  qunTunque  maniera 
pensino,  fanno  piegare  la  ReHgione 
secondo  i  lor  pregiudizi.  Gli  uni  sono 
eccessivamente  amici  di  un  corpo  re« 
ISgioso  che  fa  presentemente  ìì  sog^ 
getto  delle  dispute;  gir  altri  eccessi*- 
T amente  nemici-;  e  ne  succede  che  non 
si  veggono  le  cose  come  devono  esser 
vedute ,  eche  non  è  più  la  verità  queU 
lu  che  sitiscolta  ,ma  la  passione.  Qnan*» 
tb  a  me  che  tenni  sempre  il  mezzo  nei 
partiti  estremi,  e  che  detestai  9em«> 
pre  le  cahale  e  i  pregiudizi ,  penso  ch« 
ìin  Papa  non  possa  far  meglio  che  esa- 
minare sotto  gli  occhi -di  Dio  tutti  gli 
scritti  contro  e  in  favore,  come  pure 
tutti  gl'inconvenienti  che  ne  risulta- 
no da  una  parte  e  dail* altra;  dopo  di 
che  egli  può  e  deve  pronunziare  :  per- 
chè egli  è  giudice ,  ed  io  non  ho  mai 
preteso  che  egli  fòsse  il  semplice  ese- 
cutore delle  volontà  dei  principi.  Noa 
ri  è  che  quello  che  ha  stabilito  un 
Ordine  religioso,  che  possa  distrug- 
gerlo; e  ne  ha  talmente  il  dritto,  che 
bisognerebbe  essere  insensato-  per 
contrastai^lielb. 

Ciò  che  mi  conforta  in  mezzo  a  tut- 
ti questi  mali  si  è  che  la  barca  di  S. 
Pietro  deve  sempre  essere  agitata  ^  « 
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obe  il  Signore  dere  sempre  sostenerla 
m  mezzo  ancora  delle  maggiori  tem- 
peste. Ella  ne  è  persuasa  più  di  ogni 
altro,  elle  sempre  applicato  a  medi- 
tare le  verità  eterne ,  non  vede  se  non 
con  gli  occhi  della  Fede  tatto  ciò  clie 
ba  rapporto  alla  Religione. 

Questi  sono  quegli  occhi ,  ben  diffe- 
renti dagli  occhi  filosofici,  che  c'inal- 
zano al  di  sopra  di  questo  mondo ,  e 
che  ci  spandono  ne  11'  immensità  di 
Dio.  Cosi  n<m  vi  è  niente  di  più  as- 
surdo quanto  il  dire  con  i  filosofi  mo« 
derni  y  che  il  cristiano  non  ba  se  non 
che  vedute  eccessivamente  limitate. 
Un'anima  che  si  estende  fino  nell'e- 
ternità f  e  che  s' inalza  sopra  V  univer- 
80^  per  arrivare  fino  a  Dio,  spirito 
puramente  immateriale  j  può  ella  es- 
ser ristretta  nelle  sue  idee  ? 

Quando  si  vorrà'  fare  il  parallelo 
tra  la  Religione  e  la  filosofia ,  non  si 
tarderà  ad  accorgersi  che  l'una  esten- 
de immensamente  tutte  le  facoltà  del- 
lo spirito,  e  cbe  l'altra  le  rincbincle 
in  un  cerchio  estremamente  strétto. 
Questo  mondo  è  per  un  filosofo  del 
tempo  il  non  plus  ultra  9  e  questo 
mondo  non  à  che  un  atomo  per  il 
eristiano.  L'uno  ne  fa  la  sua  felicità 
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jelrès  iais  yod  te  autem  tion  apprty- 
pinquabit* 

Piango y  aMe  lo  confesso,  mio  care 
Sisnore  /'alla'  vista  dei  mali  che  tutto 
ciocì  lii^para,  e  direi  voien.tieri  che 
qaésto  calice -di  amarezaa  si  allontani 
da  noi,  non  perch^  ci  sia  tolto  il  no* 
stror  mantello,  o  che  ci  si  possa  toglie- 
re la  nostra  veste,  ma  perchè  io  temoi 
uilo  ecisma^  e  quantunque  la  Relìgio- 
Be  non. possa  giamnKii  perire,  non- 
estante  quante  disgrazie  non  tranreb-< 
be  egli  seco] 

*  Set  il  S.  Padre,  il  coore  del  quale  è 
r  istessa  parità,  .yole'sse  solamente 
farsi  rappresentare  tutti  i  servizi  re- 
si dai  fRionarchi  francesi  alla  S.- Sede  ^ 
esso  non  dubiterebbe  di  deferire  ai 
desideri!' di  Luigi  XY.  quanto  al  Du- 
eiXo  di  Parma ,  ma  ella  sa  che  ogni 
cosa  ha  due  facce,  e  che  l'aspetto  sot* 
to  il  quale  si  presenta  questa  al  S. 
Padre  è  assolatamente  contrario  alle 
vedute  dei  sovrani. 

Si  sentirà  la  necessità  di  far  diver- 
samente ,  e  se  non  è  questo  Papa , 
sarà  il  suo  successore ,  cosa  tanto  più 
dispiacevole,  quanto  che  Clemente 
XIII-  è  un  Pontefice  degno  «dei  primi 
secoli  delia  Chiesa  per  la  $ua  pietà  j 
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Appetto  con  imputiecza*  il  ^i  lei 
ritorno,  tanto  più  che  dovremo  par- 
lare sopra  ciò  che  sì  discórre  assai  j 
e  non  si  fa  niente.  Un  giorno  ci  porta 
le  nuAte  più  straordinarie,  ed  au  al- 
tro le  distrugge.  Quando  gli  spiriti 
fermentano ,  e  che  tì  sono  sul  tappe- 
to dei  grandi  affari,  ognuno  si  erige 
in  politico  e  in  noTellisto,  specialmen- 
te in  Roma  dove  abbiamo  una  folla 
di  speculatori  e  di  oziosi. 

Gli  uni  temono  ,  gli  altri  sperano, 
non  essendo  questa  vita  che  un'  alter- 
nativa d'inquietudini  e. di  desiderìi. 
Si  diceva  ieri  cbe  il  re  di  Napoli  fa- 
ceva sfilare  delle  truppe  sin  qua. 

S.  Ignazio  che  fu  infiammato  della 
gloria  di  Dio ,  non  prevedde  che  un 
giorno  vi  sarebbe  stata  tanta  fermen- 
tazione per  causa  dèi  suoi  figli.  Si  di- 
ce non  ostante^  cbe  egli  domandò  per 
essi  a  Dio,  che  fossero  sempre  soffe- 
renti; in  questo  caso  è  stato  assolu- 
tamente   esaudito  ,  perchè  bisogna 
convenire  che  da  qualche  tempo  han- 
no sofferto  molte  calamità.  Io  sono 
stato  realmente  sensibilissimo  ai  loro 
mali  ;  perchè  sono  doppiamente  miei 
fratelli ,  come  nomini ,  e  come  Reli- 
giosi ;  e  se  si  tratta  cosi  il  legno  ver- 
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ée  y  che  si  ilirà  àel  secco  ?  Quid  in 
arido  fiet? 

£Ua  non  troverà  pi4  qui  ri  suo  di* 
rettore.  L'abbiamo  scpoilo.  Questa 
morte  ebe  Tiene  sempre  a  presentar- 
ci seAa  cbe*  alcun  la  chiami ,  non  et 
dà  alcou'  respiro  ;  fa  la  ronda  giorno 
e  notte,  e  si  vive  con  tanta  sicurezza, 
eome  se  si  fosse  sicuri  che  ella  non 
dovesse  giani>mar  passare; 

Mi  lusingo  che  eHa  mr  porterà  \\t 
piccol'  quadro  che  g^i^  ho  dimandato. 
Conti  sempre  sulla  mia  stima  e  sulla 
mia  amieiaia;  questo  è  tutto  eiò  che 
io  posso  darle  >  e'gtlelo  do  ampiamen- 
te essendo  ee. 

Roma  ar3  Aprile  1768^ 

LETTERA    CXXIi. 
Al  mairchese  CAttACCnoir. 
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'U  rendo  distintissime  e^razip,  « 
Signore ,  per  l' opera  che  *c  è  piacia- 
lo  farmi  arcre ,  e  che  ha  per  titolo  : 
Gli  ultimi  addio  della  Marescialli 
ai  suoi  figli;  questo  è  libro  di  senti- 
mento, che  agisce  sì  fortemente  sul 
cuore ,  che  ne  sono  stato  Tivamente 
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riguardano  uè  la  morale  ni  il  dogma, 
esporre  quelli  che  TiVono'  nel  suo  se* 
no  a  separarsene.  ,^ 

Se,  aliorqiiaBdo  i  sovra ni^bm in* 
ciarono  a  lamentarsi  dei  Gesuiti,  il 
generale  istesso  avesse  seritto  ai  me-' 
narchi  per  addolcire  la  loro  eoi  Cera, 
per  domandare  che  fossero  paniti 
^severamente  quelli  che  avevano  po- 
tuto offendergli;  se  il  S.  Padre  me- 
desimo avesse  seguitato  questo  pia-» 
no ,  i  moBarchi  si  sarebbero  acmie- 
tati ,  ed  io  penso  che  realmente  1  ave- 
rebbero  fatto ,  purché  per  altro  fosse 
stata  offerta  loro  una  riforma  r  ma  si 
ostinarono  y  e  si:  ostinano  ancora  a 
sostenere  la  Società  ;  ed  ecco  ciò  che 
Solleva  tutti  gli  spiriti*. 

Il  generale  dei  Carmelitani,  il  pa- 
dre Pontalti ,  fu  un  eccellente  polìti- 
co, allorquando  scrisse  egli  stesso  al 
re  di  Portogallo,  per  supplicarlo  4*iiii«- 
pedire  ai  suoi  Religiosi  di  commer- 
ciare nel  Brasile.  Egli  oonsiiglìò  il 
padre-  Ricci  a  fare  l' istesso  passo;  n>2» 
non  volle  prestar  visi. 

Qual  è  quel  sovrano  che  non  sta 

Sadrone  di  ritenere  nei  suoi  stati ,  o 
i  espellere  quelli  che  gli  dispiaccio- 
no? Ardisco  dire  che  l'attuai  vninì- 
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itero  non  lisi  beh  j^reso  qaest'dflfare, 
e  non  ne  ha  vedute  latte  le  conse- 
guenze :  vi  sono  degli  occhi  beiti  che 
non  siedono  ni  ente  % 

A  V  ign  one,  Benevento,  Ponte-Corrp 
ci  avvisano ,  che  se  uno  non  si  aco^ 
moda  pronteimente>  si  prenderanno 
ancora  altri  paesi  ;  ed  ecco  come  si 

Ì perdono  insensibilmente  i  dominii} 
ei  quali  una  lunga  fruizione  rende- 
va  il  possesso  legittimo»    • 

Benedetto  XIV.  ancorché  timido^, 
avrebbe  soddisfatto  i  sovrani  in  que- 
sta crise;  ed  è  dispiacevole  che  Cle« 
mente  XIII.  di  cui  tutti  rispettiamo 
la  pietà,  non  meno  che  quella  del 
-cardinale  suo  nipote,  veda  le  cose 
sotto  un  altro  punto  di  vista.  Ho  ar- 
dito di  parlargliene,  e  ne  è  parso 
toccato  ;  ma  subilo  le  persone  iute-» 
Vessate  a  trattenerlo  nella  maniera  di 
pensare  da  essi  suggeritagli ,  si  pre- 
'sentano  egli  fanno  dei  ragionamenti 
speciosi  perchè  egli  persista  ne»  loro 
sentimenti.  Gli  dicono  ehe  un  c<Mrpo 
religioso,  ehe  ha  resoi  maggiori ser^ 
Tizi  nei  due  mondi, chefa  un  voto  di 
ebbedienza  espressa  alla  Santa  Sede, 
deve  essere  assolutamente  oonserva«% 
t^^ecbó  solamenle  si  cerca  dì  di^ 
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struggerlo  in. odio  i^eiia  iUligion^; 
ma  non  gli  dicpno  che  il  ipadre  qo* 
mane  d^^i. fedeli  oon  deve  irritare  i 

Srincipi  i  più  religiosi  e  i  pia  gLbe- 
ienti  a)Ia  Santa  Sede  ;  ma  noB  gli 
dicono  che  ne  può.resi&ltare  una  scis- 
sura, tra  la  Sapta  Sede  e  il  Portogal- 
lo ,  e  che  il  Qpia  della  Chiesa  deye 
tremare 9  qumqiao  $%  tra£ta<  di  una  ser 
paraieione  che  può  aivere  I«  conse- 
guenze le  più  funeste. 
.  lì  perd^i^eralpunp  porzioni  di  terre 
è  un  niente  a  xjonfìronto  delle  anime 
che;si  perdterpbbero  per  causai  dello 
Scisina^Glie  quadro. sarchile  1^  Inghil- 
terra per  Clemente  VIL  se  riresse 
ildefiso  !  se:  «^  freme  4'  orrore,  .  Cer- 
tamefiÉQ;  i  fiorrani  che  attuaiojieate 
regnano  n4>n,penserfebb$ifQ  giamiwai 
a  separarci,,  ma'  chi  •  può Miispofo^ere 
per  quelli  che.  loro^succf deranno? 
Non  è :sempre(  il  migliore  impediente 

?  nello  ^he  siipresenta  sotto  uu'^aria 
i  pietà.^  Uìi.Papa  è  sts^hiMto  <)ape 
della  Chiesa  j,  tanto  per  sradtcaxe  eo- 
Die  per  piantare.  I  buoni  libri  cH 
»vra»no  lasciato  i  Gesuiti,  sussiste- 
ranno dono  di  essi.  Oli  OrcUuì  reli- 
giosi non  hanno  rioevutoin  partaefiio 
né  r  iafallibUità ,  «è  r  indefettibiUlà: 
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50  Oggi  si  estingae«9Qro  tutti»  sareb^ 
he  senza  dubbio  una  gran  perdita  ; 
ma  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  non  sa- 
rebbe perciò  meno  santa  y  meno  apo- 
stolica, meno  rispettabile.  Le  società 
religiose  sono  sul  piede  delle  truppe 
ausiliari,  ed  appartiene  al  gran  Pa- 
store r  esaminare  qu^indosono  utili > 
e  quando  non  lo  sono  più. 

Gli  Umiliati,  e  ì  Templari  ancora 
fecero  per  qualche  tempo  del  bene , 
perchè  non  vi  è  Ordine  che  non  edi- 
fichi, specialm^ente  nei  principii  del 
suo  instituto^  eppure:  essi  ,^ox^  stati 
sappressi  quando  i  Re,  e  i  Papi  l'han- 
no giudicato  a  proposito. 

Compiangerò  certamente  il  bene 
dhe  i  Gesuiti'  potrebbero  fare y.  mia 
compiangerai  aiucorxi  daTvan.taggio  i 
regni  che  potrebbero  separarsi,  Que<*> 
$ti  Padri  dovrebbero  cono6cere  da  lo- 
ro stessi  la  giustizia  delle  mie  ragior 
Ai,  e  se  avessi  una  coareren^a  con  essi 
e  si  volessero  eglino  spogliare  dei 
pregiudizi  uniti  a  tutte  le  condizio- 
ni, ho  la  presunzione  di  credere  che 
io  gli  farei  convenir  meco.  Se  il  pa- 
dre Timoni,  mio  amico, 'fosse  stato 
loro  generale  essi  non  perirebbero. 

£Geo  come  io  la  pensa,  ancorché 


Religioso  y  e  direi  altrettanto  del  mio 
Ordine  istesso,  se  fosse  presa  di  mira 
dai  principi  cattolici. 

Vi  sono  eerte  derozioni ,  die  per 
mia  baona  sorte  non  mi  ^nno  giam- 
mai abbagliato.  PesogU  arrenimenti 
secondo  la  Religione  e  la  verità  ;  e 
siccome  questi  sono  due  lumi  sicari, 
io  mi  determino  secondo  il  Loro  già- 
dizio. 

Se  nella  Quesa  non  yi  fosse   altro 
partito  cbe  quello  di  Gesù  Cristo, 
ciascun  fedele  aspetterebbe  in  pace 
gli  avrenimenti  fermati  dalla  pror* 
TÌdenza,  senza  prender  passione  per 
Gepbas  e  per  Apollo.  Ma  non  ci  la- 
sciamo più  guidare  se  non  cbe  da  affe- 
zioni sensibill,*^  e  perchè  si  sarà  cono- 
sciuto un  Religioso  cbe  abbia  edifica- 
to con  la  sua  condotta ,  e  cbe  abbia 
insegnato  d-elte  buoniss-ime  cose,  si 
conctuderà  cbe  non  si  può  né  si  dere 
sopprimere  l'Ordine    di  cui  egli  è 
membro  ?  Questo  è  ragionare  ?  Que- 
store giudicare  ? 

È  assurdo  il  Tofer  pronunziare 
quando  non  si  è  veduto  ne  ristrazio- 
ne  di  un  affare ,  né  le  ragioni  sopra  le 
quali  si  deve  dar  giudizio.  Ecco  una 
gran  questione  tra  i  soTFaai  o  uAQor- 
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pò  religioso, celebre  per  i  suoi  talen- 
ti e  per  il  suo  credito  ;  e  se  non  se  ne 
conoscono  le  cause  si  può  e  si  deye 
a£fermare  in  aria  !  Io  non  pretendo^ 
Io  ripeto  di  nuoTO,  che  si  deraiio  di-» 
struggere  i  Gesuiti  ;  ma  penso  che  si 
devano  esaminare  le  ragioni  dei  so* 
yraniy  e  sopprimergli  se  vi  sono  del- 
le forti  ragioni  per  farlo. 

Ancora  non  si  sa  precisamente  per- 
chè i  Templari  furono  distrutti ,  e  si 
Tuol  sapere  perchè  i  Gesuiti  potreb- 
bero esserlo/  Desidero  con  tutto  il 
cuore  che  essi  si  giustifichino;  e  che 
non  tì  sia  né  scisma,  né  distrazione > 
perchè  ho  l'anima  veramente  pacifi* 
ca  ed  incapace  di  odiare  alcuno  ^  e 
molto  meno  un  Ordine  religioso. 
Io  ho  Ponore  di  essere  ec. 
Roma  29  Ottobri^  1768. 

LETTERA   CXXIV. 

-Al  Sig»  Marchae  di.^,, 

XV<CC0CI  alla  più  gran  crise  che  tì 
sia  stata  giammai.  Tutta  l'Europa 
esclama  contro  di  noi,  e  per  nostra 
disgraaia  non  abbiamo  cosa  alcuna  da 
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opporre  a  questa  orribil  tempesta.  Il 
Papa  confida  nella  provvidenza  ;  ma 
Dio  non  fa  i  miracoli  ogni  volta  che  sì 
desiderano;  e  dall'altra  parte  opere- 
rebb'egli  dei  prodigi  perchè  Roma 
godesse  di  un  diritto  signorile  sopra 
il  ducato  di  Parma? 

Roma  non  ha  che  un'autorità  pu- 
ramente spirituale  sopra  tutti  i  re- 
gni cattolici  9  e  la  sua  autorità  tempo- 
rale non  esiste  se  non  che  per  lo  Sta- 
to Ecclesiastico  9  e  qaesta  ancora  per 
concessione  di  quei  sovrani  medesi- 
mi 9  ai  quali  si  vuol  resistere. 

La  corte  di  Roma  non  può  scor- 
darsi che  ella  deve  alla  Francia  quasi 
tutte  le  sue  ticchezze  e  il  suo  splen- 
dore >  e  se  essa  se  n'e  ricorda  ^  come 
non  deferire  alla  volontà  di  Luigi 
Xy.  tanto  più  che  egli  non  domancui 
che  case  che  ha  il  diritto  di  doman- 
dare ?  ^ 

Io  assomiglio  i  quattro  principali 
regni  che  sostengono  la  S.  Sede  alle 
virtù  cardinali  9  la  Francia  alla  for- 
tezza^ la  Spagna  alla  prudenza  ec. 

La  S.  Sede  così  circondata  ^  si  mo- 
stra terribile  ai  suoi  nemici  ;  ed  è  al- 
lora che  le.  si  può  dire  ;  cadette  a  In- 
tere tuo  mille  et  decem  millia  a  «fé- 
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xiris'tuisfadteauUm  rion  appro" 
pènquitbii,  • 

Piango^  glie  lo  confesso,  mio  caro 
Sìsncire^'ailia  yistd  dei  mali  che  tutto 
ciò*ci'i|ii^para,  edirei  Toleii,tieri  che 
quelito  cailii^eidi  amarezza  si  allontani 
da  noi ,  non  percb^-  ci  sia  tolto  il  no- 
strcv  mantello,  o  che  ci  si  possa  toglie- 
re la  nostra  yeste ,  ma  perchè  io  temo 
nilo  6ci.snaà^  equantuiiAue  la  Religio- 
ne lieii.  possa  giammai  perire,  non- 
estante  quinte  disgrazie  non  trsaTeb-< 
he  egfli  seco]  -  /  •  . 

*  Se: il  S.>  Padre,  il  coore  del  quale  ò 
l' istessa  purità ,'  Toiesse  -  solamente 
farsi  rap|)resenta re  tutti  i  servizi  re-^ 
si  daifKionarchi  francesi  alla  S.Sede> 
esso  non  'dubiterebbe  di  deferire  ai 
desidjerìi/di  Luigi  XV.  quanto  al  Du-« 
edito  di  Pavma ,  ma  ella  sa  che  ogni 
coéa  ha  due  facce ,  e  che  i*  aspetto  sot- 
to il  quale  si  presenta  questa  ai  S* 
Padre  è  assolutamente  contrario  alle 
yedute  dei  sovrani. 

Si  sentirà  la  necessità  di  far  diver- 
samente ,  e  se  non  è  questo  Papa  j 
sarà  il  suo  successore ,  cosa  tanto  più 
dispiacevole,  quanto  che  Clemente 
XIIL  è  un  Pontefice  degno  46Ì  primi 
secoli  delia  Chiesa  per  la  sua  ^pìeià  j 
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•  che  merita  di  esser  benedetto  d« 
tutti  i  regni  cbe  riconoscono  la  sua 
autorità. 

Il  sacro  Collegio  potrebbe  farcii 
delle  rappresentante  ;  nia  oltre  cLe 
egU  è  diviso  nei  pareri  sopra  Tafiare 
di  Parma  e  sopra  quello  dei  G-esuiti , 
il  Papa  farà  sempre  ciò  che  gli  diri 
il  suo  consiglio. 

Non  SODO  niente  mararigliato  che 
il  Sìg.  cardinal sMnteressi  Tira- 
mente  per  la  Società,  e  per  il  soo  ge- 
nerale; tì  sono  delle  ragioni  natura- 
lissime per  essergli  affezionato  :  ma 
8on  sorpreso  che  egli  su  questo  arti- 
colo l'abbia  consultato  per  preferen- 
aa ,  quando  tutto  ài  mond^  sa  qual  i 
la  sua  maniera  di  peh^re^  Nelle  cir- 
costanze critiche  non  si  4^^^  ttiam- 
mai  prender  consiglio  se  non  die  da 
quelli  che  sono  intieramente  disinte- 
ressati; altrimenti  si  diviene  senta 
volerlo,  e  ancora  senaa  dubitarne, 
un  uomo  di  partito. 

È  una  bella  cosa,  il  non  amare  al- 
tro che  la  verità,  e  conoscerla  tal 
quale  ella  é:  giacché  ri  sono  certe 
illusioni  che  ne  prendono  talmente 
rapparensa,che  spesso  un  ne  resta  in« 
gaanato.  Quando  si  vuol  vederla 
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Eà  uiaccliie  in  un  affare  cbe  ni  preséor^ 
ti ,  bisogna  spogliarsi  di  tutto  ciò  che  ::^ 
si  sa ,  inlbrinarsi  come  se  non  si  sapes» 
se  niente  y  e  finalmente  prender  consi- 
glio dalle  persone  che  n^edono,  e  cbe 
giudicano  senza  preoccupazione. 

Bisogna  oltre  a  ciò  avere  una  schiet- 
tezza d'intenzione  che  ci  meriti  di 
ottenere  i  lumi  soprannaturali,  per* 
che  il  Signore  scandaglia  i  nostri  cuo* 
ri  e  i  nostri  reni;  e  se  i^on  è  l'amore 
della  giustizia  cbe  ci  animi  nelle  no* 
stre  ricerche  I  ci  abbandona  alle  no* 
«tre  proprie  tenebre. 

Sono  con  tutta  la  pienezza  del  mio 
cuore  ec 

Roma  7  Gennaio  1769. 

LErTTERA.  CXXV. 

A  un  Religioso  del  suo  Ordine. 

JLl A  Provvidenza  y  nell* inalzarmi  al 
cardinalato  y  non  mi  ha  fatto  perdere 
di  vista  il  luogo  di  dove  sono  escito , 
e  questa  è  una  prospettiva  che  mi  k 
sempre  presente ,  e  che  trovo  mara- 
vigUosa  per  allontanare  V  amor  pro- 
prio. La  dignità  che  io  possiedo  1  • 
r.  /.  ai 
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per  la  quale  tion^ro  nato,  ha  pia  spi- 
ne che  rose,  ed  in  ciò  essa  è  simile  a 
tutti  i  posti  eminenti. 

Sono  sovente  obbligato  di  essere  di 
no  sentimento  contrario  a  quello  della 
persona  del  mondo  che  io  pia  rispet- 
%Of  e  che  merita  inoltre  tutta  la  mia 
riconoscenza.  Questo  è  il  più  crudele 
tibmbattimento  che  possa  provare  il 
mio  cuore. 

La  carità ,  essendo  inseparabile  dal- 
la verità ,  aou  ha  sempre  da  dire  del- 
le cose  graziose.  Ma  molte  persone  la 
sbagliano  su  questo  articolo  ,  con  V 
imuiaginarsi  che  la  carità  sta  sempre 
dolce   e  sempre  compiacente:    e  in 

S[uestocaso  ella  som iglierebbe  Tadu- 
azione.  Vi  sono  delle  circostanze 
nelle  quali  la  carità  s'infiamma ,  altre 
nelle  quali  balena,  ed  altre  finalmen- 
te nelte  quali  ella  tuona.  I  Padri  del- 
la Chiesa  che  ne  furono  ripieni,  non 
parlavano  se  non  che  per  il  suo  orga- 
no, e  fino  allora  che  esprimevano  con 
maggior  vivezza  il  loro  zelo. 

Quando  scriverà  al  Vescovo  di. . . . 
gli  farà  i  miei  sinceri  complimenti,  e 
gli  dirà  che  si  è  fatto  di  tutto  per  pa- 
cificare le  cose ,  e  che  tutto  é  mutile. 
J)i«  .0  presto  o  tardi  mamfsslerà  k 
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•«a  Tolontà  :  ^iò  cke  è  qiiéU<Kcbe  doÌH 
biamo  avere  sempre  in  Teduia. 

Ella  mi  rende  la  vita,  con  darmi 
la  nuova  che  il  nostra  comune' amico 
non  morire.  Le  sue  colgniei»ni  sono 
di  un  gran  soccorso  per  quelli  che  lo 
consultano.  Egli  ha: il  supremo  talen* 
io  di  dirigere 9  senza  avere  le  picco*- 
ìezze  della  maggior  parte  dei  diretto- 
ri :  perché'  bisogna  convenire  cb« 
molti  uomini  che  dirigono-,  essi  me*- 
desimi  avrebbero  bisogno  di  esser 
diretti  >  e  sono  quasi  «empre  le  donn« 
che  gli  perdono,  mentre  luinno  per  i 
medesimi  quelle  attenzioni  che  esse 
non  devono  che  a  Dìo.  Pare  ad  esse^ 
allorché  vedono  colui  in  cui  bando 
posta  la  loro  confidenza,  ehe^sia  al- 
meno r  Arcangelo  Gabrielle.  £  senza 
dubbio  cosa  bioua  che  si  abbia  una 
vera  stima  perqueili  che  si  consulta« 
lìoje  che  si  ascoltino  comk  oi^coli 
della  legge;  ma  ciò  non  deve  portara 
air  eccesso. 

'  Ogni  persona  che  è  in  un  coutil 
nuo  entusiasmo  per  ìì  suo  direttore^ 
può  persuadersi  che  in.  tale  attacca- 
mento vi  sono  molti  motivi  umani, 

Qual  sorpresa  per  un  v  moltitudine 
di  devote,  ehe  credendo  di  esser  «knc€- 


ramente  d!  XHo ,  noìi  %cpo  in  realtà 
che  del  loro* direttore,  e  ebe  nei  mo- 
mento delia,  loro-  morte  sentiranno 
pronunciarsi  dalla  bocca  suprema  gli 
ultimi  decreti?  Come!  non  sono  io 
quello  che  aTetjB  amato,  ritirateTi; 
non   tì  conosco:  Discedite ^    neccio 

Questo  è  ciò  che  mi  faa  fatto  tre- 
mare per  lungo  tempo  suU' articolo 
4ei  direttori.  Avrei  ben  desiderato 
che  quello  cbe  fu  già  il  mio  a  Roma, 
e  che  è  morto  con  odore  di  santità, 
avesse  resa  pubblica  la  sua  maniera 
di  dirigere;  Egli  era  un  uomo  cele- 
ste che  inalzava  sopra  T umanità,  e 
che  volerà  assolutamente  esser  posto 
in  non  cale ,  perché  ci  appigliassimo 
solaoLi^nte  a  Dio. 

Ci  mtinca  in  Italia  un  buon  libro 
sopra  la  direzione  ;  e  ne  abbiamo  una 
moltitudine  che  non  contengono  se 
non  che  cose  comuni.  Ma  per  com- 
porlo bisognerebbe  primieramente  lo 
^spirito  di  Dio,  secondariamente  una 
gran  cf^nizione  del  cuore  umano; 
perché  n<»i  si  può  mai  credere  con 
qual  destrezza  vanno  a  prendervi  luo- 
go l'amor  proprio ,  e  mille  affezioni 
sensibili ,  nel  tempo  che  credian^ochc 
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essi  fiieno  sentimenti  soblinii  e  de^ni 
dei  riguardi  deli*  Onnipotente.  £000 
perche -è- tanto  difficile  il  giudicarci^ 
Io  le  desidero  ciò  che  può  desìde** 
rare^  perchè  so  che  non  desidererà 
che  cose  eccellenti ,  ed  io  sono  il  suo 
caro  od  afFezionato  sen^ìtore,  il  caiu. 
dinal  Ganganelli. 

Bai  oonrento  dei. SS.  Apostoli. 


s 


LETTERA.  CXXVI. 

Al  Sìg.  Conte  di*  -  »  • 


iAmo  finalmente  conyocati  per  un 
concistoro  y  dove  si  devono  terminare 
di  gran  cose.  Saranno  messi  sul  tap- 
peto gli  sventurati  affari  che  ci  han^ 
no  disgustato  con  le  potenze  da  lungo 
tempo.  Pare  che  il  S.  Padre  senten- 
dosi finalmente  fuor  di  stato  di  resi*» 
stero  )  acconsentiìrà  ai  desiderii  della 
casa  di  Borbone.  Metterà  almeno  in 
deliberazione  le  cause  del  suo  disgu- 
sto y  e  ciascuno  diià  il  suo  sentimiento» 
Piacesse  a  Dio  ehe  si  fossa  eseguito 
questo  piano  da  principio  ì  ma  non  si 
-veggono  sovente  le  coniseguéftzie  di  n« 
disgustevole  affare^  se  non  <|«aiidtt 
«DO  yi  si  è  impegnato^ 


4S6 

La  consiglio  eli  conferire  con  .... 
'Roma;  anoorcliè  famosa  per  la  sua 
polìtica  ^  non  è  sempre  .«....•.  ella 
m'intende.' 

I  Ministri  continuano  a  portare  le 
doglianze  le  più  amare;  e  le  parti 
interessate  a  non  terminar  niente, 
formano  delle  circonTaliasìom,  degli 
assedi  y  e  .  .  «  .  •  il  suo  spirito  gli  dirà 
il  resto. 

Vi  è' ogni  luogo  di  ctedeile  clic  la 
Francia ,  la  Spagna  e  il  Portogallo 
ayranno  ec. 

Se  mi  Terrà  imposto  silenzio ,  noa 
le  dirò  cosa  alcuna ,  e  certamente  el- 
la mi  compatirà.  Non  voglio  esser  vi- 
.taperato^  come  lo  è  stato  il  piccolo 
nomo  in  Questione,  per  aver  tradito 
il  segreto. 

Oltre  la  probità  cardinalizia  ,  bo  la 

Probità  naturale  cbe  fa  T essenza  dei- 
onesto  uomo 9  e  questo  è  un  doppio 
Impegno  per  esser  segreto  >  naa  noi 
non  lo  saremo  quanto  bisogna ,  per- 
chè la  cosa  non  si  diyulgbi  immedia- 
tamente, ed  io  non  mi  fóro  xoarttri^ 
glia  cbe  i  gazzettieri  di  Olanda  ne 
siano  informati. 

Noi^  posM)  saper  cosa  alcuna  anti* 
cipatamente  perché  non  si  dice 
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te.  La  vita  che  io  meuo,  è  tanto  rim- 
brunita quanto  ii  mio  abito;  e  per 
conseguenza  non  mi  trovo  nei  circoli 
brillanti  dove  fii  spacciano  di  graa 
nuove.  Io  non  so  le  cose  se  non  che 
per  mezzo  del  nostro  caro  Abate.... 
Ma  sa  egli  tutto,  e  dice  egli  sempre 
il  vero?  Non  è  già  che  egli  voglia  in- 
gannare; ma  la  sua  immaginazione 9 
la  sua  vivacità  ec. 

Ho  rivisto  il  postiglioB6  alato 

egli  mi  ha  rimesso  le  lettere  che  a- 
spettavo^  e  che  non  contengono  se 
non  chedelle  savie  riflessioni  sopra  ciò 
che  io  volevo  sapere.  Addio  senza 
complimenti  y  come  ella  mi  ha  ordU 
fiato. 

Roma  3i  Gennaio  1769. 

LETTERA   CXXVII.     r:. 

Al  medésimom 

jLjcco  una  gran  rivoluziene:  akro 
che  il  concistoro 9  di  cui  le  ho  parla- 
to !  lì  S.  Pbdre  nel  mettersi  ierisera 
a  letto,  fu  sorpreso  da  una  violente 
convulsione,  gettò  ungramte  strido j^ 
e  spirò.  Oggi  apfuntodovevamo 
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narci  per  trarre  a  lambicco  ciÀ  cbe 
tiene  in  sospeso  tutte  le  corti  cattoli- 
che 9  e  che  ci  tiene  disgustati  con  es- 
se. Ciascuno  ragionerà  diversamente 
sopra  questa  morte  successa  molto 
straordinariamente  nelle  circostanze 
presenti. 

Sono  stato  sinceramente  sensibile 
alla  perdita  del  defunto  Papa,  per 
ragione  delle  sue  eccellenti  qualità, 
e  della  riconoscenza  che  gli  devo»  La 
Religione  deve  fare  il  suo  elogio ,  e 
piangerlo.  Egli  la  rese  veramente  ri- 
spettabile a  tutti  quelli  che  gli  furo- 
no appresso,  con  i  suoi  aurei  costu- 
mi, tanto  puri  quanto  le  sue  inten- 
zioni ,  e  con  uno  zelo  ad  ogni  prova; 
ma  dirò  sempre  che  è  stato  un  danno, 
che  egli  non  abbia  prese  le  cose  come 
doveva  prenderle. 

Lascia  dei  nipoti  commendabili  per 
le  loro  eccellenti  qualità,  e  special* 
mente  il  cardinale,  che  ha  la  più  bella 
anima  che  si  possa  dare. 

La  gran  difficoltà  sarà  adesso  dì  sa- 
pere sopra  chi  caderà  la  scelta.  Io  lo 
compiango  anticipatamente ,  né  ardi- 
rei dirle;  sarà  il  tale,  o  il  tale;  per** 
che  ordinariamente  è  quegli  a  cui 
punto  si  pensava.  Quel  che  vi  è  disi* 
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curo  sì  è ,  che  lo  non  durò  la  mia  to- 
ce  se  non  che  a  quegli  cbe  unirà  lo 
spirito  alla  pietà.  Un  Papa,  come  yi- 
cario  di  Gesù  Cristo,  deve  avere  wm 
Tcra  divozione  ;  e  come  priacipe  tcm-. 

forale  molte  cognizioni  e  sagacità^ 
*er  buona  sorte  il  sacro  Collegio  ci 
offre  nei  suoi  memliT»  di  che  scegliere 
coli  molta  facilità.  Preghi  il  Signore 
che  ci  inspiri ,  e  cbe  ci  dia  uu  Cape 
secondo  il  suo  cuòre»  e  secondo  quel- 
lo dei  re. 

Ho  veduto  poco  fa  Monsignor  Ma<» 
refoschi:  questi  è  uh  prelato  ammi» 
rabile  per  la  scienza  e  per  il  candore. 
IL  conetaye  sarà  più  soffribile  che 
nell'estate  7  e  di  poco  cangerà  il  mio 
^nere  di  vita»  Vado  semplicemente 
a  lasciare  la  mia  cella  ^  per  passare  im 
un'altra;  e  se  si  fanno  delle  cabale , 
he  protesto  che  io  non  ne  farò ,  essen» 
do  r  uomo  che  s' interessa  pochissimo 
a  jEar  dei  partiti- 
Lei  conosce  il  mio  cuore  ,  e  non  vi 
è  bisogno  di  dirle  che  io  sono  ec. 
Roma  3  Febbraio  1769. 
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LETTERA    CXXVIIL 

A  un  Religioso  suo  antico. 

JliNTRO  in  concraye  ;  pregate  il  Si- 
gnore che  benedica  le  nostre  inien- 
sioDi,  e  che  ci  dia  la  calma  dopo  una 
%ì  lunga  tempesta. 

Sono  stato  impegnato  a  prendere 
un  conclaTÌsta  francese.  Oltre  che 
amo  infinitamente  la  saa  nazione ,  es- 
so ha  delle  eccellenti  qualità  :  io  al- 
tresì non  mi  fido  che  di  me  stesso, 
per  non  aver  niente  a  temere  della 
sua  indiscrezione ,  nel  caso  che  Tolet- 
te parlare  :  Secret  um  nieum  mi  hi. 

Direte  al  nostro  prelato  che  non 
ho  potuto  rispondere  alla  sua  lettera, 
e  che  aspetto  lui  stesso  al  conrento 
dei  SS.  Apostoli  il  giorno  medesimo 
ehe^  finirà  il  conclave.  Gli  spiriti  son 
dirisi,  ma  Dio  può  tutto  sopra  i  cuo- 
ri ;  e  quella  di  cui  abbiamo  ad  ocx^o* 
parci  e  sua  erpera. 

^  Non  lasciate  di  procurarmi  il  libro 
di  cui  vi  ho  parlato,  per  il  momento 
della  mia  libertà.  Addio.  Sono  sem- 

Sre  rostro  servitore  e  amico,  il  car- 
inal  Ganganelli. 

A  sei  ore  della  mattina. 
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LETTERA   CXXIX. 
A  Monsignor 


s 


_  ONO  gii  passati  quattro  mesi  che 
io  non  appartengo  più  né  a  me^  né  ai 
miei  amici 9  ma  a  tutte  le  differenti 
Chiese ,  delie  auali  per  yoiontà  diyimi 
son  divenuto  il  capo;  e  a  tutte  le  cor<> 
ti  cattoliche ,  molte  delle  quali  y  eouMi 
ella  sa  9  hanno  dei  grandissimi  affari 
da  regolare  con  Roma. 

Non  si  poteva  diventar  Ptepa  in 
tempi  più  litigiosi  y  ed  appunto  sopra 
di  me  la  Provvidensaha  fatto  posaro 
un  peso  tanto  grave»  Spero  che  ella 
mi  sosterrà ,  e  che  mi  darà  quella  pri^ 
dènza  e  insieme  quella  foraa  si  neees» 
saria  per  governare  secondo  le  regoU 
della  giustizia  e  dell'equità. 

Procuro  di  prendere  la  cognizione 
la  più  esatta  degli  affari  che  ui  ha 
lasciato  il  mio  predecessore ,  e  che 
non  possono  terminarsi  se  non  che  do* 
pò  un  lungo  esame. 

Ella  mi  fera  un  vero  piacere  a  por-* 
tarmi  ciò  che  ella  ha  scritto  sopra  I9 
cose  ehe  haiiQo  rapporto  a  quest'oggi 
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getto,  e  di  non  le  confidare  che  a  me 
solamente. 

Mi  troverà  come  mi  ha  sempre  co- 
nosciuto,  tanto  lontano  dalle  gran- 
dezze che  mi  assediano,  come  se  nem- 
meno io  ne  sapessi  il  nome;  e  mi  po- 
trà parlare  con  queir  istessa  franchez- 
za con  cui  mi  parlava  per  V  avanti , 
perchè  il  papato  mi  ha  dato  ancora 
un  nuovo  amore  per  la  verità ,  e  una 
nuova  persuasione  dei  mio  proprio 
niente. 

Roma  questo  di  21  Settenaihre. 

LETTERA  CXXX. 

ji  un  signore  Portughese^ 

JIjllA  non  può  dubitare 9 o  Signore, 
che  io  non  abbia  tutta  la  prenoura 
possibile  per  ristringere  più  che  mai 
1  nodi  che  si  son  voluti  rompere  tra 
la  corte  di  Roma  e  quella  di  Porto- 
gallo. Non  ignoro  qua!  fu  in  ogni  tem- 
po r  intima  unione  cbe  regnò  tra  que- 
ste due  potenze,  ed  avrò  gran  piace- 
re di  rimettere  le  cose  sul  pieue  an- 
tico; ma  come  padre  comune  dei  Ce- 
dali f  come  capo  di  tutti  gli  Ordini 


4»s 

religiosi  y  non  far<^  niente  prima  di 
BTere  esaminato 9  pesato  e  giudicato 
secondo  le  leggi  della  giustizia  e  deU 
la  verità. 

A  Dio  non  piaccia  cbe  possa  muo- 
vermi a  deliberarmi  alcuna  conside* 
razione  umana.  Ho  di  già  un  conto 
rigoroso  da  rendere  a  Dio  ^  senza  ca- 
ricare ancora  la  mia  coscienza  di  un 
nuovo  peccato  ;  e  sarebbe  veramente 
enorme  quello  di  proscrivere  tutto 
fin  Ordine  sopra  delle  voci,  delle 
prevenzioni,  e  ancora  forse  sopra  dei 
sospetti.  Non  mi  scorderò  cbe  rendeop» 
do  a  Cesare  ciò  che  appartiene  a  Ce- 
sare ,  si  deve  ancora  rendere  a  Dio 
ciò  cbe  appartiene  a  Dio. 

Ho  sia  incaricato  alcuno  di  scor- 
rere gii  arcbivi  di  Propaganda ,  e  di 
trovarmi  la  eorrisponoenza  di  Sisto 
V»  mto  illustre  confratello ,  e  mio 
predecessore,  con  Filippo  H..  Voglio 
inoltre  cbe  mi  siano  rimessi  i  capi  d' 
accusa,  appoggiati  a  testimonianze 
cbe  non  si  possano  rigettare.  Diven- 
terò segretamente  l'avvocato  di  quel- 
li, dei  quali  mi  si  domanda  la  rovina 
ad  oggetto  di  cercare  in  me  stesso 
tutti  i  mezzi  per  giustificarli ,  avanti 
di  pronunziar  cosa  alcuna.. 
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Il  re  di  PdTtogano  è  tropipo  Feligta^ 
so,  come  pure  io  sono  i  re  di  Fran- 
eìa^  di  Spagna  e  di  Napoli,  per  bob 
approTare  il  mio  procedere. 

Se  la  Religione  richiede  dei  sacri- 
Ési,  tutta  la  Chiesa  mi  sentirà  ec.  .  • . 

Vorrei  hene  che  la  ProYTÌdensa 
non  mi  avesse  riservato  per  tempi 
tanto  calamitosi,  perché  in  qualun- 
que maniera  io  operi,  farò  dei  maU 
contenti ,  darò  causa  a  dei  susurii  ,  e 
mi  renderò  odioso  a  una  moititodine 
di  persone ,  delle  quali  desidero  la  sti- 
ma e  r  amicizia. 

Mi  figaro  di  essere  come  quei  Pro- 
feti che  IMo  suscitava  in  mezzo  alle 
tempeste,  e  come  quelli  uomini  ehe 
ti  loro  rango  espone  a  combattere,  i 
quali  an<!K>rché  non  abbiano  che  delle 
vedute  di  pace ,  tuttavia  per  il  loro 
posto  si  trovano  necessariamente  ob- 
bligati di  agire. 

Tutto  è  nelle  mani  di  Dìo;  egli  di- 
riga la  mia  penna ,  la  mia  lingua  e  il 
mio  cuore  ;  io  mi  sottometterò  a  tut- 
to, e  farò  tutto  quello  che  bisogne^ 
rà  fare ,  senza  temerne  le  coDse-> 
guenze  ec. 
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LETTERA   CXXXI. 

A  un  Religioso  suo  amico. 


S 


E  mi  credete  felice,  voi  t'  ingauf» 
nate.  Dopo  d'essere  stato  agitato  tut- 
to il  giorno 9  mi  sveglia  soTente  net 
mezzo  della  notte >  e  sospiro  il  mio^ 
chiostro  y  la  mia  cella  y  i  miei  Kbri. 
Cosi  posso  dire  che  itiYtdio  il  rostro 
stato.  Ciò  che  mi  conforta  si  è,  che 
il  cielo  istesso  e  quello  che  mi  ha  po^ 
sto  sulla  cattedra  di  S.  Pietro  eo» 
gran  marayrglia  del  mondo  intiero, e 
che  se  mi  destina  à  qualche  opera  im^ 
pollante ,  egli  mi  sosterrà* 

Dìo  sa  Sé  io  ^arei  tutto  il  mio  san» 
gue  9  perché  tutto  fosse  rappacifica^ 
tOy  perchè  tutti  tomasseroal  loto  àù^ 
Tcre,  e  perchè  quelU  che  hanno  dia- 
Bgustato  volessero  riformarsi  y  e  noa 
YÌ^fosse  né  divistone ,  né  soppressione*. 

Io  non  verrò  all'  ultime  estremità  y 
se  non  che  pressato  da  potenti  moti- 
vi y  ad  oggetto  che  almeno  la  posteri^ 
tà  mi  renda  giastizia  y  nel  caso  che  it 
mio  secolo  venisse  a  negarmela.  Que- 
sto non  è  già  quello  che  mi  occupa,  ma 
bensì  r eternità  a  cui  mi  avvicino,  e 
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che  e  molto  più  terribile  per  i  Papi 
che  per  tutto  il  resto  del  mondo. 

Vi  Caro  rendere  la  mia  risposta  so- 
pra ciò  che  domandate.  Sapete  che 
io  non  mi  scordo  dei  miei  amici ,  e 
che  se  non  gli  vedo  tanto  spesso  quan- 
to prima ,  sono  gii  affari  e  le  cure  che 
mi  serrono  di  sentinelle;  si  troTano 
alla  mia  porta,  nella  niia  cambra, 
Bel  mio  cuore. 

Fate  menzione  di  me  alle  mie  tco- 
chie  conoscenze  ;  qualche  volta  io  pen« 
so  alio  stupove  in  cui  hanno  dovuto 
essere  ienfteodo  il  mio  inaUamento. 

Direte  s.)pecialmente  a  quella  con 
cui  ho. studiato»  che  non  profetixza* 
ya  bene  quando  diceva  aU«  nostre  ca- 
merate |i  òhe  sicaraBQtente  anderei  una 
▼olla  a  finire  i  miei  giora&  in  Fran- 
cia. Non  vi  è  appapeiYza  ehe  ciò  si 
verifichi,  o.io  sarei  veramente  desti» 
nato  a  cose  mplto  straordinarie»  Sono 
tempre  vostro  affezionato.  Clenaente. 

Da  Castel  Gandoi£o. 
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LETTERA   CXXXII. 

jil  R.  P.  Amaio  de  Lamballe 
generale  de'  Cappuccini» 


L 


lE  sono  sinceramente  obbligato  per 
le  pregbiere  che  iodi  rizza  al  cielo 
per  la  mia  conser razione.  Io  ne  ho 
doppiamente  bisogno  ^  e  come  parti«> 
colare  ^  e  come  capo  della  Chiesa.  Mi 
unisco  a  tutte  le  sue  pene  e  travagli, 
ben  persuaso  che  ella  soffre  in  spiri- 
to di  penitenza ,  e  in  una  maniera  ag- 
gradevole a  Dio. 

Se  resta  per  lungo  tempo  a  Parigi, 
come<lo  temo^  a  causa  dei  suoi  inco- 
modi,  avrà  occasione  di  vedere  Mon- 
signor Doria,  che  io  amo  con  tutta 
la  pienezza  del  mio  cuore ,  come  ub 
prelato  che  sarà  un  giorno  la  letizia 
e  l'onore  della  Chiesa.  La  vedo  in 
mezzo  d*  un  mondo  dove  vi  sono  di 
gran  vizi  e  di  gran  virtù ,  e  dove,  per 
una  provvidenza  affatto  particolare , 
lo  zelo  del  Re  Cristianissimo  e  di  tut- 
ta la  famiglia  reale  per  la  Religione, 
e  la  gran  pietà  del  prelato  che  occu-« 
pa  la  sede  di  Parigi ,  arrestano  i  prò» 
gressi  dell'incredulità. 

Conduca  seco  ijualche   Keligiosa 
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franceie^  che  con  la  sua  scieDxa  fac- 
cia qui  onore  alla  sua  nazione  I  Do- 
menicani pensarono  saTÌa mente  quan- 
do chiamarono  alla  Minerva  il  P. 
Fabrici,  di  lei  degno  compa trinità, 
che  perpetua  la  gloria  del  suo  Ordi- 
ne con  la  sua  erudizione. 

Se  la  sua  malattia  non  gF  impedi- 
sce d*  andare  a  rendere  i  dì  lei  oiuag- 
Si  a  Madama  Luisa,  la  inearico  di 
irle  che  io  sono  sempre  neU' ammi- 
razione del  sacrifizio  che  ella  ha  Tutta 
Assicuri  tutti  i  suoijcattrratelli  che 
gli  amo  sinceramente  nel  nostro  Si- 
^iiore,  e  che  gli  esorto  a  vivere  sem- 
pre in  una  maniera  degna  del  nostro 
Fondatore. 

Parlerò  al  card,  de  Bernis  sopra 
ciò  che  ella  desidera.  L'esserle  s]pes- 
so  domandate  le  di  lui  nuove  in  Fran- 
cia, deriva  dall' esser  tanto  c»ro  ai 
Francesi  che  agi'  Italiani. 

Desidero  di  rivederla  in  Buona  sa- 
lute ;  e  sono  tatto  per  lei  come  p«t  il 
passato. 

Clemente  XlT. 
&oma  a  April#  ly^S* 
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« 

IETTERÀ   CIRCOLARE 

DI    Clemente   XIV. 

A  tutti  i  Patriarchi ,  Primati ,  Ar^ 
cis^escos^i  y  e  Veseoi^i  y  in  occasÌ€ne 
della  sua  esaltazione. 

Clemente   XIV. 

jti  nastri  Feneraòili  fratelli  Salu^ 
te  e  Benedizione  Apostolica^ 


A, 


.LLORQUANDO  riflettiamo  iull'e*^ 
atensione  della  carica  del  suprema 
Apostolato,  che  ci  è  stata  impostale 
t}be  consideriamo  il  jpeso  di  un  si 
gran  carico  ;  non  possiamo ,  Venera*- 
biii  Fratelli,  non  essere  agitati  da 
una  gran  coti  fusione  in  rista  di  un 
impiego  8]  difBcile,  e  superiore  alla 
•nostra  capacità.  Tolti  al  riposo  di  una 
T ita  tranquilla  per  governare  la  Bar» 
ea  di  S.  Pietro ,  ci  sembra  cbe  da  uft 
sicuro  porto  siamo  stati  gettati  ìm 
alto  mare  dorè  siamo  trasportati  • 
agitati  da  ir  impetuosità  dell'onde ,  e 
quasi  sommersi  dalla  yioleaia  deU% 
tempesta» 


5oo 

Ma  questa  è  opera  del  Signore ,  e  i 
nostri  occbi  la  vedono  con  ammira- 
xione.  I  giadizi  impenetrabili  di  Dio, 
e  non  i  consigli  umani  ci  bannp  inca- 
ricati   delle    più    terribili    funzioni 
dell' Apostolato ,  ailorquaiido  noi  era- 
ramo    molto,  lontani    dal   pensaryL 
Questa  persuasione,  ci  dà  una  piena 
confidenza  cbe  colui  cbe  ci  ba  cbia- 
mati  alle  cure- penose  del. supremo 
ministero  verrà  a  calmare  i  nostri  ti- 
mori ^  aiutare  la  nostra  debolezza, 
ed  esaudirci.  Pietro  cbe  deve  essere 
il  nostro  modello  fu  assicurato  dal 
Signore  ebé  gU  rimproverò  la  sua 
poca  fede ,  allorquando  egli  criedeva 
dì  l'estar  sommerso  nel  mare* 
.  Quegli  cbe  nella  persona  del  prin- 
<;ipe  degli  Apostoli  ci  ba  confidato  il 
govèrno  di  tutta  la  8ua  Cbiesa ,  e  le 
cbiavideL  Regno  dei  Cieli  e  cbe  ci 
ba  comandato  di  pascere  it  s  uo  greg- 
ge, e  dì  fortificare  la  fede  dei  nostri 
Fratelli,  ba  voluto  certa  utente  chetai- 
lontanassimo  da  noi  ogni  incertezza 
d'ottenere  il  suo  soccorsole  c^e  la 
speranza  d'essere  aiutati  dalla   saa 
grazia  la  vincesse  nel  nostro  cinore 
sul  :timore  cbe  potesse  inspivaroi  la 
nostra  deboie««a,  Ci  BottQm^ttÌQimQ 
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adunque  alla  yolontà  di  quegli  che  è 
il  nostro  sostegno  €  la  nostra  forza  ; 
ci  al/bandooiamo  alJa  sua  fedeltà  e 
alla  sua  potenza.  Terminerà  egli  in 
noi  con  i  suoi  lumi  T opera  che  ha  co-' 
mincìato,  e  la  nostra  bassezza  mede-' 
sima  servirà  a  far  risaltare  con  mag- 
giore splendore  agli  occhi  di  tutti  gii 
uomini  la  grandezza  della  sua  possan- 
za, e  della  sua  misericordia.  Onde  è 
che  se  esso  ha  risoluto  di  fare  e  di 
terminare  in  tempi  sì  cattivi  qualche 
cosa  pel  hene  della  sua  Chiesa  per 
mezzo  del  ministero  di  un  suo  servo 
tanto  inutile  y  quanto  noi  siamo  ,  tutti 
•vedranno  evidentemente  che  egli  solo 
ne  è  Fautore ,  e  quegli  che  V  ha  perfe-» 
lionata ,  e  che  ad  esso  solo  se  ne  dee 
tutto  r  onore  e  tutta  la  gloria.  Que- 
ste considerazioni  ci  fanno  ricevere 
con  coraggio  una  carica  sì  pesante , 
e  quanto  più  il  soccorso  sul  quale  noi 
contiamo  è  potente,  tanto  più  voglia- 
mo fare  maggiori  sforzi  per  coope^» 
rarvi.  La  sublimità  del  ministero  al 

3uale  siamo  stati  chiamati  ci  persua- 
e  che  non  sarà  mai  troppa  la  nostra 
applicazione  e  il  pensiero  per  adem- 
pirne le  funzioni. 

Allorquando  continuamente  occu- 


pàti  dall' estenttone  deUa  nostra  am- 
iuinistra«ione  gettiamo  gli  occhi  dall' 
alto  della  Sede  Apostolica  sopra  tut- 
te le  contrade  del  mondo  cristiano,  tì 
Teramo  Toi ,  nostri  Venerabili  Fra- 
telli  y  come  inalzati  a  dei  posti  emi* 
nenti  e  distinti ,  il  vostro  aspetto  ci 
riempie  di  letizia.  Riconoschiamo  con 
la  maggiore  sodisfa zione  in  toi  nostii 
cooperatori  >  dei  pastori  del  gregge 
di  Gesù  Cristo 9  degli  operatori  Eraii- 
gelici.  A  voi  dunque,  clie  dividetele 
nostre  cure,  ci  afirettiarao  d*  indirii- 
zare  la  parola  nel  principio  del  nostro 
Apostolato.  Nel  rostro  seno  Togliaino 
spandere  i  sentimenti  i  più  intimi 
della  nostr'aniraa^  e  se  tì  facciamo 
qualche  esortazione  nel  Signore >  e  se 
TI  diamo  dei  consigli ,  non  gli  attri* 
bui  te  se  non  cbe  alla  nostra  diffidea- 
t^n  di  noi  medesimi ,  ma  pensate  pare 
elle  essi  sono  gli  effetti  delia  confi- 
denza che  e*  inspirano  la  Tostra  vir- 
tù, e  il  Tostro  amor  filiale  Terso  di 
noi. 

Primieramente  vi  preghiaoio  e  vi 
supplichiamo,  VeneraLili  Fratelli, 
di  non  stancarvi  giammai  di  chiedere 
a  Dio  che  fortifichi  la  nostra  debole»* 
aw  col  suo  dirino  soccorso.  Rendcts» 
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cri  questa  ricompensa  della  noslra  te* 
nerezza  verso  di  voi.  Pregate  per  noi 
come  noi  preghiamo  per  voi ,  affinchè 
sostenuti  scambievolmente^  possiamo 
essere  più  costanti  e  più  vigilanti. 
Proveremo  per  mezzo  dell'unione 
dei  cuori  quella  unità  per  cui  noi  tut- 
ti non  facciamo  che  un  solo  ed  istes**' 
so  corpo  9  perchè  tutta  la  Chiesa  noo 
è  che  un  solo  edifizio,  di  cui  il  prin- 
cipe degli  Apostoli  ha  gettati  i  fon- 
damenti. Molte  pietre  sono  state  uni- 
te insieme  per  la  sua  costruzione,  ma 
tutte  sono  appoggiate  sopra  una  sola^ 
cbe  è  Gesù  Cristo  medesimo.  ' 

Incaricati ,  come  suo  Vicario ,  dell' 
«mministrazione  della  sua  potenza, 
siamo  inalzati  per  sua  volontà  al  po- 
sto il  più  eminente;  ma  uniti  con  noi 
comecapo  visibiledella  Chiesa^  voi  sie- 
te le  principali  parti  di  questo  mede- 
simo corpo.  Non  può  adunque  acca- 
dere cosa  alcuna  agli  uni,  che  gli  al- 
tri non  vi  abbiano  interesse  ;  siccome 
non  vi  è  niente  di  tutto  ciò  che  possa 
interessarvi,  che  ncHi  sia  un  oggetto 
delle  nostre  premure.  Per  questo 
uniti  in  un  perfetto  accordo  di  volon- 
tà, animati  da  un  medesimo  spirito, 
che  emanato  da  questo  capo  mistico, 
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e  sparso  in  tutti  i  membri  dà  loro  la 
ritai  noi  dobbiamo  Brìncipalmente 
operare  e  fare  i  nostri  sforzi  perché 
tutto  il  corpo  della  Gbiesa  sia  sano 
ed  intiero 9  e  cbe  senza  difetti  e  mac- 
chie Gorìsca  con  la  pratica  di  tutte  le 
virtù  cristiane.  Potremo  riuMÙriri  col 
soccorso  divino,  se  ciasctino  si  appli- 
cherà  con  premura  alla  custodia  del 
gregge  che  gli  é  con&dato ,  e  se  cia- 
scuno s'infiammerà  di  zelo  per  alioo- 
tanare  dal  suo  popolo  ogni  contagio 
di  male,  ogni  seduzione  d^erroi*e,e 
per  procurargli  delle  solide  in  stra- 
zioni e  dei  mezzi  propri  a  santifi- 
carlo. 

Non  vi  fu  giammai  un  tempo  ii 
cui  fosse  più  necessario  di   vegliare 
alla  salute  dell' anime.  Ogni  giorno» 
vedono  le  opinioni  le  pia  capaci  a 
sliranare  la  Religione,  spandersi  da 
tutte  le  parti,  e  gli  uomini  infoila 
lasciarsi    sedurre    dall*  allettamento 
d«lla  novità.  Questo  è  un  veleno  mor* 
lalf»,  che  s'insinua  in  tutte  le  condì- 
«ìiitti,  e  che  cagiona  le  stragi   le  più 
cnideli. 

Nuovo  motivo.  Venerabili  Fratel- 
li «  per  faticare  con  maggiore  ardore 
eW  mai  a  reprimere  il  furore ,  che 
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ardisce  attiiecare  le  leggi  più  sante  f 
ed  oltraggiare  l^istessa  DiYinità. 

In  questa  generosa  intrapresa  cer« 
tainente  riuscirete,  non  già  coi  soC'» 
corso  della -sapienza  umana,  ma  con 
la  semplicità  della  parola  di  Dio, più 
penetrante  di  una  spada  a  due  tagli, 
respingerete  senza  iatica  tutti  gli  at* 
tacchi  del  nemico,  spunterete  faciU 
inente  tutti  i suoi  dardi,  allorquando 
non  presenterete  in  tutti  i  Tostri  di- 
scorsi se  non  che  Gesù  Cristo,  e  Ge- 
sù Cristo  crocifìsso.  Egli  ha  fabhrica<* 
ta  la  sua  Chiesa ,  questa  Città  Santa,  e 
l'ha  munita  delle  sue  leggi  e  dei  sìim 
precetti.  Le  ha  confidata  la  Fede ,  che 
e  Tenuto  a  stabilire  come  un  deposi- 
to, che  ella  dcTe  conservare  religtd* 
samente  e  in  tutta  la  sua  purità.  Esso 
ha  voluto  che  ella  divenga  l'argine 
inespugnahiledella  sua  dottrina  e  dei* 
la  sua  verità ,  e  che  le  porte  deli'  Infer* 
no  non  prevalgano  giammai  coiitro  di 
lei.  Preposti  al  governo  e  alla  custo^ 
dia  di  questa  Santa  Città  conserviamo 
adunque  premurosamente,  Venerai» 
bili  Fratelli ,  il  prezioso  retaggio  deU 
la  Fede  del  nostro  Santo  Fondatore  e 
divino  Maestro,  che  i  nostri  padri 
ci  haimo  tra^nesso  in  tutta  la  sua  li^« 
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tegrità,  affincbè  la  trasmeitìaino  neil' 
istessa  maniera  ai  nostri  discendenti. 
£e  le  nostre  a  eioni  e  i  nostri  consigli 
•arauno  conformi  a  questa  regola  con- 
Begnala  nei  libri  santi.,  se  seguitere- 
mo le  pedate  dei  nostri   padri,  che 
noin  possono  farci  sbagliare,  assica- 
riamooi  pure  clie  «a remo  assai  foiU 
^er  evitare  ogni  passo  falso  capaced' 
indebolire  la  Fede  del  popolo  cristia- 
4K!^y  o  d 'attaccare  in  qualche  punto 
4* unità  delia'Ghiesa.  Non  cercLiamo 
se  «on  cbe  nella  Scrittura  e  nelia  tra- 
dlizione  quel  che  c'importa  di  cono- 
scere e  d'osservare.  Queste  sono  le 
sojiìgenti  sacre  della  divina  Sapienza, 
«  là  appunto  si  trova  tutto  ciò  che  si 
de^e  credere  e  praticare.  É  rinchiuso 
in  questo  doppio  deposito  tutto  ciò 
che  concerne  il  culto ,  ia  dìscipliaa ,  e 
la  maniera  di  ben  vivere.  Vi  Tedre- 
tao  la  profondità  dei  nostri  sublimi 
ìhisteiri ,  i  doveri  della  pietà ,  le  rego- 
le deUu^itistizia  e  dell' umanità,  Noi 
o'inatj*uipemo  di  ciò  che  si  deve  a 
Ko,  alla  Chiesa ,  alla  patria , ài  pros- 
Simo,  1^  riconosceremo  che noo  vi  so- 
na  leggi  che  stabiliscano  tanto  per- 
fett»|nente,  quanto  Ja  vera  Religkme, 
il.jjiritta  delle  nazioni  edeU»  socmU. 
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Quindi  è  cbe  non  è.  staila  giamiiMti  ^ìr- 
taccata  la  dottrina  di  Gesù  Cripto  sen- 
za guastare  la  tranquillitÀ  dei  popò* 
\ìy  seiTfta  a  iterare  l-obòedieu^a  aotu«- 
ta  ai  sorraDÌ ye  senza  spaadere  in  ogni 
parte,  le  turbolenze  e  la  confusioiie. 

Tra  i  diritti  della  Maestà  divina  e 
quelli  dei  principi  della  terra  vi  è 
una  tale  unione,  che  allorquando  s;i 
osservano  le  leggi  del  cristianesimo , 
si  obbedisce  senza  riserva  ai  sovr^ni^ 
si  rispetta  la  loro  potenza,  e  si.aui^ 
la  loro  persona. 

In  conseguenza  di  ciò  vi  esortiamo  9 
Vc^nerabili  Fratelli,  per  <|uanto  pos- 
s«a<nó,  a  inculcare  nello  spuito  dei  pò* 
poli  che  vifton  confidati,  l'obbedien^ 
ca  e  la 'sommissione  ai  sovrani,. per* 
che  fra  i  comandamenti  di  Dio  que- 
sto è  specialmente  necessario  per 
mantenere  T  ordine  e  la  pace,  l  re  non 
sono  stati  inalzati  al  rangcHèminentd 
che  occupano ,  se  non  che  per  v^^liar* 
re  alla  salute  ed  alla  pubblica  sicu* 
rezza,  e  per  co9.tei^ere  ^li  uomini 
dentro  i  limiti  ^J|la  saviezza  e  deli* 
equità.  Sono  i  miniistri^i  ^^o  per  la- 
re osservare  la  giustizia,  e  non  por- 
tano lai  ispada  se  non  che  per  eseguire 
la  di  4tti  vendetta^  gastigando  cbiun- 


-trequa^Wsonohiicorai  figli  i  piùca- 
i*i  della  Chiesa-,  e'  i  suoi   protettori] 
ftd  essi  spetta  manteiiere  i  suui  iliri(' 
tìjC  difendere  i  suoi  interessi.  Ab- 
itate danque  pensiero  ohe   sia  fatto 
Comprendere  ai  (anciuilt,  suhito  cbe 
avranno  uso  di  ragione,  che  la  fedel- 
tà verso  i  sovrani  dee  essere  inviola- 
bilmente osservata,  che  devono  sot- 
^tomettersi  aila  loro  autorità  >  ed  os- 
servare le  loro  leggi  non  solo  per  il 
timore  del  gastigo,  ma  ancora  per 
obbligo  di  ooscieuza.    .;....•    , 
-    Quando  con  la  Vòstra  appltcasione 
e  col  vostro  zelo  avrete  in  t«ìl  rormi 
jdis^sto  lo  spirito  dei  sudditi  a  ob- 
bedire ai  re,  a  rispettarli  e  ad  amar- 
li con  tutta  la  pienezza  del  lor  cuore, 
•llora  avrete   operato  efficacemente 
alla  tranquillità  dei  cittadini  ealvan* 
taggio  dèlta  Chiesa ,  perché  l' una  è 
inseparabile  dall'altro.  Ma  per  adem- 
pire a  questo  dovere  con  infallibile 
successo,  alle  preghiere  che  farete 
giornalmente  per  i  popoJi,  unirete  del- 
le preghiere  particolari  per  i  re,  ad 
Oggetto  di  ottenere  da  Dio  ia  loro  con- 
servazione, la  loro  prospei^ità,  eia 
grazia  ^  che  ad  essi  è  neoessa Jùn  per 
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go'^roa^e  nelPeqiiità,.  nella  pace*,  è 

'  C(>si;raticaoclÀ<perlafeiicità'dituti* 
ti  ff li  uoffiàÌDÌy aclein farete  4egDaitteiits 
te  le  .funàÀoni  del  ^oRtro  santoi  imiiiKi 
8lero,'  |^e'rclièi&  giusto  e  conrencvale 
che  i  Pòntelici  ^  che  dono  sta  ti*  stabiliti 
per  gli  uomiini^  in  ciò  cfaeoohcefne  il 
culto  di.  Dioy  presentino  a  Dioi  rot^ 
di  totti  i  fede|i>'$ttpplicaiido.  sempre 
il  Signore  che  sostenga  e  fortinchi 
queli0(clàei<vegiia  alla  pubblica  tran» 
quillità^éalla  cònserTasione  di  tutti  % 
<^tta4^'*'*  "1  .>>{..,  .'  >    •    > 

-  Sarebbe*  senxadvMiiò  superftuodi 
ricordare  ìquitutteie  altre  obbliga^r 
cioni  che  ▼  impovié  la^dignità  pastpra-i 
le.,  Voi  siete  pienamente  informati  di 
tutti  i  doveri'  che  esige  là  «religione 
cristiana  ,.iTÌvefld0  iielta  pratica' feiide 
di  tuttei  le»  T«rtù  M^erehè  a  vete  oonti-«> 
niia^mentb  sottò>gli  oecfai  Gesù  Cristo 
istesso- nostro  capo  \  ii'principedi  tut-f 
tii  pastoni',  e  p<)pta>tè  impresso  ia  toì 
ìL  pprfiettofmodello  dèlia  carità >  della 
santità  e  dell'umiltà  j  Le  nostre  fati^ 
ohe',' i  itoétri >  pensieri  nòti .. possono* 
aVere  un  oggetto  più  gleripso^e  pie 
eecelleote  di  ^u«Alo  oheosià  ìqi  «pli»»* 
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dorè  4e] là  gloria. di  sùiO  Padre ,  e  il 
carattere  della  sua  sostaiiaa,  e  che 
Ila  tolutb  itialzftreialta  qualità  di  ù- 
gli  di  Dio  pe)r.adoBÌdD&/e  la-rei  suoi 
coeredi.  Questo  e H  buezsodi  coiiser- 
Tare  runioDe  e  i-aUeatiza  degli  uo- 
mini con  Gesù  Cristo,  e  d*irnitare 
Suesto  dirin  modello  di  pazienza,  & 
olcezza  e  di  umiltà. .  Per  -questo  è 
detto  :  Salite  sopra  un  aita    numta^ 
gnay  \^oi  che  annunziate  f  E^^ungdiQ 
a  Sion,  Sé  concepite  un  ardente  de* 
siderio  di  oonformarvi acid cbe.è dise- 
gnato con  questa  figura,  none  ]possi- 
bile  elle  questo  santo  ikrdore'oon  pas- 
N  dal  tostrd  cuore  in,  queUo  di  tutti 
i  popoli ,  eicbè  essi  non  né  siaoo  tirt- 
ùàehte  infiammati^  perchè  l' esempia 
dei  Pastori  ha  lina  -«irtù  e  una  foru 
stupenda  per  muovlaire  1'  anime  dei 
fedeli y  che  sona  ad' essi  confidati.  AU 
lorquaudo  Tèdfanno  che  tutti  i  loro 
pensieri,  tut^eJe  lorp  azioni  sono  re- 
golate sul  model  to  della  Vera  Tir  tu, 
allorquando    gli    vedranno    evitire 
tutto  ciò  che  putKebheparHeetpare  di 
durezza,  di  alterigia'^,  di.  fiierezsa,  e 
non  oceuparsi  òhe  nfili  doveri^   cbe 
ioqiliraiio  la.eaititày  la  dolcesca»  Tu* 
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mìHA ,  allorn  si  seiitìrahno  TÌva  niente 
animati  a  seguitare  esempi  Vi  ammy- 
rahili  e  edi Beanti* 

Quando  i  popoli  sanno  che  un  P». 
store  trascura  se  stesso  per  rendersi 
utile  agli  altri,  ebe  soccorre  i  bÌMw 
gnosi,  che  consoia  gli  afflitti^  chei- 
struisce  gl'ignoranti 9  che  fa  le  sto 
delizie  Dell'aiutarli ,  e  con  i  buoni 
«6 zi  e  con  i  consigli  ;  cbe  finalmente 
tutto  annunzia  in  lui  una  perfetta  à^ 
sposizione  a  dar  ia  vita  per  la  salute 
•del  suo  popolo  y  allora  ciascuno  colpi- 
to dalle  sue  virtù ,  toccato  dai  sdoi 
esempi  rientra  in  se  stesso,  o  si  cov^ 
regge  dei  propri  difetti.  Ma>  al  coi^ 
trario  se  un  Pastore  unicamente  at- 
taccato ai  suoi  propri  interessi  pro- 
ferisce i  beni  delia  terra  a  queUi  del 
cido,  come  potrà  egli  impegnare 'ti 
sulo  gregge  ad  amare  Dio  sopra  ogni 
cosa,  e  a  rendersi  quei  servizi  scam- 
bievoli ,  cbe  detta  la  carità  ?  Se  sospiff» 
dietro  le  riccbezze,  ì  piaceri  e  gli 
onori,  come  potrà  egli  inapirargli«De 
il  disprezzo?  Se  è  fastoso,  gonfio  di 
orgoglio ,  come  'pensiladerà  ia  dolces* 
za  e  ruralità? 

Giaccbé  adunque,  Venerabili  Fra- 
telli, siete  incartcati  di  fiMrmàre  il 


-fiopolo  secondo  le  imissiTne   di   Gei 

Cristo y  il  Tostro  primo  dovere  è  < 

Tirere  nella  santità,  nella  dolcezza 

•tteir innocenza  dei  costumi  di  cnic 

lia  egli  dato  l'esempio:   assìcaratev 

•cbeDon  farete  un  uso  degno  della  to 

ttra  antoritji  se  non  ebe  col  dar  deli*! 

'prore  di  modestia  e  di  carità  ^.ìn  yf- 

ce  ài  fare  ostentazione  dei  distintiri 

della  Tontra  dignità.  Abbiate  per  prin- 

eipio  cbe  se  adempirete  scmpolosa- 

mente  ai  doveri  che  tì  s<»no  imposti, 

-sarete  colmi  di  gloria  e  di  felicitale 

icbe  al  contrariò  se  gli-  trascurere^^v 

ri  coprirete  di  vergogna  e  sarete  op- 

5 ressi  dalle  maggiori  disgrazie.  Kob 
esiderate   adunque   altre  rìccbeiK 
•cbe  di  guadagnare  a  Dìo  quelle  ani- 
me cbe  esso  ba  ricomprate  col  suo 
•proprio  sangue  ;  non  ricercate  ai  tra 
^gloria  cbe  quella  di  consacrarTÌ  to^ 
-iEilmente  al  Signore  per  travagliare^ 
senza  riposo  n  estendere  il' suo  culto, 
a  rilevare  la  bellezza  della  magione 
beata,  a  estirpare  i  vizi,  e  a  coTtÌTa- 
re  le  virtù.  Tale  deve  essere  il  solo 
oggetto  dei  vostri  pensieri ,  dei  rostri 
desiderii,  delle  vostre  azioni /della 
vostra  ambizione }  e-.non' pensate ,  Ye- 
iiertbUi  Fratelli,  cbe  dopo  aver  ^h^ 
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sito   Ìunf6  ieitrpo  .iii«  qnest»  -penosi 
Irnrragli ,  liòn^  siti  jbi^. mestarvi  ipià  in 
cite 'esercitavvi  'irellacTirlù^Taie  è  la 
natnR  ra<  dei  «vostro  «BÌàistero,  tale  è  ia 
condizione  :di  un  YesqotrO)  che  egli 
n&n  deve  giammaa  vedere  un  termi- 
ne'alle  sue  sollecitudini,  alle  sue  ca<- 
ve^   e'cb«9non  può.  mai  permetterai 
alcun  riposo;  i^rcliè  quegli  la  carità 
dei  qpali  non  d^Ve  conoscere  alcun 
teTmine,  non  ne  possono  mettere  alla 
l<>rp  alttvitii ,  e  la  speranza  di  un'eter* 
iid  ricompensa  è  capacissima  di  ad* 
dòieÌ9e  tutte  le  pene» 

£  che  cosa  -ma i  può  parer  diffìcile 
a  tjoelli  '  che  non  perdono  di   vista 
quella  felicità  inefiabile,  che  il  Si- 
gnore dividerà  con   tutti  quelli  che 
avranno  fedelmente  guardato  e  mol- 
ti'plicato  il  loro' gregge  9  quando  ver** 
r4    a  dofttatidargli   conto,  della   loro 
an^ninistraaione?  Oltre  questa  spe* 
ranza  sì  preziosa  e  si  dolce ,  provere- 
te nei  travagli  istés!«i  della  rita  epi* 
Écopale  delle  allegrezze  e  delle. conso- 
lazioni che  non  si  possono  esprimere. 
Quando  Dio  seconderai  vostri  sforzi^ 
vedrete  i  popoli  unitsi  strettamente 
con  Tuicolo  di  una  carità  reciproca , 
e  distinguersi  con  la  loro  innocenza  ^ 


col  lora  candore,  con  la  loro  pietl  ; 
vedrete  una  moltKudtne-dt  eccellenti 
frutti  j  che  le  rostre  yigtlie  y  le  vostre 
fatiche 9  i  rostri  sudori  faranno  cre- 
scere nel  campo  della  Chiesa. 

Possiamo  noi  con  un  concerto  una- 
Dime  di  volontà^  di  zelo,  di  applica- 
Btone,  possiamo,  dico,  Carissimi  e 
Venerahili  Fratelli,  ^r  rivivere  nel 
tempo  del  iH>stro  Apostolato  quello 
stato  florido  della  Religione ,  e  ren- 
derli tutta  ia  bellezza  della  soa  pri- 
ma età  !  possiamo  noi  rallegrarcene 
con  voi  nel  Signore!  Si  degni  questo 
Dio-  di  misericordia  sostenerci   col 
soccorso  della  sua  grazia ,  e  riempire 
i  nostri  cuori  di  tutto  ciò  che  gli  è 
più  aggradevole. 

In  pegho  della  nostra  carità  diamo 
con  tutta  r  affezione  possibile  non 
meno  a  voi,  che  a  tutti  i  fedeli  delle 
vostre  Chiese,  la' BenedisioDe  Apo- 
stolica. 

Dato  a  Roma  a  S;  M.  Maggiore  il 
duodecimo  giorno  di  -Dicembre 
l'anno  1769,  e  il  i.  del  uostro 
Pontificato. 
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XETTE.RA 

A  Luigi  XV.  re  cuistianissììmi 

Sopra  i\  Irreligione • 


N. 


ON  vediamo  cosa  più  atta  ad  in- 
-fiamniare  il  di  .Lei  zelo  quanto  U 
motiva  ohe  c'impi^gna  a  scrìverln». 
Non  M  tratta  dei  iKwtri  personali  in- 
teressi 9  ma  dì  ffuelli  i  stessi  delia  Re- 
ligiooe;  e  se  siamo  certi  della  sttti 
•ilieal  pnoteMoiie  per  noi  medesimi, 
abbiamo  mai^gior  ragione  di  xnreclel^ 
iehe  i' accorderà  aH'istimze  che  non 
'faannd  altri»  oggetto  cbe  i  Tantag^i 
della  Chiesa.  * 

È  la  causa  oomune  dì  Dio-e  dot 
cri^ahesimo  quislla  che  adeis^'te 
paii^écipamo ,  carissimo  figlio  in  'G^ 
su  Cristo 9  m^entre  tioi  Tediamoceli 
più  profondo  dolore  il  culto  stabilita 
dai  Syprenvo  Legislatore,  attaccnto 
dlt  bingo  ténÉpo  da  «omini  empi  eht 
non  lasciano  ci'  indirizzare  contro  lui 
idài<di  fij&erileghi  del  ioro  spirito  fer- 
vem.  Sidirem>e  che  hanno  fatto  mm 
t<>sptrazione  generale  per  roreiX;iàr« 
dn  èh»a  »  fendo  eoo  gA  éhrmk  ff  'pl4 
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audaci  quanto  ri  è  dilplù  Tenerabile 
e  di  più  sacro.  Non  si  arrossi  scon  di 
produrre   ogok  giorno  una    folla  di 
scritti^  monumento  eterno  della  loro 
follia,  per  distrugg^e   fioo  ì    primi 
principiì  dei  buoni  costumi ,  per  rom- 
pere i  legami  di  tutte  le  società ,  e 
per  sedurre  le  anime  semplici  ^  €o( 
tunesto  talento  che  banno  di    semi- 
nare i  loro  dogmi  perversi.  La  stu- 
penda rapidità  dei.  loro  progressi  ci 
fa  conoscere  che  non  tì  è  affare  pia 
importante  e  più  premuroso  quanto 
quello  di  opporre  un  argine  a  que- 
sto torrente. 

Non  basta  il  togliere  di  mano  ai 
lettori  tutte  le  opere  avvelena  te  che 
escono  da  questa  orribile  scuola  ;  bi- 
sogna ancora  cbe  lo  selo  dei  VeseoTÌt 
fiostri  venerabili  fratelli»  venga  ia 
nostro  soccorso,  ad  oggetto  qbe  riu* 
Bendo  le  nostre,  forse  possiamo  com* 
liattere  tutti  d'accordo  i  differenti 
Aemici  della  Beligione,  e 'vendicarla 
dagli  oltraggi  cbe  le  si  fanno  gior* 
nal  mente.  ,  .  . 

y ediamo  in  questa  ocoasiodi^  eoo 
ana  gioia  inesprimibile  cbe  i  prelati 
del  Tasto  e  florido  impero  di  Vostra 
^lUeiti^  adesso  uniti  a  Parigi  per  gU 
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iriFarì   del   olerei^   entrano-  -perfetta^ 

meAte  nelle  nostre  Tedute>.e  |che  |a 

'loro  sollecitttJine  pastoirale  ^r.iitipe- 

gna  a- metter  lutilo  in  opera  p^^r^arire- 

stare   le  stirai  deli*  inoredoijtà;' e^ 

abbiaiiM>i? una  .'forma,  confidenza  ohe 

tra vagUeirido  «essi'  oome  sono  »per  la»- 

re,  per  la  ^aiasaidLtDiq,  jriceTeranno 

aU^ndanténienle  ip  spiritoi  di  cori- 

aigiia  e  '  d  I  ibraa  ;  ti  è  e>  .>a  oai  piccola 

GOfisoiazione  per  noi^ii  lederli  poi^ 

-tarsi  da  loro  stessa  cò(  più  viroian- 

•^ove   ad  adezapirie  :un  dovere  tanto 

interessante.  <  •   i  i        .  >  '   • 

Ma  se*  1) anno,  bisogno  della  prote>- 
uone  délFAliiss.ijao  y  hanno  ancori^ 
-ragione  di  speirare  da  Lei,  nostro cà»- 
rissi m o  fig I iu^  ii  .soccorsi  necessari  ver 
secondare  e  coronare  ie  ioi'o  fatiolie» 
Così  noi  la  preghiamo  quanto  possi»- 
mo  di  favórtrh  in  tutto  ciò  che  faraiìw 
-DO  per  la  Religione  y  e  di  sostentirii 
con  rigore ,  allora  che  daranno  officila 
Gemente  delie  prore  del  lo.  selùi  che 

Sii  aniina  nMfrSoladBaetiiteperkisainte 
ei  fedeli 9  ma  aincora  pei  •  vantaggio 
te  no  por  aie  della  k>r  patria^  co^e  pejr 
la  sua  sacra  persola  ^  perchè)  essen^^ 
do  la  Religione  il  più  Termo,  apposi» 
gì»  jd«i  ti^ni ,  si  Gonteogoaa  più  £acUr 


Bsente  neir  obbedienza  dotata  ai  It 
.^uei  popoli  9  che  obbediscono  a  Diu. 

11  vero  mezzo  per.  attirare  salla  sui 
-sacra  persona,  sopra  i  principi,! 
iprincipesse  del  suo  sanane  gli  effelt 
i  più  preziosi  della  divina  miserici: 
dia, si  è  il  mantenere  pubblicamenii 
la  Fede  eia  pietà  nella  loro  integr 
tà.  In  ciò  Lei  possederà  emineDtd 
mente  T arte  di  regnare,  qiieirart^ 
43on-la  quale  i  ssudi  anticbi  si  n»astrj 
reno  sempre  Re  Cristianiss4nif ,  e>' 
sterrà'  la  sua  gloria  e  la  loro ,  «ggiu- 
gendo  senza  fine  al  loro  esempio  i^^ 
gni  più  luminasi  della  sua  Rclìgio^ 

Questo  oggetto  esigerebbe  ser 
-dubbio  che  ne  trattassimo  più  ani] 
meate ,  ma  T  alta  opinione  "CÌàe  abl 
mo  della  sua  pietà  Terauftetite  Kr^ ' 
-ci  fa  GO!iisiderare  come  superftp^'^' 
più  lungo  discorso  sop^a  di  ciò. 

Nella  4erma  cotifidenza  eli  e  bt  >Vi 
«là  Vostra  ci  accor«lerà ciò  cbe  le  i 
inandiatt»^^  con  eguale  iielo  e  ^iast'J 
pfrégb  «aim«y  l  •  >(>Mwp€yte»t  e ,  eh  e  e  i 
servi  lungo  tenspo  Lei  e  ìa  stia  ^ 
gusta  Famiglia,  ek  diamo  eoa  to 
la  tenerezza  di  cui  siamo  capao 
nostra  Benedizione  Apostolica.  Po 
questa  essere  uift  felice  preso^to  d< 
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SECONDA  LETTERA 

A  MADAMA  LfJiSA  DI   FSRANCìA. 

•■••.■ 

Nostra  Carissima  Figlia 
il»  Gesià  Ct*ista  4uiut€m 


F, 


iNALMSNTEsìapprofisiino  il  giorno 
più' |B^lorio6o  ^  rortunato  delifi! sua  yU 
la  ;  gtai*no  in  eai  ctin*- 1  ia^a^ni  i  più 
ttretti  ed  i  più  Sacri  ella  è  per  diveni* 
ra.sposa  di  Gesù  GristoistessiO)  con* 
sacrandogli  tutte  le  sue  azioni.,  tutti 
i  suoi  desiderila  e  tutti  i  suoi-  penaìe» 
tL  Noi  lummo  trasportati  dall' alle-* 
greaza ,  ed  applaudimmo  alla  sua  n^a* 
gnantmità)  nell'istante  glie,  calpe- 
stando le  yanità  dei  «eeolo  renunziò 
alle  delizie  deila  Corte  la  più  brillane 
te  per  ^confinarsi  neil' oscurila  di  un 
Chiosti'Oy  per  apprendervi  la  vita  la 
più  amile  e  la  più  mortificata  ;  ma  di- 
ertene  maggiore  la  nostra  allegrezza 
per  la  sua  pubblica  Professione  ^  con 
ctii  ella  è  per  rendere  il  cielo  e  la 
terra  testimoni  del  suo  gerieroso  sa- 
crifizio. Non  si  scordi  giammai  cbe  il 
Signore  nel  cbiamarla  dal  seno  delie 
crandezze  per  farla  vivere  ali  *  ombra 
2.  i.  a  3 
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jiilUre  per.  il  léne  Pellai Cbiesa',  noa 

{tossiamo  contenere  la  nostra  letizia  » 
a  nostra  ikpjtftirazione^i 

Grazie  siano  per  sempre  rese  a  Dìo 
autore  di  qfgoi  bonari cld^  ba  Toluto 
dare  nella  sua  persona  un   esempio 
tanta  toccai>l»i  a  tutti  i  iprincépì,  e  a 
tutte  le  nazioni,  e  che  si  è   degnato 
consacrare  il iibs Ito.. So^^li Beato  eoo 
un* epoca  tanto  gloriosa ,  essendo  que- 
fiti^-uift  motiro^  jTcongratu43.znme  tan- 
to per  lei,  quanta  per  noi.   £  come 
non  doviamo  noi  rallegrarci  alia  vista 
delle  abbondanti  ricchezze  delle  qa»- 
li  il  Si^jQsOKè  l';ba  oolinatay  è  di  quel- 
la feraa  intieramente  divina  y  cbe  do- 
£0  Ie.|ii4imatiure  iriOe$aiom  le  fa  ab- 
v^acciare.  un  gei^ere'  di.vità.,,  che  si 
^u4  .ebiamtfire  ia  vera  inQitt#gioedi 
quella  del  .cielo  ?  Non  ti.Q« che  Iddio 
i$tea$o  y  cbe  abbia  potitto  •  ii^piiarle 
an  Si-gone^^oso  disegtto.  Ella  ^olfftvo- 
rejdet  suoi  lumi  ba  compreso  chetai* 
te  le  gfiaiHlezae'delivìimdo.  iw>a  sodo 
cbe  debali  va pcHri,  tetti  i-suoi  piace- 
ri che  iiUi&iooi,  tutte  le  sme  promes- 
ae  cbe  menzogne  ;  cbe  finalmente  T 
anima  non  può  .tr^ar  la  sua  pace  cbe 
nel  dolce  esercizio  dell' amore  di  Dwf 
B  cb^  ella  regnerà  ter  Tendo  lui. 


Adesso  che  è<  nel  'porfb  rìcu1-q  da-» 
gli  scogli  e.dainaufitagv,  eUaconiin-i 
jcìa.  a  godei^  la  piudekito^a-trtn^iU 
lità ,  e  a  !  gustare  più  che  giàtnnvii  i 
santi  e  divini  piaceri  che  sono  il  paiu. 
taggio  degli  amici,  di  .Dib>  iQaandò  si 
sa  trionfare  dei  mondo,  si  po6f»eggon« 
le  maggiori  ricchezze  in- tnézzo  <lelU 
indigenza:  nelrinttnxiare-  a  se' stesso 
B\  trova  la  vera  libertària  grandezza 
e  la  gloria  iiéiralthajssànaeotodblli^ 
•più  iprofoncla»  iimiità.«l^ìente'é*coo»» 
paiiahiile'cqn  la.  felicità^di  cohoentra*- 
Tetatti.i  suoi  pensieri  e  deiiideril  nel 
Beno  di  Biondi  vivere  con  lniSak>^'d> 
infìammarsi.-idel  suo  amore,  di  nò* 
aver^  altra  speranza  che  quella  di 
possederior per  sempre.  -    *    >i 

Procuri,  carissima  Figlia,  di  att^^- 

meotare  il'Skid  eoragciò  a  propoFiio- 

49e  delle  fii»zìe  che  ti  Signore  versa 

aopra  di.  lei  .a  piene  mani.  Pevseveili 

i7on  tutte  le  sue '  iWze  nel  nobilvdiac»- 

g no  che  ha  formato,  di'  aspirane  di 

.pervenire  alla  santità.  Sì  occupi» <>oii«- 

.ttn^jKva mente  di  quello ,  che  sièprét^ 

posta  di  amare  tutti  i  giorni  della  isoà 

,vita  ;  pensi  obe>  la  ricompensa ,  che  fa 

y  oggettotdei  sUoi  desidenii,  èjpfinità^» 

Q^e  4  frutti  che  n<»  aspetta  sono^iu^ 


cormttibUi.  Con  eia  ella  cangerà  i  suoi 
traviagli  in  deJi^te^  e  gusterà  anti- 
cipate le  dolce  Eze  delia  patria  celesta 

Quanto  più  riflettiamo  sopra  la  ge- 
nerosa risoluzione  che  ha  fatta ,  tanto 
più  ce  ne  railegrianio^con  la  speran- 
sa  che  questo  inagnifico>  esenti  pio  ùrà 
nàscere  in  molte  persone  il  desiderio 
d'imitarla.  Ella  non  lascerà  di  ru la- 
mentarsi che  avendo  il  Re  suo  tenero 
padre  sagriGcato  fino  il  piacere  che 
areva  di  Tirere  con  lei  ^  per  non  op 
porsi  alla  sua  roca  zio  ne,  perciò  dere 
mettere  tutto  in  opera  ad  oggetto  di 
contestargli  la  dovuta  riconoscenu. 
Il  solo  mezzo  di  ciò  fare  sarà  il  do- 
mandare continuamente  -a  Dio,  cbe 
lo  renda  felice  in  questa  vita  e  neM' 
akxa. 

Il  di  lei  zelo  per  la  Chiesa ,  cbe  ci 
inotissimo^non  meno  che  ti  suorispet- 
toso  impegfio  per  la  S.  Sede,  sono 
•mLÒyi  motivi  eli  letizia  e  di  consola- 
sione^  perchè  siamo  persuasi  che  pre- 
aeoterà  continuamente  a  Dio  e  i  no- 
stri bisogni  particolari,  e  quelli  della 
Religione.  Noi  in  riconoscenza  di 
questi  buoni  ufizi  le  offriamo  tutti  i 
.vantaggi  che  può  desiderare  dalli 
aostTa  palertia  teaereiza.  Niente  pus 
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corrispondet*e  aH*«sireim)  desiderio 
elle  abbiamo  di  secondare  le  sue  sante 
intenziòiti,  e  di  favorire  il  fervore  col 
quale  cammina  nei  sentieri  della  vir« 
tu.  Così,  ancorché  noi  siamo' intima- 
mente convinti  del  suo  telo  e  della 
sua  perseveranza,  diamo  volentìep 
al  di  lei  Confessore  presente  e  futuri» 
la  facoltà  di* addolcire  la  stia  Regolsf^ 
ed  ancora  éì  dispensarla  dati' ossér** 
yBtizk  in  tu;tti  i  casi  nei  quali  la*  'séM 
d^bolez^ti  nVyh  potesèe  corrispondere 
al  sfto  cordggid.  Olire  questo  le'  a  e* 
cordianòf?)  Itf'vrrtù  dèlia  nostra  àutd* 
rità  Apostolica  uii'  Indulg'enza  Planai- 
tisty  ógni' voltaiche  si  approssimerà 
a}hi"sa^ra  nìènsay  e  per  contestarle 
Meoita' '  di  ;  pi^  '  la^  nostra  affezione» 
concedìamio  la  trìedesima  grazia  alle 
hostré  sante  figlie  iU  Gesù  Cristo,  sue 
degne  òompagne^^  è  le  tendiamo  par^^ 
tecipi  ìiome  lei  detta  nostra  Benedir 
xione  Apostolica. 

*    ©àto  a  Roma  li   9  Maggio  1770» 
l'anno  primo  del  nostro  Ponttfi^ 
'    cato,^ 


A  Luiai  XV.  RE,  CRI$iTlA?fI^$ltfO 

.    .  j . ,  dama  iLfiùa^ 

JCi<  §ius*fi,,Ql|e,^e|i<  f^epipp.  che  nui 
s^uiviania^Ua, fi^stra i^ri$sii^a  figlia 
Ìi^.G^$ù  CrÀs^«i^lfL>finw^p^.s^  Luisa 

M^riarxp^r.'.oon^iratM^laj',^^.  ^cp  sulla 
gr»n4m$»^,  Ae\  ym^  s^crìfiayo,  spr- 

teviMdi  d«Ua.:"Mia^4t^,,Y.Q8|Lr^.  .jUla  ci 
C9gii90ia,  4^v  .Uasp0];U  ifdVaUegrexia 
tanto  più  ▼ivi,rin.<^ij.a«tp,lij3^  ,1^  nwg. 
gior/papt^  i.i}iUA*fa^|Orv^j.^ì  strepila 
e  si  a^iniral^U^vM«  pìp.  che  yMmpie 
4i  x|09  ^o(li^^^ianp.wfi«^ita  .la.  nostra 
aiùm»  si  è,.^&  dppoaTer^  a^pplaa- 
4ito  ,^Jla,,g«^^^Qj^^.|^isoIu>ijQpp .  della 
sua  augusta  figlia,  la. JVHa^, Vostra 
^bbia  ancM^r^  «JGjftrj^p.jUn.cpr^ggio 
xftra4w:dinarÌQ„iife|j^p3ij'ar^i  4a  {essa, 
n©o  ostante  le  sue  preziose^.^ju^lità, 
che  glie  ia  rendevano  sì  cara.  Tosto- 
chè  ella  lia  creduto  di  sentire  ia  tocc 
della  Religione,  ella  ha  soffogato  i 
gridi  della  natura,  e  non  ha  più  ra?- 
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^(sat6r«lie 'una 'futura  $^osa  dì  Gevik 

CHsto  inqaéUtf  cbe  era  sua  dilettisi 

sirna  figlia;  cobi  lei  medésimo  «ha  aM 

perto  il  cammino  dei  cielo  a  iiiuipia' 

j?rÌDcipc0fta,  che  coti  ;  ardore*  flcMciew 

rara  'a*0ntrarvi)  ed  ha  eontribalto 

cgI'hiio  generoso  consenso  a  citetterkt 

al  ftìcuro  dei  pericoli  che  circondano 

la  villi  umana /e  deli 'onde  tempesto* 

se- che  r  a  gitano.  '      -      ,  ', 

<^à  la' T^do  Uff  t  santo  ri  tiro  che  ella; 

si'  è  $CéUains#!gna're  ai  mondai  intieifi^ 

iAie'noWyi  è'niente  dlptàfnngilie  adi 

I  piÀ'  yafio'V.be  t«tte'  ie  dekisié'e  :tujbt^ 

,  le  grhn^ezzédl  questa «iritai^.È^iehe  A 

!  nece'ssario>iNm'ri^u»vdfl]Tle  «dhetdoiBJ^ 

scogli  ^'  taitto^  più'  ]cbe:  esseiidiiYjecigono 

le  cause) Uulprbse  ^^^ùua- moltitudine 

di  maK';  ìnuUekCiqòkìABaiùiSLÌV>iÉ€^\ii^ 

sto  di  lina  eterna  (kimttìLa  '•    .    t 

La  parte  che  la  Maestà  Yontra  ha 
presa  in  una  si  bella  azione  deve  darle 
la  maggior  cohfidèn za  rfellé  jjbreghie- 
re  delTiilustre  sua  figlia.  Ella  non  la- 
scerà idi  raccomandare  ài  Signoie  Ja 
di  lei  augusta  persona,  la  famiglia 
reale,  il  regno  intiero,  e  ciò  che  deve 
iì'nguiarriifèiiDe'interessarla,  la  safute 
della  di' lei' anima.  Questo  e  uua  po^ 
tenteiiiteroessione,  che  ella  si  à£iita 
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appresso  rOimìpctente.  Così  deve  e 
stremamente  interessarla  dì  trarr 
tutto  il  frutto  possibile  da  un  arie 
oimcBio,  che  la  Provvidenza  ha  per 
messo  per  suo  proprio  bene. 

Deùderiamo  con  tutta  la  pieneizs 
dei  nostro  cuore  che  rìc^era  qui  it 
testimonianze  del  nostro  afiettq,  co- 
me le  dolci  effusioni  di  cuore  di  un  p- 
dre  che  Tama  teneramente,  e  cb 
non  è  meno  premuroso  della  di  ir. 

floria  e«/elÌGità ,  che  della   propri». 
^er  eanTÌncer|a  di  ciò  noi  le  diamo  i* 
pia  affettuosamente  che  ci  fé  possibi- 
le ,  nostro  carissimo  figlio  in   Gesà 
Cristo,  la  -nostra .  Benedisione  Apo- 
stolica,  come  noa  prora  ifidubit^U 
doll'amcM'  sìngolaiie  col  quale  ec. 
Dato  .a  Roma.  IL  9J Maggio  J770.  ii 
primo  ann«  del  nostro  PoBiifì^ 
cato.     . 

SECONDA  LETTERA 

A  Luigi  XV.  re  gristìAnis&iho. 

« 

J^'OPO  esserci  congratulati  eon  la 
Maestà  Vostra  per  mesaodella  nostri 
lettera  dal  9  Maggio  passato  sopra  il 
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eoTsiggio  eroko,  col.quple  in  PrìneU 
pessa  Luisa  s^a  augusta  fijgiia   ab* 
^racciaya  la  yita  religiosa;  dopo  a*' 
irerìe  contestato  tutta  la  pienesza  deU 
la  nostra  letizia  a  questo  oggetto,  non 
possiamo  far  di  meuo  di  npn  espri* 
irierle  ancora  oggi  quali  sono,  i  uoetri 
trasporti,  e  qua  le  la  nostra  allegriezza 
all'avvicinarsi  di  un  simil  sacrifìcio. 
Il  svo  zelo  è  si  ardente  cbe  non  può 
soffrire  alcuna  dilazi^ie;  si  sente  ella 
infiammata  dai  desiderio  di  «vedersi 
I  iFestita  del  santo  abito  delle  Caroieli* 
,  tane  per  le  niaiii  del  nostro  venera  hi  1 
Fratello  Bernardino  Arcivescovo  di 
I>amasoOviiostro  Nunzio  ordinario  ap- 
presso la  Maestà  Vostra. 

Alla  primis 'Ruova  ebe  avemmo  del 
«uo  geocTOSO  disegno ,  riconoscemmo 
che  io  spirito  di  Dio  operava  in  una 
nianiera  affatto  maravigliosa  sopra 
V  anima  di  cui^esta  augusta  Pri ne ipe8<. 
sa ,  e  ci  sentimmo  accesi  dal  ma^or 
desidecio  di  venire  a  fare  ^noi  stessi 
in  persona  la  cerimonia  del  vestimen«« 
to  die  deve  fare  il  nostro  Pkinzio-,  e 
d'aumentSDTiS'CCln  ciò  lospleodor-e  e  la 
celebrità  di  un  sì  gran  giorno.;  ma 
rendendoci  la  cosa  impossibile  la  di- 
stanza dei  luttgbi ,  compiamo  in  par- 


•te   i  '  nostri' désidetìi  incaricando  ii 
fifttddettq- Nunzio  nostro   Frateiio  d 
questa 'augusta  funzione  in  nostro  o<> 
tn'>e  e  ^veci.  Parrà'  in  qualche   forma 
ehenm  stessi  ti  esistrumo,  e  eondu- 
diiprmo'la  nostra  cara  figlia  in  Gesù 
Cristo  alle  nozze  del  suo  Divino  Spo- 
so. Pregtiiamo  V.  M.  d*  aggradire  le 
lettere^  che  a  questo  motivo  abbia* 
nvo  indirizzate  al  Nunzio  che  ci  rap- 
presenterà ,  e  ci^ersua  diti  ino  che  visi 
acquieterà  tanto  più  rolentieri ,  qnao* 
io  che  queste  disjposi/ioni  non  hanno 
foUro  principio  e  ne  ii  noistro  zelo  e  il 
nostro  affetto  per  la  Maestà  Vostra. 
-: ,  Riceva   come  un   pegno  certo  di 
questi  sentimenti,  e  come  il  presagio 
(elice  delle' Benediz'ioni  divine  la  no- 
vira  Benedizione  Apostolica.  Noi ^lie 
la  diamo  con  tutta  la  tenerezza  di  un 
padre,  noli ^meno  che  a  tutti  i  suoi 
aug^sti  figli ,  e  specialmente  alla  pia 
Principessa,  die  fa  il  soggetto  me- 
morabile delia  nostra  comune  alle- 
grezza. 

Dato  a  Roma  li  tS  Lùglio  1770.  il 
secondo  Anno  del  nostro  Ponti- 
ficato.. >'ii 
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SECONDA  LETTERA 

▲  MADAMA.  L^iSci.  DI   FSHANCiA. 


Nostra  Canisiim^  Figlia 
:  im  Gesù  Cì*.isùa  «0^i«^«* 

.  INALMXJKTE  Mi^pproMioia  11  giorno 
più'  c^loHoflo  'C  rorttinatQ  iJellni su»  tì- 
ta  ;  '  gtoi'no  ■  ia  eiù  c^n**  i  ile;g;«iimi  i  più 
stretti  ed  i  più  sai^n  eita^  èiper  divenU 
re.s|»osa  di  Gesù  GràtoistessjO)  eoii'^ 
sacrandogli  tutte  le  sue  azioni.,  tutti 
i  suoi  desidatiiy  e  tutti  i  suqì<  pensie- 
ri* Noi  iummo  trasportati  da  li 'alle- 
gres&a ,  ed  applaudimmo  alla  s,ua  nda* 
gnanimità)    neir  istante  pbe,  caipie- 
stando  le  iranilà  deNeeolo  renunziò 
alle  delizie  deMa  Corte  la  più  brillane 
te  per /cohfiaarsi  neU^oscurilù  di  un 
Chiostro y  per  apprendervi  la  vita  la 
più  amile  e  la  più  mortificata  ;  ma  di- 
sriene  maggiore  la  nostra  allegrezza 
|Mer  la  sua  pubblica  Professione ,  cor 
cui  ella  è  per  rendere  ài  cielo  e  la 
terra  testimoni  del  suo  gederoso  sa- 
crifizio. Non  si  scordi  ^iamtaai  cbe  il 
Signore  nel  cbiamarla  dal  seno  delie 
arandezse  per  farla  vireffe  air  ombra 
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della  Croce  Tha  «Littìnta  col  sigi 
dei  predestinati.  Quanto  più  ella  i 
cupfiva  nei  tnondcu»  rango  cmiru 
te,  tanto  più  questo  benefizio  e 
gnalato^  tanto  più  la  sua  anima  «e 
essere  pflcnetrata''d'àiBoree  din< 
nosc  e  n  za 

'  Tutte  ie  feste  del  secolo  non  h^ 
niente  di  coinparabiie  con  quel  gr 

Storno  vtB  cui  docile  alle  wspiraiifl 
ella  gra«ia  eliaca  ad  abbandonai 
intieramente  alla  condotta  di  Dio,' 
a  prenderlo  solennemente  per  suo  n 

taggio.  ... 

Piacesse  al  cielo,  carissima  F^f 
che  ci  fosse  possibile  d!as5Ìstefe  « 
persona  a  questa  augusta  cereinoDi| 
ed  essere  «non  solamente  tesi^^jt  ,^ 
ma  ancora  -ministro  di  nn  sten 
tanto  eroico!  Non  *  ostante,  «o^^ 
questa  sorte  ci  «a  negata,  ^\^^ 
remo  di  goderne  per^aanto  c»^ 
possibile ,  facendoci  rapP^^f ??, 
dal  nostro  vénerabil  fratello  i  ^r^^ 
▼esooyo  di  Damasco  nostro  n*"^ 
otdinario<  Già  per4e  sue  "****** /^l 
stimmo  dell'abito  sacro,  e  jp^'*^*'^^ 
ancora  riceveremo  i  vosti^  toti- 
perchè  niente  manchi  alla  soknuj 
di  unsi  graii^ibrnoy  lo  ii|C8r/cA**^ 


LETTERA 

jt  Monsignor  Cerati  direttore  delV 
Unis/ersità  di  Pisa.  \ 


L 


(A  persona  per  cui  ro  m'^iiiteressoy. 
è  degna  delia  di  lei  protezione  ;  e  con* 
questo  io  credo  di  farle  \\  suo  pia 
grand* elogio.  Ella  ha  il  tatto  treppo- 
iino,lo  spirito  troppo  penetrante ,  per 
tion  conoscere  le  sue  buone  qualità*. 
Pi&  si:  coDsideraito  y  più  hanno  de^ 
inerito. 

Ella  conosce  por  la  mia  fi*anchez- 
sa.  Io  non  le  racconrandereiuno,  che* 
non  lo  meritasse.  Tutte  le  premure 
del  mondo  non  nk' mpegiier ebbero» 
ad  alterare  la  verità. 

Se  non  si  fa  fortuna  col  dir  sempre 
Il  Tcro^  io  resterò  per  tutto  il  tempo 
di  mìa  vita  fra  Lorenzo  Ganganellty 
e  questo  è  il  migliore  partito  ch'io 
possa  prendere»  e  per  mia  propria 
sodisfazione  e  per  il  mio  riposo.. 

Se  io  potessi  inrolarmi  alle  mie  oc- 
cupazioni, io  Terrei  Tolentiert  in  To~ 
ncana  ,  e  dopo  d' aver  veduta  Firenze  ^ 
che  per  le  sue  bellezze  incanta ,  Siena 
ehe  lusinga  eolia  dolcezza  delia  sua 
pronunzia  ^  ammirerei   Pisa    coma 
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^a  più  prezioso  il  genere  di  vita  a  cui 
ella  è  stata  chiamata  da  Dio. 

Ella  si  farà  sicuramente  un  preci- 
do dovere  di  contestare  in  ogni  ri- 
scontro la  più  viva  riconoscenza  ail 
Augusto  suo  Genitore;  quegli,  cbe 
|l*auia  Si  teneramente,  e  piìe  ba  fatto 
.tutto  per  lei  ;  non  deve  laiKiiare  di 
4omandare  a  !Dio,  che  lo  conservi, 
che  faccia  prosperare  il  suo  rego» 
non  meno  clie  la  sua  augusta  fami- 
,glia,  e  che  principalmente  gli  conce- 
da  1* eterna  felicitò. 

Quanto  a  noi,  se  ci  è  permesso (ii 
reclamare  i  diritti  che  ci  dà  la  nostn 
tenerezza,  la  preghiamo  -vivamente 
d'attirare  sopra  la  nostra  persooa. 
^ome  di  lei  padre  in  Gesù  Cristo  y  gli 
sguardi  favorevoli  del  Signore^  e  di 
pregarlo  senza  fine  per  la  Chiesa  con- 
fidata alle  nostre  cure 9  alle  nostre 
soliecitudini.  Essendole  essa  più  stret- 
tamente unita  f  deve  interessarsi  più 
che  mai  per  tutto  ciò  che  riguarda  il 
suo  vantaggio  9  e  la  sua  gloHa.  Sia 
persuasa  dal  canto  nostro  j  eoe  con- 
tinuamente domanderemo  a  Dio  che 
benedica  le  sue  sante  risoluzioni ,  e 
che  la  faccia  crescere  sempr^più  d«1 
suo  santo  amore. 
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Biccra  per  pegno  del  nostro  aflet- 
bo  paterno  la  nostra  Benedizione  Apo* 
stolica;  noi  la  diamo  con  tutto  il  no- 
E^tro  cuore  a  lei 9  ed  a  tutto  TOrdine 
delle  Carmelitane  a  cui  ella  è  per  es- 
sere per  sempre  associata. 

Dato  a  Roma  a  S.  M.  Maggiore  sot- 
to l'anello  del  Pescatore  li  14 
Agosto  1771  terzo  anno  del  no«' 
stro  Pontificato. 

LETTERA 

ji  Monsig.  Bebxjrdjno  Girjud  Àr^ 
cis^escovo  di  Damasco^  Nunzio  ap^ 
presso  di  Sua  Maestà  Cristian 
nissima. 

* 

yenerabil  Fratello  salute  ^  e  Bene^ 
dizione  Apostolica, 


A, 


BBlAMO  inteso  che  la  Principessa- 
Luisa  Maria  di  Francia  nostra  carts- 
strna  figlia  in  Gesù  Cristo  ,  ritirata' 
nel  monastero  delle  CarmelitaneSiial- 
26  di  S.  Dionisio^  desidera  col  più  vi- 
vo ardore  d'abbracciare  il  lor  santo* 
istituto^  e  che  per  sodisfare  più  pie-^ 
na mente  la  sua  divozione^  ella  jd'eTè 


/ 
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ricever  rAbito  dalle  sue  mani^  comi 
superiore  dell'  Ordine. 

Quando  ci  rappresentiamo  qftesU 
Principessa  nata  in  mezzo  delle  deli 
zìe  e  delle  grandezze  della  Corte  li 
più  brillante  dell' universo  sottopor- 
si alla  vita  la  più  austera  e  ia  più  ri- 
tirata y  non  possiamo  se  non  amaàranp 
e  riconoscere  nel  medesimo  tempo» 
impressione  dello  Spirito  Santo ,  cL: 
opera  in  essa.  Noi  ne  siamo  sì  viva- 
meute  penetra  ti, eli  e  per  corrispon- 
dere ai  sentimenti  inesprimibili  àeìlo 
zelo  ehe  ci  anima  y  e  della  gioia  che 
ci  trasporta ,  la  incarichiamo  di  bs 
questa  funzione  in  nostro  Qom.e. 

Così  per  dare  a  questa  santa  e  ce- 
lebre funzione  tutto  lo  splendore  che 
essa  merita ,  e  tutta  la  soleooilà  di 
cui  è  suscettibile  ^  noi  la  depu^'^'oo 
specialmente  y  nostro  venerabi\  Tta- 
tello ,  e  le  commettiamo  di  adempirla 
in  nostro  luogo. 

Ciò  e'  interesserà  tanto  più  tìts- 
mente ,  cbe  crederemo  di  esserrì  pre- 
senti e  di  vedere  con  i  nostri  propri 
occhi  i  santi  trasporti  con  i  quali  la 
Bostra  carissima  figlia  in  Gesù  Cristo 
8*  unirà  con  tutto  il  suo  cuore  ai  cele« 
ftte  Spo^o«. 
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T)eMder^nflo  oltre  a  ciòd^'aunaon» 
.skTC  la  letizia  comune  deii'OTdine,  e 
li    renderla  più  completa  ^  facendo 
psirle  a  tutte  quelle -cLe  la,  .ooinp^n- 
^ono  dei  .tenori  /spirituali  delia.  Cbie^ 
sa  ,  per  un  effetto  della  nostra  bene- 
volenza accordiaitnO  Tlndulgenza  Ple- 
xiaria  a  tutte   le  Carmelitane  Scalze 
elei  regna  di  Francia-,,  che  .nel  giorno 
medesimo  del  vestimento  partecipe- 
i-aeno.ai; 6acramentl  di  Peniteinsa,  e 
ci*  Eucaristia  9    fìd-^itaplòreranno   la 
clemenza    dell'  Onnipotente    per   1' 
esaltazione  della  S.  Chiesa  cattolica; 
-pel:  nostro  '  carissimo  figlio  in  Oe£& 
Cvisto  Luigi  He  di  Francia  Cristia- 
nissimo ,  per  i  suoi  figli ,  per  la  famì- 
glia reale  >  e  paitticolarùienté  per  la^ 
principessa  yOhe  fa.pretientemenle  ìX 
soggetto  delia  inostra  letizia,  e  che,- 
comincia  il  noviziato  il  più  austèro,  e- 
il  più  tocray  ai  finei  che  ricolma  di 
gi(»jmo.ÌQi:gii>ordo:di.nuoye  grazie ,  ella- 
sia<fienip'rer<più  i't ornamento  del  suò> 
OrdinJB  I pkiì  ta  riego^arità  dellft  sua  vi* 
ta,  qaàiibeftilp  è-pep/ilo.ì splendore' deli 
sàioi «M)mei [>«!npì «la irioatichia mo  ^  no-^ 
atro  ivencvaBilèiFraliellD^di  rendere 
ìtìtjsfe  còri  oghif sol lecitudinp  tutte  le 
peief 006  iDh«l>  vi  s^M  inlH^ressdta  y  deb 
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laYor- sa  lutare  con  cui  vogltamo  gn- 
tificurley  e  per  segno  della  nòstra  be- 
DCTolenza  PontiOcule  le  diamo  ec. 
Roma  q«esto  dì'i8  Lugtio  ly^e 
secondo  ankio  del  nostro  Pòotifìcato. 

LETTERA 

•'..•■ 

.  Ali  RE  CRISTIANISSIMO 

■ 

'  Nostra  CaHsiimo  Figlio  in- Gesù 

■  •■••'  Cn»io  salufe-* 

T'  ■  *  •       '    '  ■  . 

UTTÉ  le  volte  cTi«  penskvmo  ali* 
di  lei  illustre  fr^iiìa  Luisa  Maria  di 
Francia, die  iti  C^èsù  Cristo  è  pure 
nostra ,  bèneKèiobiatrio  Iddio ,  cbe  l' ha 
ft  santamente  '  inspirata ^  >  Abbiamo 
cotitinuarbéii'tè  a:vanli  gir  occhi  H 
grande  esenipio  che  elladli  »\V  Uni- 
verso  ;  eseinpW,clie  fò  l'  onore«li  que- 
sto secolo,  e*  cbe  tara:  Tu ni^niira alone 
della  posterità j  Qaonto  ^ù*  si  :  arv  vici- 
na il  moménto'^dielnéecrifìslGr^  tante. più 
r-addoppìamo .le  inostré  fnegbieiie, e 
tanto  più  desid^srfairnb  spande  ve  ttcldi 
lei  cuore  i'sentlmiienticuèloi  «mscan» 
alla  sua  persona  y  M  rendendola  quel 
tributoidi^  lod&rcbcf'le  èv^doVuta^  per 
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k  parte  clic  ha  nel  grande  avreoU 
mento  d«  cut  la  Gliie^a  è  per  esg^e 
testimone. 

!Ella  non  poteva  far  meglio  oheas-» 
sic  ararsi  un  appoggio  neile  preghìe*^ 
ré  e  net  voti  dì'  quella,  che  e  eguale 
mente  dedicata  alla  sua  persona  che 
aggradevole  a  Dìo.  In  ciò  spicca  egual- 
mente là  di  lei  saviezza  che  la.B.eli« 
gione,  ed  è  ciò  che  ci  persuade)  nel 
I  medesimo  tempo  «he  l»  divina  «Bontà 
gli  fura  risultare  d'a  un  cosi  favore^i 
Toleuvveniiuento  imaggibriivantag'^ 
gi.  Noi  ce  ne  rallegriamo  seco  con*  t ut-» 
to  il  nostro  cuore ,  applaudendoci  noi 
medesimi  perchè  i  nostri!  vìncoli  con 
la  nostra  cara  figlia  in  Gesù  Cristo 
sono  per  divenire  sempre  più  stretti 
che  giammai.  Il  nostro  jnaggior  desi- 
derio sarebbe  di  stringere  più  da  vi**» 
cino  questi  nodi  presedendo  alla  ce<« 
rimonia  che  vediamo  avvicinarsi,  e 
ricevendo  tra  le  nostre  mani  i  yoti  so- 
lenni, che  lapiefeà  la  più  tenera  è  por 
pronunziare.  Noi  ne  siamo  tanto  fio» 
penetrati ,  perchè  questa  sarebbe  la» 
più  felice  occasione  per  parlare  alla 
M.  V-  per  abbracciarla ,  per  mostrar- 
le sul  nostro  volto  medesimo  e  neir 
ROstri^occhi  i  sentimenti  che  e'  inspi- 

a3. 
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ra.  Allora  Tenendo  a  palesarsi  la  tia< 
$tra  paterna  tenerezza  ,  la  nostra  ca- 
rità pastorale 9  rassicureremmo  £ 
tutto  il  nostro  affetto  nella  manien 
la  più  efficace.  Ma  y  oh  Dio  I  noi  siamo 
sventuratamente  ridotti  a  non  potere 
avere  questa  sodisfazione  se  non  cbe 
neiridea.  ^ 

Quanto  agli  altri  vantaggi  ^  al>bia- 
mo  pensato  a  procurarceli  non  ostan- 1 
te  la  nostra  assenza,  avendo  eletto 
per  supplirvi  T  Arcivescovo  di  Da- 
masco nostro  venerabile  Fratello; 
con  avergli  dato  a  quest'effetto  il  po- 
tere il  più  speciale  e  il  più  esteso, 
conforme  abbiamo  fatto  allorquando 
r  incaricammo  di  far  le  nostre  veci 
alla  cerimonia  del  vestimento. 

Essendo  noi  informati  che  allora  ia 
Maestà  Vostra  fu  contenta  deik.  ma- 
niera con  cui  disponemmo  le  GOse,cv 
lusinghiamo  che  approverà  egual- 
mente adesso  le  medesime  disposizio- 
ni. Cosi  la  preghiamo  istantemente 
di  prestarsi  alle  nostre  vedute  con 
quella  bontà  che  le  è  ordinaria  ,  la- 
sciandoci la  consolazione  che  possa 
fare  in  nostro  luogo  quello  eoe  ci 
rappresenta.  Riceva  come  la  miglior 
prova  che  possiamo  darle  del  nostro 
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^/Id  un  Maestro  di  Novizi* 


L' 


IMPIEGO  ch'ella  esercita 9  esige 
tanta  dolcezza  che  fermezza.  Bisogna 
peneare  che  se  un  Religioso  deve  es-» 
sere  circospetto  nella  sua  condotta  ^ 
nn  giovane  non  può  avere  la  gravità 
de'  vecchi.   . 

Il  maggior  talento  d'un  maestro  di 
novizi  consiste  a  ben  conoscere  l' ori- 
gine donde  nascono  i  difetti,  affine  d' 
umiliare  se  è  orgoglio y  d'incoraggi- 
re  se  è. indolenza,  di  mortificare  se  è 
mollezza 9  di  reprimere  se  è  petulan- 
sa.  Ella  avrà  premura,  che  i  suol 
giovani  siano  sempre  applicati.  Oltre 
che  r  applicazione  fissa  lo  spirito  e 
sottopone  T immaginazione,  ella  fa 
iwillare  i- talenti.  Ve  ne  sono  alcuni 
che  si  sviluppano  lentamente;  ma 
pei*  poco  che  si  ahhia  pazienza  e  sa-» 

gacità ,  si  può  giudicare  se  queUa  nu- 
e'Sarài  penetrata  dai  raggi,  o  se  re<- 
«terà  aempbo  opaca» 

Se  Ella  si  lascia  trasportar  sempre 
da. uno  neleildmaró,  le  accaderà  di  ri- 
mandare <de'  aggetti  che  faranno  Ift 


tlla6tre-R»Dpoillo','clie  sarà  un  ^ior« 
mo  Veredté&iìe  sue  irirtù,  ed  i  segni 
delltk  nostra  ricònosoenxa  per  1  '  ardo- 
re col  qv^e  ha  dato  mano  alla  nostra 
reconciliaziotie  eoi  ^^Cristianissimo. 
Con  ciò  ella  ba  messo  ìi  colmo  alia 
tua  pietà  veirso  4a  S.  Sede^  ed  bii  fat- 
tpii»  pB9So  quanto  gluiiì^oso   altret- 
tanto 'inénteTole.  hsL  medra^oue  che 
ella  dere  impiegare  appresso  i  ndstrì 
cari  figli  in  Gesù  Cristo,  i  virtuosis- 
simi Re  suoi^A^Vo,  Zio» e  Cugino  per 
impegnarli  a  scancellare  fino  ai  mi- 
nimi segnid^ié  anVieke  dlseeo^die  ,  ed 
a  rimetterci  i  dominii   d'Avignone, 
di  Benerento,  e  di  Ponte  Corvo ,  noa 
può  fatré*  a-m'éno'  di  rìoa  es^Fe-  effioa* 
CBssimni.  ìEILb:  ci>  rendè  giu6^ìzia  mo- 
strandosi- persuaso  dei  nostro  amore 
estneiiio  }^r  la  pace  e  per  la.  coocor- 
£a  paòrticolarmente  con  gli   augusti 
SnvninMelia  Casa  d il  Bourbon,  che 
seanfpre  sono  stati  tanto  benemeriti  di 
noi-,  della  Cattedra  di  S.  Pietro,  e  di 
tutta  leu  Chiesa  in  generale.  J!fon  ab- 
biamo giammai  dubitato,  cbe  la  Re* 
ligionèe-  la  pvudeazd  di  questi  me- 
desimi'. Sovrani   non  inspirassero  lo- 
ro   dei*    sentimenti    tanto    pacifici, 
quanto  i  nostri^  e  concepiamo  le  più 
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forti  ftpei^afiise  «eHa  di  lei  meduzJion 
ite>:  non  t«iri4;o  fleiK  caasa  delle  sue  vir-^ 
t]i,]»«ailiyi|ìu»nlK>.  pe^  Tainorr  cb^  I0 
p«irtati«^  con.  ragioHte  i  suoi  SHi^u^ti, 
paiwoti.  Essif'  «}and^seeoderanno  con: 
teliti  maggitor  prernar^.  a  secondare  i 
dir  Idi  .difesi '9  «|iftanlo  ehe  avranuo 

f^iaeere  ^t*  Teder  rins^^re  la  pace  e 
'.àTtfnonia«da'  quella  sor^fite  ist^^sa^ 
da  CjUii  procedeva  il  u>otiv4^  delia  dis-^ 
s^Bffioiie  edeiU  ^i»unione.^  Ia  rìcoraT- 
pe»iM  di  ciònontralaacereatoveruiiti 
occaaione  pr^r  proff^^le  o,eUa»  rnanterji, 
la  piiEjk.li|nAÌiiQsa  |a'Qoi8Cra\graUtudìnei 
e  ;i(' nostro  a£[etl;Of  Le.-dianio,  c^n.tuW 
t|i  JLf  ^eé€ré»»aidiiUMT'«}uo!r  pa^rm  1m 
nostra!  Benediiait^e,  ÌL>pQ$toU€ia;;!  Pamm 
pure  ^ia  virtiia^  .  sUa  Spasa ,;  ^dj  al^ 
sifto  oàro  Eigiio  uilirmMa^n^e  fia^toi.e^ 
pirégliiamb  Iddìòi  onivipetesKe  .d')»:*: 
cre«oer«;  idit  gtorfK^in-  gìojTno  le  s^e^ 
virtù ^  e.  ^1  farle  ìM^iMstarei  quelj»^ 
gloria^,  obe  egli  ^riserva^fti.  suoi,  aleltiii»; 
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LETTERA  SECONDiA. 
jil  Duca  di  Farina^ 


•  I 


OSTO  che  fuiinino  informati  del* 
pensiere  clie  ella  si  prendeva  per  ri- 


conciliafci  con  i  Menarchi ,  nostro 
carissimo  figlio  in  Gctu  Cristo, eper 
far  ritornare  la  S.  Sede  ne»  buoi  «mu- 
chi POB8C8BÌ ,  risoUemmo  di  fargliene 
il  più  sincero  rendimento  di  gratie. 
Adesso  che  co*  la  sua  prnden»»  ■  ba 
terminata  queste  grand  opera ,  fare- 
mo risaltare  la  nostra  ricon<»ce«xa  e 
nostra  letixia  con  assicurarla  che  non 
ci  stordei-emo  giammai  di  questo  pas- 
so si  generoso,  che  ci  ha  wocarato  . 
«MÙ  segnalati  benefiii ,  e  ohe  la  tene- 
WBa  pat«'''«»   «*"*   le  portiamo  e 
eeuale  alle  di  lei  rare  rirlu.  Cosiiwi 
deéiderian»0  contdtta  la  pieoejra  del- 
la' nostra  ;anii«a' ■latto  ciò  che  può 
contribuire  alla  sua-  -gloria  e  alfa  so» 
^liijkà.  H  Mireh,  de  Liawo,  al  quale 
noi  wiaiiitì  tèoeranièbte  aCfezlonJtiper 
raeiontì  *ét  suo '«*««•«*»  é  de'8«'v%i 
che  ci  tende ,  le'»vrà  già  pavteaifrto 
tìuBli  «otto  i  nostri  sètrtimenli  a  suo 
nsnafdtì.  Pe»  eonfermare  semprcpitt 
tutto  ciò  che  egli  le  dirà ,  noi  preghia- 
mo  continuamente  l'Onnipotente  « 
secondare  con  l' abbondanza  dei  suoi 
doni  celesti  la  Benedisione  Apostolica 
che  le  diamo  come  un  pegno  il  pi» 
certo  d«U»  nostra  afferione  ec. 


LETTERA 

jé  Monsignor  Cprjtj  direttore  dell' 
Università  di  Pisa.  i 


L 


^A  persona  per  cui  ro  m'^ìnteresso^ 
è,  degna  della  di  lei  protezione  >  e  eoir 
questo  io  credo  di  £errle  ì\  suo  più 
grand* elogio.  Ella  ha  il  tatto  troppo- 
lino  y  lo  spirito  troppo  penetrante ,  per 
non  conoscere  le  sue  buone  qualità.. 
Più:  si  considerano  y  più  hanno  de^ 
merlto- 

!E>lla  conosce  por  la  noria  firanchei- 
sa.  Io  non  le  raccomanderei  uno ,  che* 
non  lo  meritasse.  Tutte  le  premure 
del  mondo  non  nk' impegnerebbero» 
ad  alterare  la  verità. 

Se  non  si  fa  fortuna  col  dir  sempre' 
fi  yero^  io  resterò  per  tutto  il  tempo^ 
di  mia  vita  fra  Lorenzo  Ganganelli  ^. 
e  questo  è  il  migliore  partito  ch'io 
possa  prendere»  e  per  mia  propria 
ftodisfazione  e  per  il  mio  riposo.. 

Se  io  potessi  involarmi  alle  mie  oc- 
cupazioni, io  Terrei  rolentieri  in  To- 
scana j  e  dopo  d*  aver  reduta  Firenze  ^ 
che  per  le  sue  bellezze  incanta ,  Siena 
che  lusinga  colla  dolcezza  della  sua 
pronunzia  ^  ammirerei   Pisa    corno 
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quella  città  clie  gode  T onore  di  poS' 
sedere  VS.  Illustrissima. 

nessuno  pì&  ài  lei  può  dare  lustro 
maggiore  alle  scnole  di  Pisa.  Oltre  il 
tesoro  ch'ella  racchiude  in  se  stesso. 
è  rhomata  aliai  patiia  carico  di  quel- 
le riccheEze  che  si  troTano  in  Ger- 
mania^ in  Olanda  e  a  Parìg.ì« 
'  lo  ho  §Sitik>  r^uardo  a  éotesta  Citt: 
eome  il  nostro  patriarca  S.  France- 
sco. Ho  arato  desiderio  d'andarci 
senza  mai  poterlo  effettuare.  Cor 
sommo  mio  piacere  arret  veduta  co- 
testa  oelèhre  Università  rispettabile 
per  tanti -tìtoli,  e  sopra  tutto  pera- 
re»  avwto  per  associati  S.  Bonanren- 
tura  e  S*.  Tommaso  d' Aquiao, 

Mi  sarebbero  bisognati  gli  ecebi 
à^^T^  per  veder  tutto,  e  D'arnei 
fatto  unt  buonissimo  uso»  Se  giudico 
dèi  pezio  dagli  abboszi,  Parigi  \i% 
de' vantaggi  che  non  hanno  le  altre 
capitali.  lì  Francese  è  il  primo  uomo 
dei  mondo  ohe  ^  unisca  il  dilettevole 
all'utile I  e  come  ho  detto  più  volte, 
egK  ^rehòe  quasi  amare  ii  dolore, 
tanto  è  égli  ingegnoso  a  render  tult  > 
amabile: 

Le  mìe  società  sono  sempre  nume- 
rosissiute  ed  eccellenti.  Io.  vedo  alter- 
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natira mente  i  Profeti,  e i  Padri della^ 
Gbiesa,  .de'quali  io  mi  riempio  pi«k 
che  posso,  ed  ella  certamente  con^ 
verrà  meco  che  si  è  liella  miglior 
Gona'pagma  del  mondo ,  allorché  si  go- 
de la  oanversaaioDe  di  Sant*  Atanasio  , 
di  Sant'Ambrogio^  e  di  Sant'Agosti- 
no: quest'ultimo  sempre  più  mi  par 
belio.  Non  gii  è  mancato  cbe  la  filo- 
sofia d'.un  secolo:  più  illuminato,  per 
essere  perfetto  in  tutto.  La  Graziir 
nel  canxbiargli  il  cuore,  nOR.eonTei:^» 
un  ingrato.  Non  yì  è  coKapià  ajnmi-» 
Xìabile  della  maniera  con  cui  sostiene 
la  sua  forza  e  i  suoi  diritti,  contro* 
l'arrogante  Pelagio.    . 

Io  rileggo  attualmente  le  lettere  di 
S.  Girolamo.  Questa  è  la  mia  ricrea- 
zioDe^  ed  io  mi  credo  il  ^iù  felice 
de'xnortali  quando  con  quèato  lihrok 
alla^manorni  perdo  in  qualche  boUh 
ludi  ne.  Vi  sono -dei  giardini,  intornor 
s^  K^ina  fatti  lespiiessa^mente  pefr  tìae<« 
peVjpbé  non  kì  jcì  troyso  cbe  me  ^oloy 
Qrpfìr  afjcìd^te  qualche  f^iardiniere^ 
coi  quale  istaneo  d' àferestadiato ,^ ioi 
cxnitera<^'fami{tapmente^    :  '    i 

!.- ;Sè.  ió! yeidi» I i  nosliìt  Cardinali }  mM» 
è  cbe  dl^sàaggJQ.^  e  fo .  tutto  U  ^pc^-n 
fiibile.J^r  nod  j»se]^  veduto:  del  resta 
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io  sono  un  atomo ,  e  per  cofisegaenxa 
incapace  d'attirarsi  l'attenzion  d'uo 
Porporato. 

Dubito  poi  cB'ella  non  venga  a  Ro- 
ma come  promette.  £Ua  ha  costi  tan- 
ti amici  f  che  a  dì  lei  dispetto  la  trat- 
terranno; ma  pensi  ch'ella  ha  degli 
agi  in  tutti  i  paesi  >  e  che  per  dieci 
perduti  ne  acquisterà  cento. 

Si  raccontano  moitenoyelie ,  e  mol- 
te assurdità.  I  Romani  hanno  uno  spi- 
rito divoratore  y  che  ha  sempre  biso- 
gno di  alimetìto.^ 

Il  Sig.  marchese  di  Stainyilie  (og- 
gi duca  di  Choisenl  )  ambasciatore  di 
Francia ,  si  seguala  tutti  i  giorni  per 
la  sua  magnificenza  y  e  ancor  più  per 
la  grandezza  dell* animo  suo  e  dei  suo 
genio.  No|i  T'era  un  altro  proprio  al 

Eiri  di  lui  per  far  rispettare  il  suo 
Ci  e  la  sua  nazione.  Egli  inganna 
i  nostri  politici  dicendo 'loro  la  verità. 
S;  S.  lo*  ha  molto  in  considerazione  | 
ed  ella 'Sa  che  in  materia  di  merito, 
d  un  gran  conoscitore:  egli  analizza 
le  persone;  e  le  giudica  a  vista. 

Io  ho  l'onore  di  essere  trrèToeabiU 
mente  con  tutti  i  sentimenti  di  stima 
/l'Lqi  dovuti,  é  le  bacio  le  nfiani. 
-  Eoina  3>^  Luglio  1 75^. 
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LETTERA   IL 

A  Monsignor  CerJtu 


H, 


.O  UDft  pena  incredibifó  per  assicu-**' 

rare  la  mano,  e  per  dirle  cbeLamber-^ 

tini  non  è  più  che  ne' suoi  «orilti  e 

nel  nostro  cuore.  La  sua  morte  mi 

cagiona  un  tremore  che  m^agita,  e 

ini  opprime.  Oltre  il  dispiacere  d^a-^^ 

Ter  perduto  un  protettore^  e  ardisco* 

dire  un  amico»  io  prevedo  chQ  mal-*^ 

grado  tutto  il  merito  del  Sagro  Colm 

Legioy  egli  non  sari  rimpi«iKzaio;^eiai 

so  che  si  ayeva  ancora  bisogno  della 

sua  saviezza  e  della  sua  moderazione* 

lì  popolo  Romano,,  che  s'niakaesr 

abbassa  come-  le  onde  del  Mediterra-- 

neo,  e  che  vorrebbe  cambiar  Papa  tu  t*^ 

ti  gli  anni,  ha  piacere  che  questo, cbe* 

Ila  r«eg;nato  diciannove,  non  esista  più: 

Hia  lasctamol'o  abbandonarsi,  ad  una. 

gioia  insensata.  Avanti  seh  mesi  vedrà. 

b  sua  disgrazia^  e  s'unirà  a  tuttoJL 

mondo  per  piangere  Benedetto  XIV^ 

Sarebbe  singolare  che  il  popolo  di, 

Roma  lasciasse  alle  Comunioni  pro-> 

testanti  la  premura  dipiangere  Lam-. 

bertinl;  poiché  sicuramente  Londra 
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e  Berlino  saranno  afflittissime  della 
sua  morte. 

Un  poco  più  di  coraggio  1*  aTreb- 
he  reso  perfetto:  egli  voleva  conclu- 
dere mille  cose  ,  e  non  ardiva  in- 
tavolarle. Bisogna  essere  intrepido 
quando  si  vuole  far  del  bene ,  e  par- 
ticolarmente quando  si  è  il  Capo  del- 
la Chiesa  ;  quanti' ostacoli  non  biso- 
gna vincere? 

Tra  poco  noi  conoscerenio  ancor 
meglio  d'Ora  tutto  il  merito  di  Bene- 
detto XIV  j  ciascun  anno  accrescerà 
la  su^  reputazione.  La  sua  vivacità 
lo  sosteneva  nel  più  forte  dei  suoi  più 
vivi  dolori;  serairava  che  il  suo  cor- 
po non'  fosse  suo ,  tanto  poco  egli  ne 
pareva  afflitto.  S'egli  aveva  qualche 
malinconia,  un  eccesso  di  collera^ 
cbe  non  durava  che  qualche  minuto , 
lo  dissipava  prontamente. 

Egli  mi  diceva  un^  giórno  >y  che  V 
,f  Uomo  si  creava  dei  fantasmi  per 
,i  averne  paura ,  e  c^he  l*  immagina- 
,>  zione  molto  più  che  il  cuore  era  il 
„hiaga zzino  delle  inquietudini  e  del- 
„  le  pene,  ma  eh'  egli  n'era  reso  pa- 
„  drpne  in  maniera,  che  non  gli  pre- 
„  sentava  mai  che  degli  oggetti  pia- 
>,  ébvoli  ,y 
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Io  non  sono  ancora  a  questo  pun- 
-to  9  ma  spero  d'  arrivarvi  presto  :  bo 
]>isogno  di  tutto  il  mio  spiritose  non 
ne  ho  abbastanza  per  abbandonarne 
una  porzione  alla  discrezione  degli 
accidenti.  Un  uomo  non  è  un  albero  » 
per  lasciarsi  agitare  dalla  tempesta , 
e  per  perdere  al  primo  colpo  la  sua 
forza  e  la  sua  freschezza. 

Sento  con  piacere,  che  ella  si  ri- 
roetta  in  salute.  Gii  uomini  di  studio 
sì  spossano  di  forze  insensibi Irniente; 
ma  non  provano  quelle  scosse  che 
Ammazzano  gli  uomini  di  mondo,  e 
che  gli  rendono  decrepiti  in  pochis^ 
simo  tempo. 

Sento  che  la  solitudine  le  dia  fasti* 
dio 9  poiché  non  può  studiare,  ma  lo 
spirito  di  orare  tiene  presso  di  Lei 
luogo  di  tutto.  E  come  si  potrebbe 
annoiare  conversando  con  Dio?  La 
conversazione  coir  Ente  supremo  ri* 
inette  1'  anima  al  suo  luogo,  mentre 
essendo  lontana  dal  suo  Creatore ,  si 
trova  in  uno  stato  violento. . 

Ecco  Roma  impegnata  al  calcolo # 
ai  progettile  alle  predizioni.  Tra  po- 
chi giorni  avremo  tanti  Papi,  quan- 
ti Cardinali,  perchè  ognuno  elegge 
quello  da  cui  o  è  protetto,  o  cono- 


«ciato.  Qae^  dono  cose ,  cke  io 
scio  correre ,  ed  agire  alla  propri  J( 
ÈAf  seaxa  occaparmi  a  disegnar  qai 
lo  che  Bio  avrà  scelto^ 

Il  conclaye  è  an  seeondo  firmarne 
io  per  que' mortali  y  che  oon  yì  soì 
Sì  prendono  i  telescopi  per  usserya 
lo  I  e  vi  si  scorgono  degli  astii  che 
eccli^sano  dopo  ayer  mostrato  o 
grandissimo  splendore^  e  delle  comi 
te  che  spariscono  saccessivameoli 
Siccome  io  non  so  che  pochissimi  I 
astronomia,  e  la  Terra  è  più  eh 
sufficiente  per  esercitare  lo  spir  J 
mio  limitato)  cosi  lascio  quest'o£gei' 
to  magnifico  a  chi  Tuole  contem- 
plarlo. 

Sono  vicino  al  momento  in  cuiarr 
tempo  di  servirla,  e  in  ciò  non  met- 
terò tanta  scienza  guanto  zela.  Quel- 
lo che  mi  consoia  e  eh* ella  mAiscc 
più  il  huon  cuor  degli  amici  che  Y 
erudizione;  ella  non  perdona  nulla  a 
*e  stesso,  e  tutto  agli  altri,  anche  1- 
semplice  memoria  di  dichiararsi  snu 
servitore  ec. 

Roma  6  Maggio  1758. 


•  ' 
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LETTERA 


L 


^j4d  un  Maestro  di  JVo^izL 

9     , 


IMPIEGO  eli' ella  esercita  9  esige 
tanta  dolcezza  che  fermezza.  Bisogna 
peneare  ohe  se  un  Religioso  deve  es<* 
sere  circospetto  nella  sua  condotta  ^ 
un  giovane  non  può  avere  la  gravità 
de' vecchi.  . 

Il  maggior  talento  d'un  maestro  di 
novizi  consiste  a  ben  conoscere  l' ori- 
gine donde  nascono  i  difetti ,  affine  d' 
umiliare  se  è  orgoglio ,  d'incoraggi* 
re  se  è. indolenza,  di  mortificare  se  è 
mollezza,  di  reprimere  se  è  petulan- 
za. Ella  avrà  premura ,  che  i  suol 
giovani  siano  sempre  applicati.  Oltre 
che  r  applicazione  fissa  lo  spirito  e 
sottopone  T immaginazione,  ella  fa 
iaó'i4  lare  i- talenti.  Vene  sono  alcuni 
ehe  si  sviluppano  lentamente;  ma 
ficr  poca  che  si  ahbia  pazienza  e  sa^ 
gacità  )  si  può  giudicare  se  quella  nu- 
be isaràip^étsata  dai  raggi)  o  se  re<- 
«tèrà  aempiBo  opaoa» 

Se  Ella  si  lascia  trasportar  sempre 
da.intto  zieiieil^iaiaró>le  accaderà  di  ri- 
maodare  4e';|i0ggetti  che  faranno  la 


gloria  dell' Ordine^  Colóro  clie  hanno 
più  genio,  ha  imo  spesso  il  carattere 
più  inipetuosoy  e  se  non  si  è  padrone 
di  se  stesso  per  non  offendersene ,  suc- 
cede,  cbe  le  vivacità  che  non  sono 
che  haiordaggini ,  perdono  per  sem- 
pre un  giovane  9  facendogli  perdere 
«no  stato  in  cui  egli  avrebbe  reso  al- 
la Chiesa  de' servigi  importanti. 

Procuri  bene  di  non  avere  clie  no 
solo  metodo  di  direzione.  Questo  de- 
ve essere  rimproverato  vivamente: 
quello  non  ba  bisogno  cbe  d'una  sola 
occhiata  :  Alius  sic  y  alias  vero  sic. 

Che  il  di  lei  silenzio  sia  eloquente: 
questo  é  T  unico  mezeo  per  non  ri* 
prendere  cbe  raramente.  I  giovani 
credono  quasi  sempre  che  sia  cattivo 
umore  o  desiderio  di  gridare ,  quando 
non  si  cessa  mai  di  dar  loro  éf^li  av- 
visi; e  spesso  non  s'ingannano. 

Vigili  con  premura  y  ma  senza  che 
ne  ne  accorgano.  Si  fa  nascere  la  -ve* 
lontà  di  mentire  e  d'ingannare,  ai* 
lorqbé  si  mostra  un'avjadi  ^diffidenza, 
il  tono  deir amicizia  Im^ngarun  novi- 
zio ;  e  la  severità  T^offend^^  e  lo  ir- 
rita. '.   '•      LI 

Non  perdoni  ma«'qu«U»  ohe  attac- 
ca direttamente  la^;$éigiobiey  e  £accia 


•  '. 
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LETTERA 


.  •         .Ad  un  Maestro  di  No^izL 

IMPIEGO  eli' ella  esercita  9  esige 
,^  tanta  dolcezza  che  fermezza.  Bisogna 
\  pensare  che  se  un  Religioso  deve  es-* 
.  sere  circospetto  nella  sua  condottai 
.  un  giovane  non  può  avere  la  gravità 
^  de'  veccbi.   . 

<       Il  maggior  talento  d'un  maestro  di 
^,  novizi  consiste  a  ben  conoscere  l'ori- 
gine donde  nascono  i  difetti  y  ajQGine  d' 
'  umiliare  se  è  orgoglio ,  d'incoraggi- 
ra  se  è.  indolenza ,  di  mortificare  se  è 
'   mollezza^  di  reprimere  se  è  petulan- 
za. Ella  avrà  premura  ^   che  i  suoi 
'  giovani  siano  sempre  applicati.  Oltre 
che  r  applicazione  fissa  lo  spirito  e 
'    sottopone   1* immaginazione  >  ella   fa 
ÌKri4Lare  i- talenti.  Ve  ne  sono  alcuni 
'    eke  'si   sviluppano   lentamente;  ma 
5101*  poei»  che  si  abbia  pazienza  e  sa^^ 
gaoità  )  si  può  giudicare  se  quella  nu.» 
be<sarài  p^etsata  dai  raggi ,  o  se  re« 
«tèrà  semplio  ùpaoa. , 

Se  Ella  si  lascia  trasportar  sempre 
da.tiitto  £eÌ9»ldm0ró>  le  accadere  di  ri- 
maodttve  «de'.'^^^gotti  che  faranno  ki 


v<efizaiK(:  gli  U9iluuì!i^-  essere^  ipocriti 
e  :  f nj  9Ì  '^foicH  A  hhi^.  el  la  «  egua  (mente 
inSoirr^e  la,.p^e;vep;ir'ione:  questa  è 
Càjg^oiie  qliuei'i'maoccate:  è    «empre 

Qppr.t^so  r  ^  <c^9  il  col{heirole  trioDfd 
Se  ella  sa  qualche  posa  per  rapporto, 
|etPe«aA9U$iJLri  pcinaa;  eii<^n  condanoi 
nkiM^^  .«^.  piioaa  tMou.gU  ha  dato 
fifmipflr  ài.  giiifili6eaiìsi. . 
.  !  jKoo paiiÌ9QQi aienza^yTertirne^qnaD- 
do  OOP  si  tuattasse  di  un  delitto  che  e- 
fligesse  suhito  una  pena  proporziona- 
ta<  ^^ifi'dila  poi  più  indulgente  per  le 
mancanze  segrete,  poiché  queste dod 
fClmo  ACCOBapasnate  da  scandalo^-cbe 
è.il  peggiore  diei  miili ^.seguiti  il  p^^ 
4:eÌto  del  Vang^loi^  avvertendo  cari- 
tateTolmente  quello  ch^  si  smar- 
rJAce.>  !    . , 

f  .  Pepsii  che  bisogna  qaalelie  ricrea* 
»i(Mie  alla  gioyentii)  e  che  io  spvr\\A 
À  come  uoa  t£rra.^,cbe  per  esaere  pm 
fertile  y  ha  bisogno  dì  riposo.  Per  1 
altra  parte  è  a  propo$ito  che  tutto 
^nabri  farsi  con  libertà,  L'ubbidieo- 
«a  dìreota  un  giogo  insopportabile . 
Ae  un  superiore  non  ha  la  premura 
dì  i\sddolcirlo. 

Non  metta  mai  fra  le  mani  de*sa<>. 
novisi.  alcuni  di  quoi. libri  apocriii 


•  <. 
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LETTERA 


L 


^Ad  un  Maestro  di  N<mzi* 

•    •  t         '        • 


IMPIEGO  eli' ella  esercita  9  esige 
tanta  dolcezza  che  fermezza.  Bisogna 
peoeare  che  se  un  Religioso  deve  es-* 
sere  circospetto  nella  sua  condotta  | 
un  giovane  non  può  avere  la  gravità 
«le'  veccbi. 

Il  maggior  talento  d'un  maestro  di 
novizi  consiste  a  ben  conoscere  V  ori- 
gine donde  nascono  i difetti,  affine  d' 
umiliare  se  è  orgosiio,  d^incoraggi- 
re  se  è. indolenza,  di  mortificare  se  è 
mollezza^  di  reprimere  se  è  petulan- 
za. Ella  avrà  premura  ^  che  i  suoi 
giovani  siano  sempre  applicati.  Oltre 
che* r applicazione  fissa  lo  spirito  e 
8ottopoiie  r immaginazione,  ella  fa 
i»r  ili  lare  i- talenti.  Vene  sono  alcuni 
eke  sì  -sviluppano  lentamente;  ma 
pei*  poei»  che  si  abbia  pazienza  e  sa^^ 
gafiità  )  si  può  giudicare  se  quella  nu.» 
beisarìb.p^étsata  dai  raggi  ^  o  se  re« 
«tèrà  semptoe  apaoaé 

Se  Elia  si  lascia  trasportar  sempre 
da.uitto.£eÌ9»Idiiiiiró-9le  accaderà  di  ri- 
mandare 4le''^4^gatl;i  che  faranno  la 
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JlSigRore  pel  riposo  Jeìia  drlni  anlm»^ 
e  fareriio  i'is^tesso  in  pubblico  sensa 
cbe  ciò  fiera  impedirci  dal  continuar- 
lo finoairuUima  ora  di  nostra  vUa. 

I>oblifaino  dìcbiararri  ia  questa 
occasione,  Venerabili  FrateUi,  che 
Luigr  Augusto  nostro  carissimo  figlio 
in  Gesù  Cristo ,  ni^pote  del  defunto 
Re,  è  successo  negli  sfati  e  regnr  del 
sao  Aro,  avendo  nel  tempo  istesso 
ereditato  tutte  le  Yirtvt  eroiche  deli' 
augusta  casa  dei  Borboni* 

Ci  è  perfettamente  noto  il  suo  cefo 
Bon   meno  cbe  il  suo   attaccamento 

{>er  la  Helieione,  e  il  suo  amore  fi- 
iale  ver^o  ai  noi.  Le  tenerissime  let- 
tere ripiene  d'affetto  ;  che  ci  ha  fatto 
rimettere,  ne  sono  la  prova  la  più 
convincente,  oltre  a  ciò  ebeci  era  jgià 
fatto  noto  dalla  fama.  Così  non  ab- 
biamo niente  più  a  cuore,  cbe  il  cor- 
rispondere il  più  e  he  ci  sarà  possibile 
a  sì  laudevoli  sentimenti. 

Doviam;o  similmente  dichiararvi 
che  il  noHtro  venerabile  fratello 
Francesco  Gio vacchino  Cardinale  de 
Bernis,  per  T avanti  Ministro  del  de- 
funto Re  appresso  la  nostra  persona, 
è  stato  confermato  in  questa  qualità 
p^  mezzo  delle  lettere  di  credenza^ 
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LETTERA 

u4d  un  Maestro  di  Novizi* 


u 


IMPIEGO  eli' ella  esercita  9  esige 
tanta  dolcezza  che  fermezza.  Bisogna 
pensare  che  se  un  Religioso  deve  es-* 
sere  circospetto  nella  sua  condottai 
un  giovane  non  può  avere  la  gravità 
de'  vecchi.   . 

Il  maggior  talento  d'un  maestro  di 
novizi  consiste  a  hen  conoscere  V  ori- 
gine, donde  nascono  i  difetti ,  affine  d' 
umiliare  se  è  orgoglio ,  d'incoraggi- 
re  se  é. indolenza,  di  mortificare  se  è 
mollezza^  di  reprimere  se  è  petulan- 
za. Ella  avrà  premura  ^  che  i  suoi 
giovani  siano  sempre  applicati.  Oltre 
che  Tappiicazione  fissa  lo  spirito  e 
sottopone  T immaginazione >  ella  fa 
ÌKri4Lare  i- talenti.  Ve  ne  sono  alcuni 
ehe  <8Ì  sviluppano  lentamente;  ma 
pei*  poco  che  si  ahhia  pazienza  e  sa** 
gaeità  )  si  può  giudicare  se  queUa  nu- 
be<saràip^étsata  dai  raggi ,  o  se  re<** 
stèrà  semplso  apaoaé 

Se  Ella  si  lascia  trasportar  sempre 
da.Uitto.£eÌ9>ldmaró>)le  accaderà  di  ri- 
maodttve  4e';^4^gQtl;i  che  faranno  la 
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èolarmente  il  mio  scolare ,  cbe  m'i 
sempre  presente  y  ed  a  cui  spedirò  i 
libro  che  desidera. 

Roma  g  Aprile  1 756. 

LETTERA 
jil  Padre  ....  Teatino. 


N. 


ON  mi  domandi  quello  clie  io  I^ 
scrivo.  Io  solamente  so  che  l*amo. 
e  che  incarico  la  mia  penna  a  dtrgliei: 
o  bene  o  male,  avendo  la  testa  cosi 
stanca  per  un  lungo  e  penoso  tra  ra- 
glio ,  che  non  posso  dar  nessun  onli- 
ne a* miei  pensieri.  Appena  mi  resta 
tanta  forza  per  ricordarmi  che  vìvo. 
Io  non  rientro  in  me  medesimo  se 
non  che  per  pensare  all'attaccamento 
col  quale  io  sarò  sempre  suo  anùco, 
e  servitore. 

Faccia  i  miei  complimenti  al  Si- 
gnor avvocato.  Io  gli  risponderò,  ma 
d'uno  stile  ben  inleriore  al  suo.  La 
magistratura  dopo  Cicerone  è  in  di- 
ritto d' avere  gli  uomini  i  più  robusti 
ed  eloquenti. 

Roma  8  Maggio  i758« 
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.LETTERA 

>Ad  un  Maestro  di  Na^izL 


L' 


IMPIEGO  eli' ella  esercita  9  esige 
tanta  dolcezza  che  fermezza.  Bisogna 
pensare  che  se  un  Religioso  deve  es-* 
sere  circospetto  nella  sua  condotta  | 
un  gioTane  non  può  avere  la  gravità 
de' vecchi.   . 

Il  maggior  talento  d'un  maestro  di 
novizi  consiste  a  hen  conoscere  V  ori- 
gine donde  nascono  i  difetti ,  ajQGine  d' 
umiliare  se  è  orgoglio ^  d'incoraggi- 
re  se  è.  indolenza  y  di  mortificare  se  è 
mollezza,  di  reprimere  se  è  petulan- 
za. Ella  avrà  premura  ^  che  i  suoi 
giovani  siano  sempre  applicati.  Oltre 
che  r  applicazione  fissa  lo  spirito  e 
sottopone  l' immaginazione  >  ella  fa 
i»ri41are  i- talenti.  Ve  ne  sono  alcuni 
ehe  sa  sviluppano  lentamente;  ma 
pei*  poci»  che  si  ahhia  pazienza  e  sa^^ 
ganità  y  si  può  giudicare  se  quella  nu- 
be'Saratp^etsata  dai  raggi  ^  o  se  re« 
«tèrà  semptoe  opaca^ 

Se  Ella  si  lascia  trasportar  sempre 
da. inno  £eÌ9»^mfiró>  le  accaderà  di  ri- 
maodttve  4le';^0ggQtl;i  che  faranno  la 


e  fortìficlìi  la  nostra  deboIezEa  coi 
•tto  potente  soccorso. 

-  Quanto  ki  giudizio  che  clà  «l^f^aiM- 
«tra  persof^n ,  ik>ì  non  vi  vediamo  che 
4a  sua  indulgenza ,  il  suo  amòre  filia- 
le,  e  lo  zelo  ardente  di  cui  é  aoimato 
a  noirtro*ri^oardo.  Per  U  nostra  par- 
te   desideriamo  itioltissitno   d*  avere 
aualcbe  occasione  di  dimostrarle  of- 
Bclosaménie  la  benevolenza 'che  ab- 
biamo per  lei,  e  per  quelli   chele 
gono  sottoposti.    Intanto  per  capar- 
ra della  nostra  tenerezKa  paterna  dia- 
aio  a  lei,  nostra  carassi nio  figlio,  ed 
a' suoi   fratelli  con  tutta  l'eilusioae 
del  nostro  cuore*  la  iKrstra  Apostolica 
Benedizione. 

-  Datò  a  Roma  a  S..  Maria  Maggiore 

sotto  Tanellb  del  Pesca  tur»;  gli 
II  Agosto  1769,  il  primo  anaa 
del  nostro  Pontificato^ 


BREVE 

jil  wkostro  carissimo  figlio  Boddabrt 
Priore  generale  dclV  Ordine  cUi 
Gu^lielniiti, 

Clemente  XIV. 

JVostro  carissimo  figlio  salute  p  « 
Benedizione  Apostolica^ 

\jLÈL  letizia  clie  dimostra  per  il  nostra 
avvenimento  ai  Sommo  Pontificata 
corrisponde  all'attaccamento  cbe  il 
fttto  Ordine  aveva  per  noi  da  lungo 
tempo.  Non  dubitiamo  che  a  questi 
esterni  segni  di  zelo  ella  non  unisca 
le  sue  preghiere  appresso  Iddio  dei 
soccorsi,  perchè  si  degni  sostenere  la 
nostra  debolezza,  ed  in  conseguenza 
gliene  domandiamo  istantemente  la 
continuazione  come  un  ciTetto  della 
sua  carità  per  noi.  Quanto  ai  nostri 
sentimenti  a  di  lei  riguardo,  le  provcr 
che  le  abbiamo  di  già  date  per  V  a- 
vanti  della   nostra  benevolenza,   le 
mostrano  abbastanza  ciò  cbe  ella  può 
sperarne  inayyenire.Sia  dunque  sicu- 
ro che  la  nostra  nuo^a  dignità  invece 

94' 
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era  està   abbotidansa  d*  Indulgensa    e 
di  questi  tesori  della  Chiesa  ,*  e   se- 
eondo  i'  uso  e  l' istituto  dei  nostri  An- 
tecessori ,  e  di  consenso  de'  Venera- 
bili nostri  Fratelli  e  Cardinali    della 
S.  R.  C.  coli  autorità  dell' Onnipo- 
tente  Iddio  y  e   dei   Beati    Apostoli 
Pietro  e  Paolo,  e  nostra ,  intimiamo 
e  pubblichiamo  Tuniversale  e  solenne 
Giubbileo  deir  Anuo  Santo  da  cele- 
brarsi in   questa  nostra  alma  Città 
nel  futuro  anno  1775,  che  dovrà  co* 
minciare  dai  primi  vespri  della  yi« 
gilia  della  Natività  del  Nostro  Signore 
Gesù^ Cristo,  e  durare  per  tutto    il 
seguente  anno,  a  gloria  dell' istesso 
Dio,  ad  esaltazione  della   Cattolica 
Chiesa ,  e  per  santificazione  di  tutto 
il  popolo  cristiano. 

Durando  il  qual  anno  del  Giub- 
bileo a  tutti  quanti  i  Fedeli  Cristiani 
dell'uno  e  dell'altro  sesso  veramente 
contriti,  e  confessali,  e  comunicati, 
i  quali  per  3o  giorni  continui,  o  na- 
turali, o  anche  ecclesiastici  ,'cioè  da 
computarsi  dai  primi  vespri  d'uB 
giorno  fino  air  intero  crepuscolo  ve* 
spertino  del  di  seguente,  se  essi  sia- 
no Romani,  o  ubilatori  di  Roma,  e 
«e  pellegrini  o  stranieri,  almeno  .per 
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D  1  S  G  Q  jÌ  S  O  .  ,' 

> 
Pronunziato  da  Clemente  XJF.,  n^l 
Concistoro  secreto  tenuito  li  ^4  *^^<" 
tenibre  1 770^  a  nmtivo  della  r^c/onr 
oiiiazionc  del  Portogallo  eoa  tu 
corte  di  Romap         .  . 

Jl  ARE,  VieiHsrahili  F^r^tenij  jeh^  U 
Provviden«a  sihlm^f^ik^  qa^stp  gÌQi?r 
na  perchè  io  yilacoii^  noto  U  igr^nd^ 
aTvenimeoto  cbe  ci  a4«M^  ìq  qu^stp 
luo^o.  Questo  ^eiiepimo  giglio  é 
i'aooiveTsario  itel.mio,  4i'^iv<i  a  Ho*- 
xatBiy  della  mia  elera^iofìe.  all^  Por^ 
pora^  quanluiique  l'ossi  indegno  di 
quest*  onore >  e  jQoalmeiTte  quello  in 
cui  s' annunzila  una  reoonciUazione 
piena  e  perfetta  col  Port<ogaUo« 

Abbiamo  ricevuto  le  prove  le  più 
sincere  e  le  pii  strepitose  della  som- 
missione e  della  zelo  di  Sua  Maestà 
Fedelissima  a  nostro  riguardo ,  le 
quali  hanno  ancora  sorpassato  la  no<- 
«ira  espettazionc.  Non  solamente  sonQ 
rinnovati  gli  antichi  costumi  e  gli 
anticbi  riguardi  che  sussistevano  tra 
api  e  quella  Corona  9  ma  sono  ancora 
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nicati  y  siano  partecipi  d^llia  pìrecletta 
Indulgenza  e  remissione  nei  modo 
stesso  cbe  Io  sarebbero  visitando  in 
effetto  le  dette  Basiliche  nei  giorni  da 
noi  prescritti,  acci occiié quantunque 
impediti  dalle  prefate  necessità 9  ot- 
tengano tuttavia  per  gì  aeta  del  Santo 
Spirito  il  line  delle  ior  brame. 

Voi  dunque  quanti  siete ,  figli  del- 
la Chiesa  y  eccitate  voi  stessi ,  e  non 
permettete  die  questo  tempo  accet- 
tabile f  e  questi  giorni  di  salute  pas- 
sino senza  profittare  di  questa  occa- 
sione di  misericordia  per  conciliarvi 
la   divina    Giustizia   ad  ottenere  la 
divina    Grazia,  Noa  permettete  che  ^ 
le  fatiche  dei  viagsi  e  ie  diflicoltà  del 
Cammino  vi  ritardino.  Imperciocché 
non  conviene,  che  mentre  non  poò es- 
servi di  ritegno  e  di  remora  alcun  in- 
comodo e  impedimento,  allorché  vi 
stimola  r interesse  ola  curiosità  di 
vedere  le  Città,  siate  poi  lenti  nel 
procacciarvi  l'affluenza  della  Grazia 
celeste, e  nel  portarvi  negli  Àtriidel 
Signore.  L'istesse  fatiche  intraprese 
per  un  motivo  così  sublime  potranno 
esservi  di  gran  giovamento  per  ripor- 
tare i  più  copiosi  frutti  di  penitenza. 
£  per  questo  appunto  una  tale  antica 
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consaetudìne  di  pellegrinaggi  è  sem- 
pre stata  stimata  per  molto  utile  nel- 
la Chiesa,  perchè  gl'incomodi  e  i  te- 
di sofferti  nel  farli  fossero  insieme  • 
una  soddisfazione  delle  passate  co Ipe,  i 
ed  una  prova  della  risoluzione  di  pen- 
tirsi. E  se  il  vostro  fervóre  e  la  vo- 
stra accesa  carità  verso  Dio  vi  toglie- 
rà,  o  vi  renderà  meno  sensibile  tal  • 
molestia ,  questa  disposizione  del  vo-  . 
stro  spirito  avrà  una  forza  grandis- 
si-ma  per  ottenervi  il  perdono  ^  e  ser- 
virà in  conto  della  soddisfazione  do- 
vuta perle  vostre  colpe,  essendo  ve- 
ro che  a  colui  che  ama  molto  j  molto 
ancora  viene  rimesso.  Per  la  qual  co- 
sa entrate  nella  città  di  Sion,  e  riem- 
pitevi dell'abbondanza  della  Casa  dei  : 
Signore,  L' istesso  aspetto  di  questa 
Città,  domicilio  della  Fede  e  della 
pietà,  i  sepolcri  degli  Apostoli,  i  mo- 
numenti dei  Martiri,  vi  ecciteranno 
a  far  penitenza ,  e  a  placare  Dio  ver-  . 
s,o  di  voi.  Quando  voi  anderete  osser- 
vando questa  terra  inzuppata  del  lo- 
ro sangue,  quando  vi  si  offeriranno 
in  ogni  parte  tanti  vestigi  della  lor 
santità,  non  potrete  a  meno  di  non 
pentirvi    efficacemente  della    lonta-  • 
iianza  enorme  in  cui  siete  dall'imi-  . 
j:  /.  a5 


de  Ha  sua  morte  successa  dopo  la  più 
crudel  malattia.  Noi  ne  siamo  tanto 
fiù  desolati 7  quanto  che  T  abbiamo 
perduto  nel  momento  in  cui  ci  aveTi 
date  le  prore  le  più  convincenti  della 
sua  giustizia,  della  sua  magnantinità  e 
del  suo  tenero  affetto  Terso  dà  noi  e  U 
S.  Sede  Apostolica ,  di  modo  cbe  tutto 
ciòcche  e* impegnava  a  dimostrargli 
semprepiù  il  nostro  amor  paterno  e  la 
nostra  riconoscenza,  ci  deve  farne 
sentire  più  vivamente  il  dolore. 

Adoriamo  nulladimeno  i  decreti 
della  divina  Provvidenza ,  sottomet- 
tendoci agli  ordini  dell' Onnipotente, 
da  cui  dipende  assolutamente  il  de- 
stino dei* monarchi:  e  riconoschiamo 
che  tutto  è  diretto  dalla  s^ua  onnipo- 
tenza ,  e  per  la  sua  maggior  gloria. 

Questa  perfetta  rassegnazione  alfa 
Tòlontà  divina  puÀ  so  la  diminuire  \a 
nostra  amarezza  ;  così,  subito  che  in- 
tendemmo il  pericolo  da  cui  era  mi- 
nacciata Ja  vita  del  Re,  rivolgemmo 
le  più  ferventi  preghiere  al  Cielo  per 
ottenere  la  grazia  della  sua  guarigio- 
ne. Tutta  la  Francia  piangente  si 
tini  va  allora  a  noi  per  muovere  il 
Cielo,  e  tutta  la  Famiglia  Reale  ver- 
•aado  dei  torrenti  di  lacriipe  adem- 
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piTft  a  questa  meJemmo  dovere,  e 
partteoiar mente  la  nostra  carissima 
figlia  iu  Gesù  Cristo  Maria  Luisa  di 
Francia ,  che  dai  suo  santo  ritiro  tra» 
mandava  i  più  prolbndi  sospiri ,  e 
formava  i  voti  ì  più  ardenti. 

Se  non  abbiamo  potuto  ottenere  Ift 
grazia  cbe  domandavamo  con  tuttit 
la  sincerità  dei  nostri  cuori  y  abbiamo 
almeno  una  viva  speranza  che  le  no- 
stre preghiere  potranno  essere  utili 
al  riposo  della  sua  anima-,  e  procu^ 
rargii  la  gloria  eterna. 

La  nostra  giusta  speranza  è  fondai 
ta  sopra  T  a  more  che  ebbe  sempre 
per  la  Religione  Catto! ica,  sul  suo  at- 
taccamento alla  S»Sede,  sopra  le  sue 
buone  intenzioni  a  nostro  riguardo , 
delle  quali  ci  ha  dato  fino  air  ultimo 
sospiro  segni  non  equivoci  ;  il  che  é 
stato  coronato  da  un  pentimento  sin>- 
ceroj  dichiarando  d'avanti  alla  sua 
Corte  che  egli  domandaya  perdono  a 
Dio  ed  al  suo  Regno  dei  traviamentt 
della  sua  vita,  e  che  non  desiderava 
di  più  vivere  se  non  che  pel  sostegno 
della  Religione 9  per  T edificazione  dei 
^uoi  popoli  9  e  per  render  felici  i  suoi 
sudditi.  Non  abbiamo  tralasciato  fi<- 
no  al  presente  di  pregare  in  «egi^<^ 
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il  Signore  pel  riposo  della  d  r  In  i  anim» 
e  faremo  l'ìfitessso  in  pubblico  senxa 
che  ciò  dera  impedirci  dal  continuar- 
lo fino  air  ultima  ora  di  nostra  vUa. 

Dobbiamo  diebiararvi  ia  questa 
occasione,  Venerabili  FrateUi,  cbe 
Luigi  Augusto  nostro  carissimo  figlio 
in  Gesù  Cristo,  nipote  del  defanto 
Re,  è  successo  negli  stati  e  regnr  del 
suo  Ato,  ayendo  nel  tempo  is tesso 
ereditato  tutte  le  virtù  eroiche  deli' 
augusta  casa  dei  Borboni. 

Ci  è  perfettamente  noto  il  suo  xelo 
non   meno  cbe  il  suo   attaccamento 

])er  la  Rei  telone,  e  il  suo  amore  fi- 
lale verso  ai  noi.  Le  tenerissime  let- 
tere ripiene  d'affetto,  cbe  ci  ha  fatto 
riinettere,  ne  sonò  la  prova  la  più 
convincente ,  oltre  a  ciò  ebe  ci  era  già 
fatto  noto  dalla  fama.  Così  non  ab- 
biamo niente  più  a  cuore,  che  il  cor- 
rispondere il  più  che  ci  sarà  possibile 
a  SI  laude  voli  sentimenti. 

Doviamo  similmente  dichiararvi 
cbe  il  nostro  venerabile  fratello 
Francesco  Gio vacchino  Cardinale  de 
Bernis,  per  T avanti  Ministro  del  de- 
funto Re  appresso  la  nostra  persona, 
è  stato  confermato  in  questa  qua  fili 
per  .oiezso  delle  lettere  di  credenia^ 


eli  e  ci  lia  ]iredeBtate.  Nel  contestar  ti 
a  questo  motiro  la  nostra  piena  so-» 
^t!»tìÉzione,  ¥edLarao-  palesarti  anchft 
4 a  TCKtra,  sapbiuìo'che  siete' tanto 
persuasi  quanto  noi  che  esso- è  un  fe- 
dele interprete  delle  intenzioni  del 
suo  Re  e  deUc  nostre^  per  mantenere 
la  più  perfetta  armonia. 

Indirizziamo  dunque  al  cielo  nao-^ 
•▼e  pregliiere,  ad  oggetto  che  TOtioi-» 

J potente  per  cui  i  Re  regnano,  sparga 
e  sue  pili  abbondanti  benedizioni 
sopra  il  nostro  carissimo  figlio  in  Gesù 
Ci*isto  Luigi  Augusto  di  Francia  ;  ad 
OTCetto  ebe  nel  corso  del  suo  regno 
goda  di  tutte  le  prosperitele  yi?a  in 
una  maniera  non  meno  utile  al  benQ 
della  Religione  )  che  vantaggiosa  aU** 
illiftstre  nazione  francese^ 
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INTIMAZIONE.' 

Dell' unirersal  Giubbileo  dell'  Anno 
Santo  mille  setteceoto  settaDta- 
cÌDqae* 

Clsmbntb  Vescovo  Seruo  dei  Servi 
del  Signore  a  tutti  i  Fedeli  Cri- 
stiani che  leggeranno  l^z  presenlt^ 
salute  y  e  Jpostolioa  Benedizione. 

■  • 

JLl  nostro  Signor  GesÀ  Cristo  autore 
della  nofitra  salute,  <lopo.di  aver  xx- 
cLiamati  gli  uomini  eolki  suapassiont 
e  morte  dalla  antica  servitù  del  pec^ 
cato  alla  yita  e  alla  libertà ,  dopo 
avergli  costituiti  coeredi  della  soa 
gloria y  e  figliuoli  di  Dio, tì aggiunse 
ancora  T  altro  ìnefTabile  l)eoefi£ÌOy 
cioè  che  se  alcuni  per  Fragilità  di  na- 
tura o  per  propria  malìzia  ,  misera- 
mente venissero  a  decadere  da  questo 
altissimo  grado  di  divina  eredità, 
avessero  pronto  il  mezzo  di  espiar  le 
lor  colpe 9  e  mediante  1* autorità  di 
rimettere  i  peccati  conferita  al  Prin- 
cipe de^li  Apostoli  unitamente  colle 
chiavi  del  regno  dei  Cieli,  potessero 
esser  restituiti  ueil^  primiera  inno- 
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ceniti ,  e  nel  guadagno  dei  fratti  della 
Redenzione.  Essendo  questa  l'unica 
strnda  che   sopra vanza   a   coloro,   i 
quali  hanno  deviato  dalla  legge  dei 
Signore  ,   per   ricuperar    la    divina 
Grazia  e  la  salute,  i  Successori  di  -S. 
Pietro,  eredi  della  di  lui  autorità ^ 
non  hunno  avuto  giammai  altra  pre* 
mura  maggiore  di 'quella  di  richia- 
mar ciascheduno  a  questa  sorgente 
di  misericordia,  di   lare  sperare    e 
di  esibire  il  perdono  ai  penitenti,  e 
d'invitare  con  tutti  i  mezzi  alla  re- 
missione coloro  che  si  ritrovano  ay«^ 
vinti  ed  inviluppati  nei  lor  delitti.  £ 
quantunque  d'intorno  a   un   simile 
oggetto  interessantissimo  per  T  eter- 
na salute  degli  uomini  si  siano  aggi- 
rate costantemente  le  cure  dell'  apo- 
stolico lor  ministero,  ciò  non  ostante 
hanno  creduto  bene  di  stabilire  e  di 
scegliere  certi  tempi  più  propri ,  nei 
quali  proposta  una    più   ampia   spe- 
ranza di  riconciliazione  e  di  perdono^ 
si  stimolassero  i  peccatori  a  placare 
la  divina  Giustizia,  e  si  eccitassero 
alla  penitenza  come  alTunico  scampo 
dal  naufragio,  e  si  esibisse  a  tutti  il 
tesoro  d*  Indulgenza  loro  affidato.  A 
questo  fine  acciocché  ninna  età  d'ìXi^ 
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mo  fosse  priva  di  questo  comodo  di 
propiziazione  j|  stabilirotiO  che  si  ce- 
lebrasse ogni  venticinque  anni  1'  Ao- 
no  Santo  dei  Giubbìleo  ,  l'anno  cioè 
di  grazia  e  dì  remissione  j  e   clie  si 
aprisse  sì  fatto  asilo  di  misericordia 
in  questa  sede  medesima  delia  Reli- 
gione.  La  qual  salutevolissima   con- 
suetudine noi   pure  seguendo ,.   fino 
da  questo  momento  a  tutti    voi ,  di- 
letti Figli ,  che  a  noi  e  a  questa  Santa 
Romana  Chiesa  siete  congiunti  uelU 
semplicità  e  uniformità  delia  Fede, 
annunziamo  la  ricorrenza  vicina  di 
un   simil   Anno,  e  vi   esortiamo   ad 
operar  la. salute  delle  vostre  anime, 
e  ^a  ^|ocurarvi  tutti  quei   mezzi  di 
santificazione  che  possono  essere  i  pia 
efficaci.  Noi  vi  apriremo  senza  riserva 
tutti  i  tesori  di  clemenza  e  di  mise- 
ricordia che'sidifiondono  dal  Sangue 
di  Gesù  Cristo;  eia  distribuzione  dei 
quali  è  stuta  a  noi  affidata.    Inoltre 
saremo   per  mettervi  piena  incute  a 
parte  della  moltitudine  abbondantis- 
sima delle  sodisfazioni  che  si  conten- 
Sono  nei  meriti  della  Beatissima  Ma- 
re di  Dio,  e  degli  Apostoli,  nel  san- 
gue dei  Martiri,  e  nelle  opere  buone 
fi  sante  di  tutti  i  giusti  >  per  sommi- 
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ifistrcirTi  con  sì  copiosi  sussìdi  deri» 
-vanti  dalla  Camunione  dei  Santi  un 
campo  più  facile  di  ottener  la  pace 
e  il  perdono.  Imperciocché  quanti 
siamo  compresi  ed  uniti  in  un  sol 
corpo  della  Chiesa^  che  è  il  Corpo  di 
Cristo,  tanti  restiamo  congiunti  an- 
cora alla  società  e  Comunione  dei 
Santi.  Tutti  siamo  irrigati  e  vivificati 
dal  di  lui  Sangue 9  e  tutti  possiamo. 

fiovarci  scambievolmente.  Infatti  a£-« 
nché  più  chiara  e  notabile  si  facesse 
l'estensione   dell'amor   suo. e  della 
sua  misericordia y  eV infinita  efficacia 
e  forza  della  sua  passione  e  de' suoi 
meriti,  volle  che  essa  sovrabbondas- 
se ,  e  che  le  altre  parti  del  di  lui  mi- 
stico Corpo  avessero  questo  di  più  di 
giovarli  ancora  per  la  loro  unità  con 
un  vicendevole  aiuto  e  comunicazio- 
ne di    vantaggi  derivata  da   questo 
istesso  fonte  di  grazia ,  e  in   questo 
modo  la  benignità  dell' Eterno  Padre 
e  dal  prezzo  immenso  del  Sangue  dei 
Figlio  suo,  e  per  sua  cagione ,   e  in 
virtù  di   lui   aal   merito   anche  del 
Santi;  è  dall'interposizione  delle  lor 
preghiere  si  movesse  ad  usare  verso 
eli  noi  della  sua  clemenza.  Noi  adun- 
que vi  invitiamo  a  partecipar»  di 
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3i]esta   abbondanza  d*  Indulgenza  e 
i  questi  tesori  della  Chiesa  ;  e  se- 
condo l'uso  e  V  istituto  dei  nostri  àd- 
tecessori ,  e  di  consenso  de'  Venera- 
bili nostri  Fratelli  e  Cardinali   òelh 
S.  R.  C.  coli'autorità  dell'Onnipo- 
tente Iddio ,  e   dei   Beati    Àpo^^t^- 
Pietro  e  Paolo,  e  nostra  y   intimiamo 
e  pubblicbiamo  Tuniversale  e  solemK 
Giubbtieo  deli'  Anno  Santo  da  cele 
brarsi  in   questa  nostra  alma  Citù 
nel  futuro  anno  1775,  che  dorrà  co- 
minciare dai  primi   vespri  della  tì- 
gUia  della  Natività  del  Nostro Signort 
Gesù^ Cristo,  e  durare  per  tutto  it 
seguente  anno,  a  gloria   dell' istessi 
Dio,  ad  esaltazione  della   Cattolica 
Cbiesa ,  e  per  santificazione  di  tuUo 
ii  popolo  cristiano. 

Durando  il  qual  anno  del  Giob* 
bileo  a  tutti  quanti  i  Fedeli  Cràlii^ù 
dell'uno  e  dell'altro  sesso Teranicikte 
contriti,  e  confessali ^  e  comanicatì. 
i  quali  per  3o  giorni  c<nitintti)  on*- 
turali,  o  ancbe  ecclesiastici  ,  doèib 
computarsi  dai  primi  vespri  d'w 
giorno  fino  aiP intero  crepuscolo  te- 
frfiertino  del  di  seguente ,  se  essi  » 
no  Romani  «  o  abitatori  di  AtMiia,( 
MT  peUegrìai  o  stvanieri^  «ImcM  per 
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i5  giorni  dievotamente  visiteranno  le 
Basiliche  .dei,  beati  Pietro,  e  Paolo  | 
di  S.  Gioyanoi  in  Laterano,  e  di  S. 
Maria  Maggiore  in  Città  una  volta 
almeno  per  giorno  y  e  pregheranno 
fefrVprosainente  per  L'esaltazione  del- 
la S.  Chiesa,  per  l'estirpazione  dell' 
eresie,  per  la  concordia  tra  i  Princi- 
pi cattolici,  e  per  la  salute  e  tran- 
3 uillità  del  popolo  cristiano,  conce- 
la  mo  e  compartiamo  benignamente 
nel  Signore  una  pienissima  Jndulgen* 
za,  remissipne,  e  perdono  di, tutti  | 
loro  peccati.  ,    , 

.  E    poiché  può   accadere  che    fra 
quelli  i  quali  a  questo  eiTetto  avran- 
no intrapreso  il  viaggio,  o  si  saranno 
portati  a  Roma ,  alcuni  o  per  istradi^ 
o  anche  in  questa  stessa  Città  impe- 
diti da  molestia  o  da  altra  causa  le- 
gittima, o  prevenuti  dalla  morte  sen- 
za  compire  il  numero  stabilito  dei 
giorni,  e  forse  ancora  non  comincia- 
to ,  non  possano  eseguire  quanto  sì  è 
premesso,  e  visitare  le  sopraddette 
Basiliche;  Noi  desiderando  benigna- 
mente di  favorire  quanto  possiamo 
nel  Signore  la  loro  buona  e  pronta 
intenzione,  vogliamo  che  essendo  ve^ 
ramente  pentiti,  confessanti  e  cómu- 
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tarli,  Tdi  pure  cìi e  professate  la  stes- 
sa lor  refiigione,  e  le  stesse  leggi  che 
essi  hanno  seguite.  Inoltre  la  maestà 
dei  templi,  il  decoro  del  divin  cul- 
to,  vi  muoverà  sommamente,  colla 
rimenihranza.  di  esser  toì  stessi  ao 
Tempio  di  Dio  vivente,  a  rendervi 
tanto  più  premurosi  neir  adornarlo 
coi  doni  della  divina   grazia,   quanto 

Iìiù  foste  in  avanti  proclivi  nel  vio- 
arlo ,  e  nel  contristar  lo  Spirito  San- 
to. Di  più  le  lacrime  ancora  degli af- 
tri  i  quali  piangono  le  loro  colpe,  e 
i  gemiti  di  coloro  che  implorano  a  se 
perdono  da  Dio,  saranno  a  toì  d'un 
potente  stimolo  per  concepire  uo 
egual  sentimento  di  pietà  e  di  dolo- 
re. Ma  in  mezzo  a  questo  vostro  do- 
lore e  pianto  Tistessa  moltitudine  Ji 
tante  genti  e  di  tante  nazioni  concor- 
se ali  opere  della  penitenza  e  deWa 
giustizia  sarà  per  somministrarvi  nel 
tempo  stesso  la  più  abbondante  cod- 
guJazione.  Imperciocché  non  potrà 
esservi  né  più  gradita  né  più  giocon- 
da vista  di  questa ,  che  in  certo  modo 
rappresenterà  agli  occhi  d*  ognuno  il 
più  grandioso  trionfo  della  Crocee 
della  Religione.  Ma  grande  in  modo 
particolare  sarà  la  nostra  consolazio- 
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ne   eia  questo  quasi  uniTersale   con- 
corso dei  Figli  della  Chiesa.  Anziché 
non  meno  da  questo  vostro  scambie- 
vole accordo  di  carità  e  di  pietà ,  spe- 
riamo di  ricavare  a  nostro  vantaggio 
non  lievi  aiuti  e  soccorsi.  Impercioc- 
ché confidiamo  che  nelle  vostre  pre- 
ghiere a  Dio  sarete  per  esser  memo- 
ri del  vostro  Padre  comune ,  afifezio- 
natissimo  verso  di  tutti  voi ,  e  che  al- 
lorquando   uniformemente  con  Noi 
supplicherete  il  sommo  Datore  di  tut- 
ti  i  beni  per  la  conservazione  della 
Cattolica  Fede,  per  il  ravvedimento 
di  tutti  i  popoli  disuniti  da  voi ,  e  per 
la  tranquillità  della  Chiesa  e  pace  dei 
principi  Cristiani ,  verrete  a  solleva- 
re con  i  vostri  voti  e  preghiere  la 
nostra  debolezza  nel  sostenere  il  gra- 
vissimo nostro  incarico.  Voi  frattan- 
to y  Venerabili  Fratelli  nostri ,  Patri* 
archi ,  Primati ,  Arcivescovi ,  e  Ve- 
scovi, aiutate  queste  nostre  premu- 
re, e  fate  insieme  le  nostre  parti  e  le 
vostre:  annunziate  ai  popoli  alla  vo- 
stra cura  affidati  questo  tempo  di  pe- 
nitenza e  di  propiziazione,  e  procu- 
rate con  tutta  la  diligenza  ed  autorità 
vostra,  che  l'occasione  favorevole  di 
guadagnare  il  perdono,  che  con  pa- 
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terna  amoreTolezza  secondo  l' antico 
istituto  della  Chiesa  a  tutti  sommini- 
striamo, sia  di  tutta  l'utilità  per  la 
salute  delle  anime.  Da  toì  ascoltino 
in  quali  opere  di  cristiana  umiltà  e 
di  misericordia  convenga  loro  eser- 
citarsi per  accostarsi  con  una  miglio- 
re disposizione  a  profittare  di  questi 
eccellenti  irutti  di  grazia  celeste,  e 
comprendano  dalle  vostre  istruzio- 
ni, e  dai  vostri  esempi  il  dovere  di 
ej^ercitarsi  in  digiuni,  in  orazioni, ed 
in  elemosine. 

Voi  stessi,  Venerabili  Fratelli,  se 
alle  vostre  pastorali  premure  aggiun- 
gerete questodi  piàdicoudur  voi  stes- 
si qualche  porzione  del  vostro  gregge 
a^  questa  Reggia  della  Religione,  a 
queste  sorgenti  d'Indulgenza,  a  noi 
medesimi,  i  quali  saremo  per  rice- 
vervi ed  abbracciarvi  con  tenereii^ 
paterna ,  oltre  lo  splendore  che  ac- 
crescerete notabilmente  a  questa  ce- 
lebrazione, ricaverete  per  certo  da 
uiia  intrapresa  e  da  una  fatica  cosi 
lodevole  maggiori  ricchezze  della  di* 
vina  Misericordia,  le  quali  poi  ripor- 
tando con  voi  quasi  ricchissime  merci, 
le«audretepartecipandogÌQcondamen- 
t(i  al  rimanente'  del  vostro  popolo 
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Noi  anche  non  dubitiamo  che  i  ca- 
rissimi nostri  Figli  in  Cristo,  P Im- 
peratore eletto,  i  Re,  e  ì  Principi 
tutti 'cattolici  colla  loro  autorità  co- 
opereranno con  noi,  acciocché  questo 
-nostro  impegno  per  la  saWezza  delle 
anime  abbia  il  migliore  esito  che  de- 
sideriamo. Pertanto  noi  li  preghiamo 
efficacemente  ed  esortiamo  che  perii 
loro  zelo  particolare  della  ReHgione 
si  uniformino  alle  premure  dei  Ve- 
nerabili Fratelli  Vescovi ,  secondino 
le  loro  cure,  e  rendano  ai  pellegrini 
sicure  le  strade  insieme  e  gli  alloggi. 
!Essi  non  ignorano  che  simili  dilìgen- 
te son  per  giovare  non  poco  alla  tran- 
quillità dei  loro  domìnio,  e  che  tan- 
to più  son  per  render  verso  di  loro 
propizio  e  placabile  Dio  medesimo', 
quanto  più  saranno  premurosi  nelT 
impegnarsi  ad  accrescere  appresso  i 
popoli  la  sua  gloria. 

Ed  acciocché  le  presenti  Lettere 
{^ungano  con  maggiore  facilità  a  no- 
tizia di  tutti  i  Fedeli,  in  qualunque 
luogo  esistenti ,  vogliamo  che  agli 
esemplari  di  esse  stampati ,  e  soscrit- 
ti  per  mano  di  notaio  pubblico,  o 
muniti  con  sigillo  dì  persona  costi- 
tuita in  occlesìastica  dignità ,  si  abbia 
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in  tutto  e  per  tutto  la  stessa  fedeclie 
si  avrebbe  loro,  se  si  esibissero  e  pub- 
blicassero in  lor  presenza. 

Non  sìa  pertanto  lecito  ad  alcuno 
di  violare  o  di  contraddir  temeraria- 
mente a  questo  nostro  foglio  d'ÌDti- 
mazìone,  promulgazione,  concessio- 
ne, esortazione,  preghiera  e  volere. 
Che  se  alcuno  presumerà  di  tentar 
ciò ,  sappia  che  incorrerà   nello  sde- 

fno  dell'Onnipotente  Dio  e  dei  Beati 
ietro  e  Paolo  suoi  Apostoli. 
Dato  in  Roma  appresso  Santa  Ma- 
ria Maggiore  Tanno  dell'  Incarnazio- 
ne del  Signore  1774  '^  ^'*  3o  Aprile 
r  anno  quinto  del  nostro  Pontificato. 


Q 


v^XJXSTÀ  Bolla  con  la  quale  termi- 
no la  raccolta  può  essere  considerala 
come  il  testamento  di  ClementeXlV. 
La  morte,  che  fino  d'allora  lavorava 
nel  suo  seno,  l'avvertiva  interior- 
mente che  il  suo  fine  era  prossimoi 
che  parlava  a  tutti  i  Fedeli  per  1*  ulti- 
ma volta ,  e  che  Dio  esigeva  da  lui 
il  sacrifizio  della  sua  vita. 

Ciascuno  sentì  una  tal  disgrazia ,  e 
tutte  le  Comunioni,  ancorché  intie* 
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ramente  di^rise  nella  loro  cveàefìta , 
si  riunirono  per  domandare  al  Signo- 
re la  conservazione  di  un  Ponteilee 
caro  a  tutte  le  corone,  ed  aggradévo- 
le al  mondo  intiero.  Gii  uni  rammèn- 
lavano  la  bontà  con  la  quale  gli  ave- 
va ricevuti;  altri  il  suo  arpirito  di 
prudenza  e  di  pacificazione  nel  tem- 
po che  senza  curare  se  stesso  e  V  atro- 
cità dei  mali  che  soffriva ,  non  impie- 
gava la  sua  interrotta  respirazione  se 
non  che  per  tramandare  verso  il  Cie- 
lo dei  sospiri  ad  oggetto  di  ottenere 
sopra  la  terra  il  regno  della  concor- 
dia e  della  verità,  e  di  lasciare  dopo 
di  se  dei  vestigi  del  ^uo  amore  per  la 
giustizia  e  per  la  pace. 

Desideravo  di  avere  alcune  delle 
lettere  che  egli  scrisse  negli  ultimi 
sei  mesi  della  sua  vita ,  che  furono 
un  tempo  di  prova  e  di  dolore,  ma 
non  mi  è  stato  possibile  T  ottenerne. 
Del  resto  ne  abbiamo  abbastanza  per 
esser  persuasi  che  questo  gran  Pon- 
tefice si  atteneva  essenzialmente  al 
fondo  della  Religione,  senza  appi- 
gliarsi ad  alcuna  opinione,  e  senza 
avere  alcuno  spirito  di  partito.  Ciò 
che  vi  è  di  sicuro  si  è  che  non  si  può 
far  di  meno  di  non  furue  l'elogio  se 
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.  non  che  per  prerenKioiiè ,  e  che  h 
.  posterità  che  V  apprezzerà  secoadoi 
suoi  meriti,  si  dorrà  sinceramente  ci 
.  non  averlo  conosciuto^  Allora  non  ri 
_,8aranDo  né  passioni  >  riè  cabale ,  ne 
.  pregiudizi  capaci  di  oscurare  la  saa 
/gloriale  la  soia  Verità  sarà  quella 
.  che  presenterà  il  suo  Ritratto, 


Fine  del  tomo  primo. 


•  % 


INDICE 


BELLE  LETTERE  DEL  PRIMO  TOMO  , 
E  CONTENUTO  DI  ESSE. 


L 


<ETT;  I.  Al  Srg,  de  Cjbjne,  cax^a^ 

liere  di  Malta. 
Sopra  la  sua  risoluzione  di  ritirarsi 
alla  Trappa.  Elogio  della  Con- 
greg.  di  S.  Mauro  detta  dei 
Senedettini.'  Dovere  dei  Reli- 
giosi  Pag.     II 

il.  Al  Sig.  Ahate  Fergheit. 

Lo  esorta  ad  eseguire  il  suo  viag- 
gio per  1*  Italia  y  e  gli  fa  un'ele- 
gante descri rione  delle  più  ri- 
marcabili €ittà  di  questo  ameno 

paese,     r 17 

IW  Ad  un  sua  sorella. 

Le  rammenta  la  brevità  della' vita 
umana;  di  occuparsi  continua- 
mente per  isfuggire-  quei  molti 
mali,  cne  derivano  dalla  oziosi- 
tà ;  le  raccomanda  di  dare  una 
J[>uona  educazione  ai  suoi  figlino - 
K,  e  la  consola  sulla  loro  sepa- 
fattone    e    lontananza.     .     3o 

a5' 


586 

IV.  A   Monsig,  BouGETj  c<iniericrt 
segreto  di  Sua  Sanlità. 
Loda  raUegria,  come  un   vero  ri- 
medio per  soUeYarsìdalIe  fatiche, 
e   dalle  gravi  occupazioni.  .  33 
T.  Al  Reverendissimo  P.  Abate  di 
Monte  Cassino. 
Fa  un  elogio  alla  Religione  dei  PP. 
di  S.  Benedetto.     .     .     •     •     35 

VI.  ^  Mr»  Stuart  gentiluomo  scoz- 

zese. 
Elogio  alla  Nazione  Inglese,  9ÌV 
im mortai  Newton,  e  alia  Beli- 
gion  rivelata.    .     •     •     •     .     3^ 

VII.  Alla  Signora  Bazardi, 

Sì  scusa  di  non  poter  consigliare  il 
di  lei  figlio  a  farsi,  o  a  non  farsi 

Beligioso 4' 

Vili.  A  Monsig.  Cerati t  presidente 
dell*  Università  di  Pisa. 

Un  uomo  dotto  dee  pubblicare,  e 
comunicare  al  pubblico  le  sue 
cognizioni.  ..••..     4^ 

IX.  Al  March.  Clerici,  milanese. 
Lo  esorta  a  continuare.ad  esser  ge- 
neroso, egli  raccomanda  un  sol- 
dato infermo.  .     .     •     .     .     44 

X.  Alla  Signora 

.  Vera  divozione;  fanatismo  delle 
donnicciuole  per  gli  abiti  scori. 


"587 

La  Tera  divozione  consìste  nella 
carità.     .     .     .     -     .     •     .     4^ 

XI.  j4l  Rei^erendo  Padre  .  •  .^  Reli" 

gì  oso  Francescano, 

Spedizione  d'  un  discorso:  nuove 

della    guerra  tra  i  Francesi     e 

gli  Inglesi..     .     ;     .     j     -'  5i 

X'II.  A  un  Canonico  d^'Osimp 

Necessità  della  Religione  Cattoli- 
ca ,  suo  princij>io ,  suoi  progressi , 
sua  eccellenza,  e  sua  purez- 
za.     ,,...,.••     54 

XIII.  ,Jl  conte  Alo JROTTi. 

Elogio  brevissimo  del  Re  di  Prus- 
sia ;  indi  nio.strà  il  desidèrio  che 
avrebbe  di  ripassare  a  Bologna, 
Suoi  studi  di  Teololgia,  e  Fisica 
trascurati.  ;;....     60 

XIV.  Jl  Sig-  Ab,  Laìsu 
Meravìglie  della  natura  considera- 
te nella  Villa  di  Frascati  ;  utilità 
della  meditazione  sulle  stelle , 
sulle  produzioni  naturali ,  e  sul- 
l'uomo. .*.'..     .     ...     63 

XV-  Ad  una  Religiosa  Carmelitana. 
Là  consiglia  a  non  allontanarsi  mai 
da  quanto  le  prescrive  Santa  Te- 
resa ,  di  cui  non  potrebbe  trova- 
re migiior  direttore .     .     ,    &i 


568 

XVI.  j4l  cardinal  Valenti  segreta- 
rio di  Stato. 
Raccomandazione  per  un  seryitore 
licenziato  per   un    piccolo    tra- 
sporto ili  vivacità.      ...     68 

Xyil.  Al  medesimo» 

,  ^  JElingraziamento  per  esser  stato  ri- 
messo il  servitore  a  riguardo 
della  sua  raccomandazione.     70 

XVJEii.  A  Morisig.  Cerati. 

^ ,  Si  dude  d>ver  poco  tempo»  e  di 
non  poter  godere  T  amenità  dei 
giardini.  Tutti  colorò  che  hanno 
una  piccola  tintura  delle  scienze, 
^  ai  credono  dottori,  e  però,  se 
gli  studi  non  si  rinfrancano,  si 
caderà  neir  ignoranza  del  deci- 
mo secolo 70 

XIX.  Al  Conte,, . ,  * 

Lo  esorta  a  non  battere  la  strada 
dei  vizi,  per  la  quale  si  è g'À in- 
camminato, e  lo  invita  al  suo 
convento  per  la  direzione  di 
buona  vita «3 

XX.  Al  medesimo. 

Doglianza  per  non  essere  andato 
da  lui,  perchè  lo  sfugge;  esor- 
tazione amorosa  perchè  lo  a- 
scolti. 76 


5fy 

XXI.  Al  Sìg.  Ah  NlCCOLTNT, 

Sopra  l'incredulità.  li  Deismo  eon*-^ 
dace  a  poeo  a  poco  all' Ateismo^ 
.Gl'increduli  non  si  debbono  ir- 
ritare ;  ma  accare^sare  y  e  procit- 
rare  d'illuminarli  con  della  pia- 
.cevolezza  •  -  -  .  .  .  yg, 
XXII.  Al  cardinal  Crescenzi. 

Approva  la  risoluzione  d'un  casa 

'-  di  coscienza.  Gli  Stregoni  del 
nostro  tempo  non  sono  agenti 
soprannaturali  y  ma  un  effetto 
delia  superstizione  .     .     84 

XXI li.  A  un  g.eniiluùfiio  di  Ra^ 
spenna. 

Un  Religioso  non  dee  mescolarsi 
\  negli  affari  delle  famiglie  pepe- 
rò egli  si  scusa. di  dar  pareri  so^ 
pra  le  su-e  vertenze.       .     .     86 

XXIV.  Al  cardinale  Querìni. 

Nel  lodare  la  compra  d'una  libreria^ 
rammenta  -una  erudita  conver- 
sazione tenuta  con  molti  lette- 
rati e  cardinali.     •     .     .     .'    87 

XXV.  Al  jP.  Or.si  Domenicanoy  poi 
cardinale» 

Ringraziamento,  ed   elogio  d'un 

suo  libro  coerente  alla  storia  del 

,      Fleury   •     •     • ^   go 


Ix»  itato  Rrlìgioso 
ed  i  KeGg^Asi  s' 
ddlK-ealb 

co. 


a  ò 


le  Relisiose^  e  per  allena 
la  dissipanoBC  «tagli  «l^- 

km» ...e- 

ZXIT.  MT  Ahaie  Lame  j  scritta  v^ 
riodico  in  Firrmzc. 
Dovere  à!wn  Gioroalìsta  qpal^-> 
baessere. i 

XXX.  M  Camte 

^  rallegra  infinitamentr  èri  fa-^ 
TaTTedìmento,  e  a  sua  rìcbtesU 
sii  propone  an  metodo  &ctW .  f 
sicnro  per  non  traTiare  mai  più . 
e  per  TÌTere  da  onest'aomo  yCÒi 
Tero  Cristiano    .     •     .     .     io: 

XXXI.  Ai  Principe  di  Sax  SErrs:-. 
napoletano. 

Lo  ringrazia  dell' aeooglienca  latti 
al  Sìg.  Wesler  a  sno  riguardo 
indi  passa  a  parlare  dì  Napo^ 


eome  una  città  propria  per  eser-^ 
citare  i  letterati,  e  adattata  allo 
studio  della  fisica  .  •  .  117 
XXXIl»  Ad  un  Religioso  suo  amico  f* 
creato  Provinciale» 
Nel  largii  un  delicato  compUmen* 
.to  per  la  sua  promozione,  la 
esorta  a  sostenere  coir  decloro  la 
sua  carica ,  e  a  coprirla  con  sod- 
disfa zione^ei  Religiosi,     r     119 

XXXIII.  Alla  Marchesa  R. 
Rimprovero  gentile ,  perché  ella 

non  lia  voluto  sentir  parlare  di  u  ix 
suo  parente,  il  quale  mostra  di 
essersi  ravveduto  da'  suoi  travia* 
nienti;  e  la  persuade  ad  acco- 
glierlo, e  a  perdonargli  tutte  le 
passate  sue  debolezze.     •     1^4 

XXXIV.  Al  ca\falier  de  Cab  ave* 
Breve  instruzione  per  vivere  nella 

solitudine ,  giacctiè  egli  ha  riso- 
luto di  andare  a  sotterr^arsi  alla 
Trappa 129 

XXXV.  Al  ifescoi^o  di  Spoleto, 

Uso  ed  ahuso.  delle  Reliquie,  e  del 
culto  che  deesi  loro  prestare.  i35 

XXXVI.  Al  cardinal  Querini. 

Suo  parere  sopra  un'opera  d*un 

moderno  filosofo .    .     .     .     1 38 

XXXvn.  AL  Padre  Sigismondo  da 


593 

ri;  loro  doTeri,  e  toro  maniera 
di  goyernare  .     •     .     .     ;     i63^ 
tLiV.  Al  medesimo. 

Sul  medesimo  argomento.     .     i68 

itLV.    A  un  Religìosàj  che  partissi 

per  i' America.  *• 

Amicbevoli  avvertimenti  per  non 

scordarsi  dei  propri  doveri  in  un 

paese,  dove  egli  non  haSuperid- 

x*6«    •     ••■•-••»•     I  yo 

2CL.VI.  A  Monstg.  Cerati. 

Elogio  della  Toscana  ;  breve  decla* 
mazione  contro  il  lusso  come  il 
corruttore  àev  costumi  y  e  della 
maniera  di  parlare  e  scrive- 
re  .  •  •■  •  •.  •  •  ♦  •  1 7  ^- 
3ti.Vii.  Al  Sigi  Abate  di  Caviuac 
Auditore  di  "Ruota. 
Elogio  al  Sig.  di  Buffon  9  Bel  resti- 
tuirgli un  tomo  delle  sue  ope- 
re   ••      •••      •      •      %      «      •••!  y^ 

XLViii .  Al  marchese  Se  tPfowB 
Mafpej.  »•• 
Il  giovane  raccomandato  9  sarà  con- 
siderato come  un  protetto  di  chi: 
lo  raccomanda.  Loda  il  merito 
del  Sig.  marcbese;  e  Tltalia  è 
gloriosa  per  avergli  dato  la  na^ 
scita '     .     .     4  76» 

XLIX*  A.Monsig.^  CARACcxotfi  y  Nunr- 


5d6 

che  regnano  nelle  nostre  éev^ 
zioni.     .•■•..      .     .     3:. 

1-Xll  J£  Sig.  Abate  La  ut. 

Sulla  poesìa  ideile  differenti  nazio- 
ni. Difetti  nei  nostri  poeti  Italia 
ni.  Tributo  all' amicizia     .     21. 

LXlIl.  jil  Si'g.   Barone  di    Krose-J 
gentiluomo  tedesco* 
Complimento  di  stima  e  d' amici- 
zia  2! 

LXiv.  Al  Si'g.  della  B rubre  ,  incc- 
ricato  degli  affari  di  Fran- 
cia alla  corte  di  Romiz, 
Complimento  per  non  avergli  pv 
tuto  parlare.  Elogio  a  Benedett 
XIV.  .  .  •  •  .  .  .  a:^ 
LXV.  Al  medesimo, 

Ringraziamenti  per  ayergli  accor- 
dato tre  ore  da  stare  insieme  a 
conversazione ,  e  suo  desiderio , 
:    ebe  vi  si  trovasse  il  Daca  ài  T^i- 
.  Ternois.  -    . .   #    •    .     ,     .    no 
LXvi.  Al  cardinal  QuERim  yesco- 
,  vo  di  Brescia, 

Pregio  della  Teologia,  e  come  si 
debba  studiare    .     .     .     .     aai 
1.XTII*  Al  conte  di  Bmelk  senator  di 
Roma, 

La  felicità  non  si  trova  in  mezx<) 


LXXXVlil.    Al   Si'g,  Stuart  genti- 
luomo scozzese, 
Hitrattó  delle  principali  nazioni  dei- 
l'Europa.  Politica,  e  cosa  dehh 
saptérie  u»  bravo  P<»litico  ^    3  io 
I^XXXIX.   Al  Rev.  P .  .  ,\  eletto  eoa- 
fessore  del  Duca  dì  ,  ^  .  ^  ^ 
Regoia mento  per  ben  riuscire  nel- 
la sua  pesante  carica     .     .     Si.' 
Xc.  A  Monsig.  Cj^^atu 
.Sulla  esaltazione  alla  carica  di  su- 

-  periore  generale  del  R.  P.  Bou- 
•     xadors  deir  Ordine  de 'Predica- 
tori .     •     •     .     ...      •     .SS) 

KCI.  A  un  Milord.  .     . 

Diversità  de'Governi,    Difesa  dei 

Governo  ecclesiastico  .     ,     S.-' 

J(CU.  A.un  medico.. 

,  Sopra  le  stravaganze  di  sixsl  moglie; 

maniera  di  tenerla  a  dovete  345 

xeni.  Al  medesimo. 

Sulla    critica     vicendevole    degli 
Scrittori    ,..,..     ,     35o 
xciv.  Al  Sig.  Làmi.  . 

Utilità    deir Istoria,   e  suoi    pre- 

g» 3j4 

XCV.  Al  Conte  di  ...  , 

Con^ratulazÌQne  pei*  l'onesta  sua 

condotta'  di  vivere,  e  proteste 

-  d'amicizia.. 359 


pria  dioposizlone  I  e  seoondo  il 
proprio  talento    ....     378 
«IV»    Al  K.  P  .  .  .  .  Religioso  dcUd  * 
congregazione  Somusca. 
Come  debba  fare  l'Orazione  Tane- 
fere  di  Benedetto  XI V  .     .     3ìfc 

CT*  Al,  Sig.  doti  or  Lduis. 

Sopra  la  n^ìf  te  di  Benedetto  XIY- 
e  sopra  i  suoi  scritti  sulla  Ga- 
nonizzazione  de'Santi  .  394 

C¥l*  Al 'medesimo, 

.  Elezione  del  Ciird.  Eezzonico  in 
Pontefice;  Difficoltà  di  regna- 
re    ........    Jgj 

evii«  A  un  Prelato. 

.  i  Sua  .elei^iojie  .al  Cardinalato .    4^ 

CViii.  A  un  Religioso  ConuentuaU 

.  Suoi  senti rnenli  sopra  la  sua  pn^ 
nstozione  alia  Porpora  .     .    4^ 

«IX.  A  un  Ministro  Protestante. 
'Odio  sno  per  lo  spirito  di  ^x^e* 
cutione;  suo  desiderio  di  vedere 

.  .  le  Comunioni  Protestanti  unite 
alla  Chiesa  Romana     .      .     ^xi 

ex.  Al  Sig.  Conte  ,  .  .  . 

^,  ho  avvisa  della  sua  promozione  al- 
V      [la  Porporate  lo  assicura   della 

(         sua  Qaiix;izìa  ,     •     .     •      .     4'^ 

CXI.  Al  cardinal  CdrALCBiiri. 

.    Sopirà   \»  vertenze. di  Rama  eoo 


le  differeoti  .Corolle   dell*  Eu- 
rx>p9»    ,•    r*     *     •     •     •     •    4^9 
CXII.  JiS'g..  cardìneti  »?.•.. 

Sopra  le  vertenze  di  Roma  colie 
Corti  Borboniche     .     .     .     4^7 
cXIll.  j4  un  Frale  converso, 

'Lo  consola,  e  lo  esorta  a  pentirsi 
daddovero  della  sua  colpa.    4^3 
CXIV.  Al  R'  P*  Guardiano  di  é  ,  , 
Gli   raccomanda    il    detto     Frate 
crTnverso    .     .    ..     .     •     .     4^5 
ICXV-     jél   R»  P'  CqlloZj  priore  di 
Grafftnthal ,  é  superiore  gène-" 
rale  dell'  Ordine  dei  Gugliel-* 
miti. 
Essendo  stato  destinato  protetto- 
re delTOrdine  dei  Guglielmiti) 
lo  assicura  di  tutto  il  suo  attac- 

.  camento 4^^ 

CXVI.  Jl  Sig.  Abate  jP  .  .  .  . 

Soprai  Santi  Padri:   loro  elogio, 
ed  utilità,  che  si  ricara  dalla 
loro  lettura.   •     .     .     .     .     4^9 
CXVII.  Al  R,  P«  •  •  •  suo  amico. 
Parla  d'alcuni  ordinali  di  merito 
er dottrina,  e  per  pietà;  indi 
o  assicura  d'aver  trovato  im- 
piego a  .un  suo  nipote  •     •     444 

CXVIll.  Al  Sig.  D 

(^Uia  la  vera  Carità  Cristian  44? 


e 


«•4 

CXlX.  A,  Milord  •  •  •  • 

Sopra  Ja  Religione.      ...      4^ 
CXX.  M  Sig^  Conte  .... 

Politica,    Religione,  e    deTOzioe 

mal  intesa .4^' 

CXXI.  A  un  Prelato. 

Complimento.  Sopra  i  Gesuiti.^: 
CXXll*  y^l  marcliese  Car^ccjolì. 
Giudizio  sopra  il    libro   intitolata 
Gli  ultimi  Addio  della  Man- 
scialle  ai  suoi  figli  •      .   *.    4^ 
cXXiii.  Al  Sig.  Ambasciatore  di.* 

Sopra  i  Gesuiti. 
CXXIV.  Al  Sig.  Marchese  dì  .  . . 
Sopra  le  Tcrtenze  di  Roma  con  Par- 
ma  4"' 

«XXV.  A  un  Religioso  dei  suo  0- 
dine* 
Sopra  la  sua  promozione  alla  Por- 
pora.    Congratulazione  per   /& 
^-i       guarigione  d*un  amico.    .    (|^^ 
cXXyi.  Al  Sig.  Conte  di  ...  . 

Sopra  un  vici  no  concistoro  •    4^ 
eXXVll.  Al  medesimo. 

Morte  del  Papa  Clemente  XIII.  4^ 
GXXVllI-  A  un  Religioso  suo  antico^ 
Lo- avvisa  del  suo  ingresso  in  con- 
clave    ...••••    49^ 
CXXIX.  A  Monsignor  .... 

P«so  del  Papato.  Lo  «torta  a  ptf* 


^5 

largii  con  quella  solita  franchei^ 
xa ,  con  cui  gli  aveva  parlato  per 

1*  avanti \qi 

CXXX.  jà  un  Signore  Portuehesc. 
Sopra  le  vertenze  dei  Portogallo 

con  Roma 49^ 

CXXXi  A  un  Religioso  suo  amico. 
Antepone  la  felicità  del  privato  al- 
la grandezza  del  Pontificato.  495 
CXXXii.  Al  R.  P,  de  LjUBJtiEyge-» 
nerale  de*  Cappuccini* 
Lo  ringrazia    delle  sue  preghiere. 
Elogio  a  Monsig.  Doria     •     497 
LiHTT.     Circolare    di     Clemente 
XIV. 
A  tutti  i  Patriarclii,  Primati,  Ar* 
ci  vescovi ,  e  Vescovi  j  in  occasio- 
ne della  sua  esaltazione     •     499 
Lett.  a  Luigi  XV.  Re  Cristianìs^ 
Simo. 
Sopra  r Irreligione.     •     •     •     5*3 
Lett.  A  Madama  Luisa  di  Fran* 
ci-a. 
Sopra  la  sua  risoluzione  d'abbrac- 
dar  r  Istituto   delle  -Carmeli« 

tane  Scalze SiQ 

LsTT.  A  Luigi  XV.  Re  CristianiS'» 
Simo. 
Intorno  al  vestimento  di  Madama 
Luisa    ••«•.,.    5^4 


« 


larrr.  u.  A  Idiigi  XK.  Re  Cristìa- 

Sopra  jl  luedesimo  soggetto.  'Sin 
LSTT.    II.  A   Madami^  Luisa   d* 
Francium 
Sopra  la  sua  professione  nelCbio- 

•tro ^2ù 

hsn.  J  lìlonsrg.  Bernardino  Gjbjid 
jircive$coyo  di  Damasco^iVunzio 
appresso  di  S.  M.  Crisiior 
ni  ss  i  ma  • 
.  Sopra  ii  vestìmenlo  di  Madami 
Luisa  nelle  Carinelitane  Scal- 
ee      533 

Lett.  Al  Re  Cristianissimo. 

Sopra  la  proréssione  de*  voti  solen- 
ni di  Madama  Luisa      .     •    53^  i 
JLbtt,  Al  Duca  di  Parma. 

Sopra  la  restituzione    degli  St»ti 
tolti  alla  Chiesa  dalle  Potente 
Borboniche,  e  sopra  ^1  sau  &cÀ- 
derio  per  la  reconciliazione.  SSg 
Lett.  ii.  Al  Duca  di  Parma. 
Aingraziamcntoy  per  essersi  fatto 
mediatore  della  restttuziune  dei 
(        beni  tolti  alla  Chiesa  dalle  Po- 
tenze di  Bourbon  y  e  della  pace 
fra  la  S.  Chiesa ,  e  quelle  •     54^ 
I4BTT.  A  Monsignor  Cbratu    . 
Nella  quale  gli  raccomanda  ud  suo 


6^ 

Amico  )  e  gU  dimostra  il  deside- 
rio di  vedere  la  Toscana  •    543 

L£TT.  lU  Al  medesimo* 

Gii  dà  parte  della  morte  del  Pon- 
tefice Lamberti  ni     •     .     *     54? 

Lett.  Ad  un  Maestro  di  Nos^izi. 
Ragiona  sopra  le  regole  da  temer- 
si nella  di  lui  carica.     .     •     55i 

Lbtt.  Ad  un  Padre  Teatino. 

Gli  dimostra  T  attacco  che  gli  pro- 
lessa 558 

Breve  Al  nosUso -Capissimo  Figlio 
Pier  Francesco  Boui^jer  allora 

I  Superiore  Generale  de'Benedet^ 
tini  della  Congregazione  di  S» 
Mauro ,  e  attualmente  gran 
Priore  della  R.  Abbazia  di  S. 
Dionisio 558 

Breve  Al  nostro  Carissimo  Figlio 
BoDJERT,  Priore  Generale  deir 
Ordine  de' Gugliclmiti     .     56 1 

Discorso  Pronunziato  nel  concisto- 
ro  segreto  tenuto  li  24.  Setlemb. 
del  1770, 

Sulla  riconciliazione  del  Portogallo 

con  la  Cliiesa  di  Roma     .     563 

Discorso  pronunziato  nel  concistoro 

segreto  tenuto  li  6.  Giugno  1 774. 

Sopra  la  morte  di  Luigi  XV.    565 


IflTIMA^IÒinB  deir  Unìversal  Giuh 
bièco  deir  j4nno  Santo  mille  set 
UcctUo  seitaniacinque,     •     5ji 
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